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NOTIZIE 

DELLA  vita 

DELL’  AUTÓRE. 


NNIBA L CARO  eccellente 
Poeta  , ed  Oratore  del  Secolo 


XVI . nacque  in  Italia  in  Città-nuova 
deir  IJìria , Fatto  adulto  abbandonò 
la  Patria , e portoffi  a Roma , ov  efer - 
mò  co»  grande  riputazione  la  Carica 
di  Secret  ario  di  varj  Prelati . Effen - 
dofi  vie  pili  divolgata  la  fama  della 
di  lui  abilità  , fu  chiamato  ad  effeve 
Secretar  io  del  Duca  di  Parma , e poi 
del  Cardinale  Farnefe . In  tal  tempo 
fu  il  Caro  ricevuto  nel  Chiariffimo 
Ordine  Militare  di  S.  Giovanni  Ge- 


ro folimit  ano  , illujìre  effendo  non  fo - 
lamente  per  nafeìta  , ma  per  /’  ele- 
ganza de*  fuoi  Componimenti  : Fec  egli 
la  Traduzione  dell  Eneide  di  Virgilio 
” in 
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in  Verft  Italiani  , e fapendo  a perfe- 
zione la  Lingua  Greca  traduce  dà 
quella  Lingua  due  Orazioni  di  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  , ^ kn  Sermone  di 
S.  Cipriano  . Avanzane)  alcune  Let- 
tere da  lui  ferine , ed  una  Commedia 
intitolata  gli  Straccioni , come  altresì 
una  Canzone  in  lode  della  Reai  Cafa 
di  Francia , dal  medefimo  compofta  per 
ordine  del  Cardinale  Farnefe,  Ludo- 
vico Caflelvetro  s' impegnò  a criticarla  ; 
ma  varie  Accademie  dell ' Italia , tra 
le  quali  quella  de'  Banchi  di  Roma , 
s' impegnarono  con  Apologie  a difender- 
la . Morì  Annibaie  in  Roma  nell'  an- 
no 15 66* , feppellito  nella  Chiefa  di 
S.  Lorenzo  in  Damafo  , ove  trova fx  tut- 
tavia il  fno  Depofito . Fu  quefi ' illu - 
Jlre  Poeta  lodato  principalmente  da  La- 
\enzo  Graffo  ne'  fuoi  Elogi  deeli  Uo* 
mini  Letterati. 


t 

ARCO-  * 


Digitized  by  Google 


9 


ARGOMENTO 


DELL’  ENEIDE. 


Nea  Trojano  Figliuolo  d’Anchi- 


fé,  e di  Venere  , Genero  di 
Priamo,  la  di  cui  Figliuola  Creufa 
ebbe  per  Moglie,  e Padre  di  Julo 
Afcanio,  dopo  la  ruina  della  Patria 
arfa  da’  Greci,  perduta  in  terra  la 
Moglie  , con  20.  Navi  fe  ne  pafsò  in 
Tracia,  e di  là  in  Deio,  e poi  in 
Candia , dove  avendo  incominciato 
a fabbricare  una  Città,  travagliato 
dalla  Pelle  fece  vela,  e toccando  le 
Strofadi  ( dette  ora  le  Ifole  Curzola- 
ri)  abitate  in  que’  tempi  dalle  Ar- 
pie, fece  pafTaggio  in  Epiro,  al  pre- 
fente  chiamato  Albania,  ed  alloggiò 
in  Cafa  di  Eleno  ed  Andromaca,  fuoi 
parenti , padroni  del  Paefe  ; e da  Ele- 
no in  particolare  ricevè  molte  irru- 
zioni per  i fuoi  futuri  avvenimVhti . 


Di 


£>i  là  toccò  '(^Sicilia  9 è vicino  A 
Trapani  perdé  il  Padre  Artchife . Bat- 
tuto poi  da  tempeftadi  Mare,  con- 
citatagli contro  da  Eolo  a’  prieghi  di 
Giunone,  diede  in  terra  vicino  a Car- 
tagine, e fi  ricoverò  in  cafa  di  Elifa, 
o fia  Didone  - Riprefo  frattanto  da 
Mercurio  s’ imbarca,  e Didone  da  lui 
abbandonata  fi  uccide.  Enea  ritorna 
in  Sicilia,  dove  celebra  PAnniverfa- 
rio  al  Padre;  c perchè  quivi  le  Don* 
ne  Trojane  ingannate  da  Iride  a fug- 
geftione  di  Giunone,  e (lanche  di  sì 
lungo  viaggio  avevano  cacciato  fuo- 
co nelle  Navi  , fondò  la  Città  di 
Acelìa*  ed  ivi  lafciò  parte  de’  Com- 
pagni , che  vollero  ripofare  .•  Nel 
viaggio , che  reftava  per  l’Italia,  per- 
dèPalinuro;  e giunto  a Cuma,  con 
la  fcorta  della  Sibilla  difcefe  all*  In- 
ferno per  rivvederc  il  Padre,  dal  qua- 
le gli  furono  inoltrati  li  Poderi , e Di- 
fendenti fuoi*  Di  là  pafsò  a Gaeta, 


dov^feppelì  la  fua  Balia:  ed  entra* 

to 
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to  nella  foce  del  Tevere,  fu  rice-  ; 
vuto  da  Latino  Re  del  Paefe,  ed  ac- 
cettato per  Genero.  Refìò  di  ciò  of- 
fefo  Turno  Re  de*  Rutuli , a cui  La- 
vinia da  Tua  Madre  era  fiata  desina- 
la per  Moglie  : Venutofi  per  ciò  alT 
armi,  Enea  entrato  in  lega  con  Evan- 
dro , e co’  Tofcani,  amazza  prima 
Mezenzio,  e poi  Turno;  e così  met- 
te fine  alla  Guerra,  al  viaggio,  ed 
alle  fatiche . 
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APPARTENENTI 

A CIASCUN  LIBRO. 


i. 

Spingono  i venti  Enea  d?  Africa  al  lido. 

II. 

Narra  di  Troja  a Elifa  il  grave  incendio. 

III. 

Perde  fra  i cali  avveri!  il  padre  Anchife. 

IV. 

Arde  Didon  d’ Enea,  per  cui  s’uccide. 

V. 

Rende  a l’offa  paterne  i facri  onori. 

VI. 

Scende  a l’Inferno,  c fua  progenie  vede. 

vii. 

Prende  d’Italia  la  bramata  riva. 

Vili. 

S’  arma  il  Duce  Trojan  contro  i nemici . 

IX. 

Turno  attedia  i Trojan,  lor  navi  incende. 

X. 

Turno  Fallante,  Enea  Mczenzio  uccide. 

XI. 

Morta  Camilia,  fon  vinti  i Latini. 

XII. 

Vinto  è da  Enea  Turno  fuperbo,  e uccifo, 

DELL’ 
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DI  VIRGILIO 

DEI/  COMMENDATORE 

ANN  IB  AL  CARO 

LIBRO  TUMO. 


QUell’  io  , che  già  tra  felve , c tra 
pallori 

Di  Titiro  fonai  1*  umil  fampogna  , 
E che  de  bofehi  afeendo  a mano  , 
w a mano 

lei  pingui , e colti  i campi  , e 
pieni  i voti 

D’  ogn*  ingordo  Colono  ; Opra,  che  folle 
A gli  agricoli  è grata  , ora  di  Marte 

L Armi  canto , e ’1  valor  del  grand’  Eroe , 
Che  pria  di  Troja  per  deliino*  a i liti 
D’  Italia  , e di  Lavinio  errando  venne  ; 

E quanto  errò  , quanto  fofFerfe , in  quanti  • 
E di  terra , e di  Mar  periglj  incorfe  : 

Come  il  traea  l’ infuperabil  forza 
Del  Cielo , e di  Giunon  1*  ira  tenace  , 

E con  che  dura  , e fanguinofa  guerra 

A Fon* 
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Fondò  la  fua  Cittade  , e gli  Tuoi  Dei 
Ripofc  in  Lazio  : onde  cotanto  crebbe 
11  nome  de’  Latini , il  regno  d’  Alba , 

£ le  mura , e 1'  Imperio  alto  di  Roma . 

Mula  , tu  , che  di  ciò  fai  le  cagioni , 

Tu  le  mi  detta  . Qual  dolor  , qual’  onta 
Fece  la  Dea,  eh’ è pur  donna  , e Regina 
De  gli  altri  Dei  si  nequitofa , ed  empia 
Contra  un  sì  pio  ? Qual  Tuo  Nume  1’  efpofe 
Per  tanti  cali  a tanti  affanni  ? Ahi  tanto 
Poflbno  ancor  là  fu  l’ire,  e gli  fdegni  ? 

Grande,  antica , poflente , e bellicofa 
Colonia  de’  Fenici  era  Cartago  , 

Polla  da  lungc  incontr’  Italia , e ’ncontra  - 
A la  foce  del  Tebro , a Giunon  cara 
Sì , che  le  fur  men  care  ed  Argo , e Samo  . 
Qui  pofe  l’armi  fue  : qui  pofe  il  carro  : 

Qui  di  porre  avea  già  difegno , e cura 
( Se  tale  era  il  fuo  Fato  ) il  maggior  feggio, 
£ lo  feettro  anco  univerfal  del  Mondo  . 

Ma  già  contezza  avea  , eh’  era  di  Troja 
Per  ufeire  una  Gente  : onde  vedrebbe 
Le  fue  torri  fiiperbe  a terra  fparfe  » 

£ de  la  fua  ruina  alzarli  in  tanto  , 

Tanto  avanzar  d’orgoglio,  e di  potenza, 
Ch’  ancor  de  1’  Univcrfo  imperio  avrebbe  . 
Tal  de  le  Parche  la  volubil  rota 
Girar  faldo  decreto . Ella , che  tema 
Avea  di  ciò  ; non  pollo  anco  in  obblio 
Come  a difefa  de’  fuoi  cari  Argivi 
Folfe  a Troja  acerbillìma  guerriera  } 
Ripetendone  i fenji , c le  cagioni , 

Se 


Digitized  by  Google 


PRIMO.  1 

Se  ne  fentia  nel  cor  profondamente  , 

Or  di  Pari  il  giudicio  , or  1*  arroganza 
D’  Antigone  , il  concubito  d’  Elettra  , 

Lo  fcorno  d’ Ebe  , al  fin  di  Ganimede 
E la  rapina , e i non  dovuti  onori . 

Da  tante , oltre  al  timor  , faville  acceia , 
Quei  pochi  afflitti  , e miferi  Trojani , 

Ch’  avanzaro  a gl*  incendj  , a le  ruine  , 

Al  Mare,  a i Greci,  al  difpietato  Achille, 
Tenea  lunge  dal  Lazio  : onde  gran  tempo 
Combattuti  da’  venti  , e dal  dettino 
Per  tutti  i Mari  andar  raminghi , e fparli  . 
Di  sì  gravolb  afflar  , di  sì  gran  mole 
Fu  dar  principio  a la  Romana  gente . 

Eran  di  poco , e del  cofpetto  appena 
De  la  Sicilia  navigando  ufciti  ; 

E già  pretto  de  1*  alto  , a piene  vele 
Se  ne  gian  baldanzofi  : e con  le  prore 
t E co’  remi  facean  1*  onde  fpumofe  ; 

Quando  punta  Giunon  d’  amara  doglia  : 
Dunque  ( ditte  ) eh’  io  ceda  ? E che  di  Troja 
Venga  a fignoreggiar  Italia  un  Re, 

Ch*  io  noi  diftorni  ? O mi  fon  contra  i Fati} 

Mi  fieno  : Osò  pur  Pallade  , e poteo 

Ardere  , e fuffocar  già  de  gli  Argivi 

Tanti  navilj , e tanti  corpi  ancidere 

Per  lieve  colpa  , c folle  amor  d'  un  folo 

Ajace  d*  Oileo  . Contra  coftui 

Ella  fteffa  vibrò  di  Giove  il  telo 

Giù  da  le  nubi , ella  commoffe  i venti , 

E turbò  ’1  Mare,  e i fuoi  Legni  difperfe, 

E quando  ci  già  dal  fulminato  petto 

A z San- 
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Sangue , e fiamme  anelava  ; a tate  un  turbe? 
In  preda  il  diè  , che  per  acuti  fcoglj 
Mifcrabil  ne  fé*  rapina  , e feempio  . 

Tanto  può  Falla  ? Ed  io , io  de  gli  Dei 
Regina , io  Spola  del  gran  Giove , e Suoni  ■ 
Son  di  queft’  una  Gente  ornai  tant’  anni 
Nimica  in  vano  1 £ chi  più  de’  mortali  » . 

Sarà,  che  mi  facrifichi , e m’adori?  • 

Ciò  fra  fuo  cor  la  Dea  fremendo  ancora, 
Giunlè  in  Eolia  , di  procelle , e d’Auftri , 

E de  le  furie  lor  patria  feconda  - 

Eolo  è fuo  Re  , eh’  iyi  in  un  antro  immenfo 

Le  fonore  tempefte  , e i tempeftofi 

Venti,  sì  com’  è d’uopo,  affiena,  e regge. 

• Eglino  impetuofi  , e ribellanti 
Tal  fra  lor  fanno,  e per  quei  chioftri  un  fremito. 
Che  ne  trema  la  terra , e n’  urla  il  monte . 
Ed  ei  lor  fopra  , realmente  adorno 
Di  corona , e di  feettro  in  alto  affido , 

L’  ira  , e gl’  impeti  lor  mitiga , e molce  . 

Se  ciò  non  fofle  ; il  Mar,  la  Terra,  e ’l  Ciclo 
Lacerati  da  lor  confufi  , e fparli 
Con  effì  andrian  per  lo  gran  vano  a volo. 
Ma  la  poffa  maggior  del  Padre  eterno 
Provide  a tanto  mai  > ferragli , c tenebre 
D’  abiffì  , e di  caverne  : E moli , e monti 
Lor  fopra  impofe  : Ed  a Re  tale  il  freno 
Ne  diè  } eh’  ci  ne  potefle  or  quelli , or  quelli 
Con  certa  legge  o ritenere , o fpingere . 

A cui  d’  avanti  l’orgogliofa  Giuno 
All’  or  umile  , e fupplichevol  difle  : 

Eolo  ( poi  che  ’l  gran  Padre  del  Cielo 

A tan- 
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A tanto  minirterio  ti  propofc 
Di  correggere  i venti , e turbar  1’  onde  ) 
Gente  inimica  a me,  mal  grado  mio, 
Naviga  il  Mar  Tirreno  : e giunta  a villa 
E'  già  d’Italia,  al  cui  Reame  alpira . 

E d'  Ilio  le  reliquie  , anzi  Ilio  tutto 
Seco  v’adduce,  e i Tuoi  vinti  Penati. 
Sciogli,  Ipingi  i tuoi  venti,  gonfia  Tonde, 
Aggiragli  , confondigli,  fommergigli  , 

O difpergigli  almeno  . Appo  me  fono 
Sette  , c lette  leggiadre  Ninfe  , e belle  , 

E di  tutte  più  bella,  # più  leggiadra 
E'  Dejopca . Cortei  voglio  io  per  merto 
Di  ciò,  che  fia  tua  Ipofa  : e tu  che  fcco 
Di  nodo  indirtoliibile  congiunto 
Viva  lieto  mai  Tempre  , e ne  divenga 
Padre  di  bella  , e di  te  degna  prole  . 

Eolo  a rincontro:  A te,  Regina,  ( difle  ) 
Convienfi  , che  tu  fcorga  i tuoi  deliri , 

Ed  a me  ch’io  gli  adempia.  Io  ciò,  che  fono, 
Son  qui  per  te  . Tu  mi  fai  Giove  amico  : 

Tu  mi  dai  quello  feettro  , e quello  Regno  , 
Se  Re  può  dirli  un  , che  comanda  a’  venti. 
Io  ( tua  mercè  ) fu  coi  Celefti  a menfa 
Nel  Cicl  m’  affido  : E co’  mortali  in  terra 
Son  di  nembi  polTente  , e di  tempefte  . 

Così  dicendo  , ai  cavernofo  monte 
Con  lo  feettro  d’  un  urto  il  fianco  aperfe  ; 
Onde  repente  a lìuolo  i venti  ufeiro  . 

Avean  già  co*  lor  turbini  ripieni 

Di  polve  , e di  tumulto  i colli , e i campi  ; 

Quando  quali  in  un  gruppo  , ed  Euro  , c Not» 

A } S’av- 
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S’avvéntaron  nel  Mare:  e fin  da  l’imo 
Lo  turbar  si , che  ne  fer  valli  , e monti  . 
Monti , eh’  al  Ciel  quali  di  neve  afperfi 
Sorti  l’un  dopo  l’altro , a mille  , a mille 
Volgendo  j fé  ne  glan  caduchi , e mobili » 
Con  Tuono , e con  ruina  i liti  a frangere . 

Il  gridar  , lo  ftridore  , il  cigolare 

De*  Legni , de  le  farte  , e de  le  genti  , ? 

I nugoli , che  ’l  Cielo  , e ’l  di  velavano  , 

La  buja  notte  , end’  età  il  Mar  coverto  , 

I tuoni , i lan^m^ventofi , e fpefiì  , 

Tutto  ciò  che  che  vedevafi , 

Rapprefenrava  òrr«^Bperigli  , e morte  . 
Smarrifli  Enea  ^i  tmto  : è tale  un  gielo 
Sentili!  , che  àigpiaMe  al  Ciel  fi  volfc 
Con  le  man  gi9%eSe  fofpirando  , difie  : 

O mille  volte  fommati , e mille , 

Color , che  fotto  Troja , e nel  cofpetto 
De’  padri , e delia  Patria  ebbero  in  forte 
Di  morir  combattendo  ! O di  Tideo 
f ortilfimo  figliuol  ! Ch’  io  non  potetti 
Cader  per  le  tue  mani , e lafciar  ivi 
Quella  vita  afiannofa , ove  lafciolla 
Vinto  per  man  del  bellicofo  Achille 
Ettor  famofo , e Sarpedontc  altero  ? 

E Te  d’acqua  perire  era  il  mio  fato  ; 

Perchè  non  dove  Xanto,  o Simoenta 
Volgon  tant’  armi»  e tanti  corpi  nobili? 

Così  dicea  ; quand*  ecco  d’ Aquilone 
Una  buffa  a rincontro , che  Irridendo 
Squarciò  la  vela , e ’l  Mar  fpinfe  a le  Stelle . 
/fiaccarti  i remi  i c là  ’ve  era  la  prua 

Gi- 
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Girolll  il  fianco:  E d’acqua  un  monte  intanto 
Venne  come  dal  Cielo  a cader  giu  . 

Pendono  or  quelli , or  quelli  a Tonde  in  cima: 
Or  a quelli , or  a quei  s’apre  la  terra 
Fra  due  liquidi  monti , ove  l’arena 
Non  mcn  , eh’  a i liti , fi  raggira , e ferve . 

Tre  ne  furon  dal  Noto  a l’are  fpinte  . 

Are  chiaman  gli  Aufonj  un  falfo  alpellro 
Da  l’altezza  de  Tonde  allor  celato  , 

Che  forgea  primo  in  alto  Mare  altiflimo  * 

E tre  ne  fur  dal  pelago  a le  Sirti 
( Miferabile  afpetto  ! ) ne  le*  fece  he 
Tratte  da  l’Euro,  e nazarene  immerfe  . 
Una,  che  ’1  carco  avea  del  fido  Oronte 
Con  le  genti  di  Licia  , avanti  a gli  occhi 
Di  lui  perì.  Venne  da  Borea  un’  onda. 

Anzi  un  mar  , che  da  poppa  in  guifa  urtolla  , 
Che  ’l  temon  fuori,  c ’l  temonier  ne  fpinfc. 
E lei  girò  sì  , che  ’l  fuo  giro  ftelfo 
Le  fi  fe  fotto  e vortice  , e vorago  : 

Da  cui  rapita  , vacillante  , e china  , 

Quafi  fianco  paleo  tre  volte  volta  , 

Calolfi  gorgogliando  , e s’affondò  . 

Già  per  l’ondofo  Mar  difperfe , e rare 
Le  navi , e i naviganti  fi  vedevano  : 

Già  per  tutto  di  Troja  a Tonde  in  preda 
Arme  , tavole  , arnefi  a nuoto  andavano  : 

Già  quel  eh’  era  più  valido  , e più  forte 
Legno  d’Ilioneo,  già  quel  d’Acate, 

E quel  d’Abante  , e quel  del  vecchio  Alete, 
Ed  al  fin  tutti  feonquaflati  , a Tonde 
Micidiali  aveano  i fianchi  aperti  i 

A 4 


Quan- 


8 


LIBRO 

Quando  a tanto  rumor  da  T antro  ufcito 
li  gran  Nettuno  s e vifto  del  Tuo  regno 
Rimefcolarfi  i più  riporti  fondi  : 

O ( ditte  irato  ) ond’  è quella  importuna 
Tempefta  ? E graziole)  il  capo  fuori 
Traile  de  Tonde.  E rimirando  intorno. 

Per  lo  Mar  tutto  diflìpati , e laceri 
Vide  i Legni  d’Enca  : vide  lo  rtrazio 
De’  Tuoi , eh’  a la  tempefta  , a la  ruina 
E del  Mare  , e del  Cielo  erano  efpofti  . 

E ben  conobbe  in  ciò  , come  iùo  frate , 

Che  ne  fora  cagion  Tira , e la  froda 
De  Tempia  Giuno . Euro  a fe  chiama , e Zefiro, 
E ’n  tal  guifa  acrantente  li  rampogna  ; 

■Tanta  ancor  tracotanza  in  voi  s’alletta 
Razza  pervérfa  ? Voi , voi  fenza  me 
Nel  regno  mio  la  Terra,  e ’l  Ciel  confondere  , 
E far  nel  Mare  un  sì  gran  moro  ofate  ì 
Io  vi  farò  ....  Ma  di  meftiero  è prima  4 

Abbonazzar  quell’  onde  . Altra  fiata 
in  altra  guifa  il  fio  mi  pagherete 
Del  fallir  voftro  . Via  torto  di  qua 
Spirti  malvaggi , e da  mia  parte  dite 
Al  voftro  Re , che  quefto  Regno  , c quefto 
Tridente  è mio  ; e eh’  a me  folo  è dato  . 
Per  lui  fono  i fuoi  fallì , c le  fue  grotte  , 
Cafe  degne  di  voi . Quella  è fila  reggia  . 
Quivi  lòlo  fi  vanti  ; e per  regnare  , 

De  la  prigion  de’  fuoi  venti  non  efea  . 

Così  dicendo , in  quanto  appena  il  ditte  , 
La  tempefta  cefsò  : s’acquetò  ’l  Mare  , 

Si  dileguar  le  nubi , apparve  il  Sole . 

Cimo- 
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Cimotoe  , c Triton  , l’una  con  J’ondc  , 

L’altro  col  dorfo  , le  tre  navi  indietro 
Ritirar  da  lo  lcoglio  , in  cui  percoffero  . 

Le  tre  , che  nell’  arena  eran  fepoltc  , 

Egli  fteflb  le  valle  (irti  aprendo  , 

Sollevò  col  Tridente  , ed  a le  trattele  . 

Pofcia  fovra  al  fuo  carro  d’ogni  intorno 
Scorrendo  lievemente  , ovunque  apparve 
Agguagliò  ’l  Mare  , e lo  ripofe  in  calma  . 

Come  adivicn  lòvente  in  un  gran  popolo  , 
Allor  che  per  difcordia  fi  tumultua  , 

E ’mperverfando  va  la  plebe  ignobile  , 

Quando  l’arte  , le  faci , c i falli  volano 
E l’impeto  , c ’l  furor  l’arme  miniftrano; 

Se  grave  perfonaggio  , e di  gran  merito 
Efce  lor  contro  ; rilpettofi  , c timidi , 

Fatto  filenzio  , attentamente  afcoltano  , 

Ed  al  detto  di  lui  tutti  s’acquetano; 

Cosi  d’ogni  ruina  , c d’ogni  ftrepito 
Fu  ’l  Mar  difgombro,  allor  eh’  umile,  e placido 
A Ciel  aperto  il  gran  Rettor  del  Pelago 
Co’  fuoi  lievi  deftrier  volando  fcorfelo . 

Stanchi  i Trojani  , a i liti  eh’  eran  prottimi 
Dxizzaro  il  corfo  , e 'n  Libia  fi  trovarono  . 

E'  di  là  lungo  a la  riviera  un  feno  , 

Anzi  un  porto  , che  porto  un  Ilòletta 
Lo  fa  , eh’  in  fu  la  bocca  al  Mare  opponi!  , 
Quella  fi  fporge  co’  fuoi  fianchi  in  guifa  , 

Ch’  ogni  vento  , ogni  flutto  , d’ogni  lato 
Che  vi  percuota  , ritrovando  intoppo  , 

O fi  frange  , o fi  fparte  , o fi  riverfa  . 

Quinci , c quindi  alti  fcoglj  , c rupi  altiflìme  , 
V-  . A s Sotto  • 
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' Sotto  cui  (lagna  fpaziofo  un  golfo 
Securo  , e qucto  : c v’  ha  d’ alberi  fopra 
Tale  una  feena  , che  la  luce , e *1  Soie 
Vi  raggia  , e non  penetra  j un  ombra  opaca  , 
Anzi  un’  orror  di  felve  annofe , e folte  . 

D’  incontro  è di  gran  malli , e di  pendenti 
Scoglj  un  antro  mufeofo , in  cui  dolci  acque 
Fan  dolce  liiono . E v’  ha  Tedili  , e fponde 
Di  vivo  fa  db  : albergo  veramente 
Di  Ninfe  : ove  a fermar  le  (lanche  navi 
Nè  d’ancora  v’è  d’uopo  , nè  di  farte . 

Qui  fol  con  fette  , che  raccolfe  appena 
Di  tanti  Legni,  Enea  ricovero!!!  . 

Qui  llanchi  tutti , e maceri , e del  Mare 
Ancor  pauroli  , i liti  appena  attinfero  i 
Ch’  a terra  avidamente  li  gittarono  . 

Acate  fece  in  pria  felce  » e focile 
Scintillar  foco  : e diegli  efea  , e fomento  . 
Altri  pofeia  d’intorno  ad  altri  fochi , 

( Come  quei  che  di  vitto  avean  difagio , 

E le  biade  trovar  corrotte  , e molli , ) 

Si  dier  con  vari  ftudj  , e varj  ordigni 
A rafciugarle , a macinarle  , a cuocerle  . 

Intanto  Enea  lovr’  un  de’  fcoglj  afce(b , 
Quanto  li  difeopria  con  l’occhio  intorno 
Stava  mirando,  s’alcun  Legno  folte 
Per  alcun  luogo  apparfo  , o quel  d’ Anteo , 

O quel  di  Capi;  o pur  quel  di  Caico , 

Ch’  in  poppa  avea  la  pii»  fublime  infegna  : 
Niun  ne  vide  s ma  ben  vide  errando 
Gir  per  la  fpiaggia  tre  gran  cervi , e dietro 
D’altri  minori  innumerabil  torma  , 

Ch*  in 
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Ch’  in  fembianza  d’armenti  empiean  le  valli  . 
Fermoffi . E pronto  a cotal  ufo  avendo 
L’arco  , e ’l  turcaffo  ( che  quell’  armi  appiedo 
Gli  portava  mai  Tempre  il  fido  Acate  ) 

Diè  lor  di  piglio  . E faettando  prima. 

I primi  tre  , che  pili  vide  altamente 
Erger  le  ielle,  e inalberar  le  corna; 

Contra  ’l  volgo  fi  volle  : e ’l  lito  , e ’l  bofeo1» 
Ovunque  gli  feorgea  , fulgurò  tutto  . 

Ne  cacciò  , ne  ferì,  ftrage  ne  fece 
A Tuo  diletto  , nè  fi  vide  prima 
Sazio,  che  come  fette  eran  le  navi. 

Sette  non  ne  vedefic  a terra  fieli  . 

In  quella  guifa  ritornando  al  porto  , 

Gli  fparti  parimente  a’  Tuoi  compagni . 

E con  elfi  del  vin  , che  ’l  buon  Acefte 
A l’ufcir  di  Sicilia  in  don  gli  diede  , 

Molt’  urne  difpensò  per  ricrearli  . 

Pofcia  a conforto  lor  così  lor  dilTe  : 
Compagni,  rimembrando  i noftri  affanni. 
Voi  n’avete  infiniti  ornai  fofferti 
Vie  più  gravi  di  quelli  . E quelli  fine 
(Quando  che  fia  ) la  Dio  mercede  avranno* 
Voi  la  rabbia  di  Scilla  , voi  gli  fcoglj 
Di  tutti  i mari  ornai  : voi  de’  Ciclopi 
Varcaltc  i falli  : ed  or  qui  falvi  liete  . 
Riprendete  l’ardir  , fgombrate  i petti 
Di  tema  , e di  triftizia  . E verrà  tempo 
Un  dì , che  tante  , e così  rie  venture  , 

Non  eh*  altro , vi  faran  dolce  ricordo  . 

Per  varj  cali  , e per  acerbi , e duri 
Pcriglj  c d’uopo  a far  d’Italia  acquifto  . 

A 6 ivi 
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Ivi  ripofb  » Ivi  letizia  piena 
Vi  promettono  i Fati  j e nuova  Tra}* , 

E nuovi  regni  al  fine  . Itene  intanto  , 
Soffrite  , mantenetevi , ferbatevi 
A quefto  , che  dal  Ciel  fi  ferba  a voi 
Sì  gloriofo , e sì  felice  fiato . 

Così  dicendo  a’  Cuoi , pieno  in  fe  fi  e fi* 
.D’alti , e gravi  penfier , tenea  velato 
Con  la  fronte  fcrena  il  eoe  dogliofo  . 

Fecer  rutti  coraggio , e di  cibo  avidi 
Già  rivolti  alla  preda  , altri  le  tergora 
Le  fvelgon  da  le  cofie , altri  sbranandola 
Mentre  e tiepida  ancor  , mentre  che  palpita. 
Lunghi  fchidoni , e gtan  calunie  apprettano, 
E l’acqua  intorno,  e ’1  fuoco  vi  miniftrano . 
Tofcia  d’un  prato  e feggio  , e menfa  fattili , 
Taciti  prima  fopra  l’erba  agiandofi  ; 

D'opima  carne  , e di  vin  vecchio  empiendoli , 
Quanto  puon  lietamente  fi  ricreano  . 

. Poiché  fur  fazj  , a ragionar  fi  diero 
Con  voce  or  di  timore  , or  di  cordoglio 
De’  perduti  compagni , in  dubbio  ancora 
■Se  fofler  vivi , o fe  pur  giunti  al  fine , 

Più  de*  richiami  lor  nulla  curafiero . 

Enea  vie  più  di  tutti , e di  pietate , 

E di  dolor  compunto  ; il  calo  acerbo 
Or  d’Amico  , or  d’Oronte  , e Lieo , e Già  , 
Nc’  fofpir  richiamava , e ’l  buon  Cloanto  . 

Erano  al  fine  ornai , quando  il  gran  Giove 
Da  l'alta  fpera  fua  mirando  in  giufo 
La  Terra , e T Mar  di  quefto  baffo  globo  , 
Mentre  di  liro  in  lito , e d'uno  in  altro 
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Scerne  i popoli  tatti  ; al  Cielo  in  cima 
Fermoflì , e nella  Libia  il  guardo  affitte . 
Venere  all’  or  , eh’  a le  terrene  cole 
Lo  vide  intento  , dolcemente  afflitta 
Il  volto,  e molle  i begli  occhi  lucenti. 

Gli  fi  fece  davanti , e così  ditte  : 

Padre , che  de’  mortali , e de’  Celefti 
Siedi  eterno  Monarca  , e folgorando 
Empi  di  tema  , e di  (pavento  il  Mondo  : 

E quale  ha  contra  te  fallo  sì  grave 
Commetto  Enea  mio  figlio,  o i Tuoi  Trojani , 
Che  dopo  tanti  affanni,  e tante  ftragi , 

Ch’  an  di  lor  fatto  il  ferro  , il  fuoco , e ’l  Marc» 
Non  trovin  pace,  nè  pietà,  nè  loco 
Pur  che  gli  accetti  ? In  cotal  guil'a  ornai 
Del  mondo  fon  , non  che  d’Italia  efclutt  . 

10  mi  credea,  Signor,  (quel  che  prometto 
N’era  da  te  ) che  tornattc  anco  un  giorno 

( Quando  che  fotte  ) il  generofo  germe 
Di  Dardano  a produr  quei  glorioli 
Eroi,  quei  Duci  # in  vitti  , quei  Romani 
Dell’  univerfo  domatori  , e donni  : 

E tu  nel  prometterti  . Or  come  , Padre , 

11  Ciel  cangia  dettino  , e tu  configlio  ì 
Quella  fola  credenza  era  cagione 

Di  confolarmi  in  parte  dell’  eccidio 
De  la  mia  Troja  , eh’  io  lòffriflì  in  pace  • 
Tante  ruine  fue  , fato  con  fato 
Ricompenfando  . Or  la  fortuna  fletta 
E vie  più  fera  la  petfeguc  , e dura  . 

E quanto  durerà.  Signore,  ancora? 

Tal  non  fu  già  d’Antenore  l’cfiglio,  , 

Ch  ci 
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Ch’  ei  non  più  torto  de  l’Achive  fchiere 
Per  mezzo  ufcio  ; che  con  felice  corlo 
Penetrò  d’ Adria  il  feno , entrò  fecuro 
Nel  regno  de’  Libami:  andò  fin  (òpra 
Al  fonte  di  Tiraavo  ; e là  've  il  fiume 
Premendo  il  monte  intuona  ; e là  've  aprendo 
Fa  nuove  bocche  in  Mare,  e Mar  già  fatto 
Inonda  i campi  ( e rumoreggia  , e frange , 
Padoa  fondò , pofe  de’  Teucri  il  feggio  , 

£ diè  lor  nome  » e le  lor  armi  affittò  . 

Ivi  ridotto  il  fuo  regno , c comporto 
Quietamente  , or  lo  li  gode  in  pace  . 

£ noi , noi  del  tuo  l'angue , e che  da  te 
Avemo  anco  del  Cielo  arra  , e portello , 

Ad  una  fola  indegnamente  in  ira , 

Perdute  (oimè!)  le  proprie  navi,  fuori 
Siamo  d'Italia  , e di  fperanza  ancora 
Di  non  mai  più  vederla . Or  quello  è '1  pregio. 
Che  li  deve  a pierade?  £ quello  è ’l  regno. 
Che  da  te,  padre  mio,  ne  fi  promette? 
Sorrife  Giove  , e con  quel  dolce  afpetto  , 
Con  che  '1  Ciel  raflcrena  , e le  tempefte , 
Rimirolla , baciolla  , e così  dirtele  ; 

Non  temer  Citerea  ; che  faldi , e certi 
Stanno  i Fati  de*  tuoi.  S’adempieranno  ' 
Le  mie  promcrte  : forgeran  le  torri 
Della  novella  Troja  ; vedrai  le  mura 
Di  Lavinio  : porrai  qui  fra  le  Stelle 
Il  magnanimo  Enea . Che  ne  '1  deftin® 

In  ciò  fi  cangerà,  nè’l  mio  configlio. 

Ma  per  tratti  d’affanni , io  te  ’l  dirò 
Più  chiaramente;  £ fcoprirotti  intanto 

De* 
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De’  Fati  i più  reconditi  fecreti  . 

Figlia , il  tuo  figlio  Enea  tolto  in  Italia 
Sarà  , farà  gran  guerra  j vincerà  : 

Domerà  fere  genti:  imporrà  leggi: 

Darà  coftumi , e fonderà  Città  . 

E di  già  vinti  i Rutoli  , tre  verni , 

E tre  Itati  regnar  Lazio  vcdrallo . 

Afcanio  giovinetto,  or  detto  Julo  , 

Ed  Ilo  prima  infin  eh’  Ilio  non  cadde  , 
Succederagli  . E trenta  giri  interi 
Del  maggior  lume  , il  fommo  imperio  avrà  . 
Trasferirallo  in  Alba  . Alba  la  lunga  , 

Sarà  la  reggia  fua  poflente  , e chiara . 

Qui  regneranno  poi  fotto  la  gente 
D’Ettore  un  dopo  l’altro  un  corfo  d’anni 
Tre  volte  cento  : finch’  Ilia  Regina 
Vergine  , e facra  del  gran  Marte  pregna , 
D’un  parto  produrrà  gemella  prole  . 

Indi  capo  ne  fìa  Romolo  invitto  . 

Quelli  in  vece  di  manto  , adorno  il  tergo 
De  la  fua  marzial  nudrice  lupa  , 

Di  Marte  fonderà  la  gran  Cittade  : 

E del  nome  di  lui  Roma  diralla  , 

A Roma  non  pongo  io  termine,  o fine: 

Che  fia  del  Mondo  imperatrice  eterna . 

E l’afpra  Giuno  , eh*  or  la  Terra  e’1  Mare, 
E ’l  Ctel  per  tema  intorbida,  e feompiglia , 
Con  più  fano  configlio  al  mio  conforme 
Procurerà  , che  la  Romana  gente 
In  arme  , e ’n  toga  a l’univerfo  imperi . 

E cosi  ftabilifco  . E così  tempo 

Ancor  farà  , eh’  Argo  , Micene  , e Ftia  , # 
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E i Greci  tutti  ttibutarii , e fervi 
Della  Cafa  d'Atfaraco  faranno  . 

Di  quella  gente , e de  la  Julia  ftirpe  , 

Che  da  quel  primo  Julo  il  nome  ha  prefo, 
Cefare  nafcerà:  di  cui  l’impero, 

E la  glotia  ha  tal , che  per  confine 
L’uno  avrà  l’Oceano , e l’altro  il  Cielo  . 
Quelli  già  vinto  il  tutto , poi  che  onullo  . 
De  le  fpoglie  farà  dell’  Oriente  } 

Anch’  egli  avrà  da  te  qui  feggio  eterno, 

.E  là  giù  fra’  mortali  incenlì , e voti. 

L’afpro  fecolo  allor  l’armi  depolle  , 

Si  farà  mite.  Allor  la  lànta  Velia, 

E la  candida  fede , e ’l  buon  Quirino , 

Col  frate  Remo  il  Mondo  in  cura  avranno 
Allor  con  falde  , e ben  ferrate  sbarre 
De  la  guerra  faran  le  porte  chiufe  . 

E dentro  infra  la  rugine  fepolto 
Con  cento  nodi  incatenato , e llretto 
Gran  tempo  li  fiata  l'empio  furore  . 

E rabbiofo  fremendo , orribilmente 

Con  foco  a gli  occhi,  e bava,  e fangue  a i denti. 

Morderà  Tarmi , e le  catene  in  damo  . 

Cos*  detto  ; lpedi  tolto  da  l’alto 
Di  Maja  il  figlio  a far  sì , eh*  a’  Trojant 
FolTe  Cartago  , e ’l  fuo  paefe  amico  . 

Perchè  del  Fato  la  Regina  ignara , 

Non  folle  lor  per  ferità  de’  luoi , 

O per  Jùa  tema  inofpitale , e cruda  . 

Valfene  il  melfaggcr  per  l’aria  a volo 
Velocemente  : e «e  la  Libia  giunto , 

Quel , eh’  impollo  gli  fu,  ratto  efeguifee 
E già  , la  Dio  mercé  , Iafciano  i Peni 

La 
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La  lor  fierezza  : E la  Regina  in  prima 
S’imbeve  d’uno  affetto,  e d’una  mente 
Verfo  i Trojani  affabile  , e benigna  . 

La  notte  intanto  del  pictofo  Enea 
Molti  furo  i foipir  , molti  i penfieri  . 
Conchiufe  al  fin , eh’  ali’  apparir  del  giorno 
Spiar  dovefle  , e riportarne  avvilo 
A’  Tuoi  compagni , in  qual  pacle  il  vento 
Gli  avefle  fpinti  . E s’uomini , o pur  fere  , 

( Perch’  incolto  il  vedea  ) quivi  abitaffero  . 
Così  tra  fclve  ombrofe , e cave  rupi , 

Fatti  i Legni  appiattar  , fol  con  Acate  , 

E con  due  dardi  in  mano  in  via  fi  pofe . 

In  mezzo  de  la  fclva  una  donzella  , 

Ch’  era  fua  madre , sì  coni’  era  avanti 
Che  madre  fofle , incontro  gli  fi  fece. 
Donzella  a l’aimi , a l’abito  , al  fembiantc 
Parca  di  Sparta  , o qual’  in  Tracia  Arpalico 
Leggera  , e fciolta  , il  dorfo  affaticando 
Del  fugace  defirier  l’Ebro  varcava  . 

Al  collo  avea  da  cacciutrice  un’  arco 
Abile  , e lefto  : i crini  a l’aura  fparfi  , 

Nudo  il  ginocchio  , e con  bel  nodo  ftretto 
Tenea  raccolto  de  la  gonna  il  feno  . 

Ella  fu  prima  a dire:  Avreftc  voi, 

Giovini , de  le  mie  forelle  alcuna 

Vifta  errar  quinci , o eh’  aggia  l’arco  al  fianco, 

O che  gli  omeri  vefta  d’una  pelle 

Di  cervicr  maculato  , o che  gridando 

D’un  zannuto  cignal  fegua  la  traccia  J 

Così  Venere  diflc  . Ed  a rincontro 

Di  Venere  il  figliuol  così  tifpofe  : 4 

Niu- 
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Niuna  ho  delle  tue  veduta,  o’ntefa. 
Vergine,  (qual  ti  dico,  e di  che  noine 
Chiamar  ti  deggio  l ) che  terreno  afpetto 
Non  è già  '1  tuo , nè  di  mortale  il  Tuono  . 
Dea  Tei  tu  veramente  , o Cuora  a Febo  , 

O figlia  a Giove  , o de  le  Ninfe  alcuna . 

£ chiunque  ti  fii  , propizia , e pia 
Ver  noi  ti  moftra  , e i noftri  affanni  afcolta  . 
Dinne  Cotto  qual  Cielo  , in  qual  contrada 
Siamo  or  del  Mondo  . Che  raminghi  andiamo  , 
£ qui  dal  vento  , e da  fortuna  Cpittti , 

Nulla  o de  gli  abitanti , o de’  paefi 
Notizia  abbiamo  . A te  , s’a  ciò  m*  aiti , 

Di  noltra  man  cadrà  più  d’una  vittima  . 

Venere  all’  or  CoggiunCe  : Io  non  m’arrogo 
Celeile  onore  . In  Tiro  uCan  le  vergini 
Di  portar  arco  , e di  calzar  coturni . 

E di  Tiro  , e d’  Agenore  le  genti 
Traggou  principio  , che  qui  feggio  han  pollo: 
Ma  ’1  paeCe  è di  Libia  , ed  avvi  in  guerra 
Gente  feroce  . Or  n’  è capo  , e Regina 
Dido,  che  da  1’  infidie  del  fratello 
ruggendo  è qui  venuta  . A dirne  il  tutto 
Lunga  fora  novella  , e longo  intrico  . 

Ma  toccandone  i capi  : Avea  colici 
Sicheo  per  Cuo  conforte  ; uno  il  più  ricco 
Di  terra , e d’  oro , eh’  in  Fenicia  folTe  , 
Da  la  mefehina  unicamente  amato  , 

Anzi  il  Cuo  primo  amore  . Il  padre  intatta 
Nel  primo  fior  di  lei  Ceco  legolla  . 

Ma  nel  Regno  di  Tiro  avea  Io  Ccettro 
Pigmalion  Cuo  frate  , un  Signor  empio  , 

Un 
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Un  tiranno  crudele , e fcellerato 
Pia  eh’  altri  mai . Venne  un  furor  fra  loro 
Tal,  che  Sicheo  da  quello  avaro,  e crudo 
Per  fete  d’oro , ove  men  guardia  pofe  , 

Fu  tra  gli  altari  uccifo . E non  gli  valle 
Che  la  germana  fua  tanto  Tarn  alfe  . 

Ciò  fe  celatamente.  E per  celarlo 

Vie  piu  i con  finzioni  , e con  menzogne 

Dclufe  un  tempo  ancor  l’afflitta  Amante. 

Ma  nel  fin  di  Sichco  la  ftelfa  imago 
Fuor  d’un  fepolcro  ufeendo  , fanguinofa. 
Pallida  , macilenta  , e Ipaventevole 
L’apparve  in  fogno  , e prefentolle. avanti 
Gli  empj  altari  ove  cadde  , il  crudo  ferro 
Che  io  trafilfe  : e del  fuo  frate  tutte 
L’  occulte  fcelleraggini  Yaperfc  . 

Pofcia  : fuggi  di  qua  , fuggi  ( le  dille  ) 
Tomamente  , e luntano  . E per  fulfidio 
De  la  fua  fuga  , le  feoperfe  un  loco 
Sotterra  , ov’  era  ineflimabil  lòmma 
D’oro  , e d’argento  , di  molt’  anni  afeofo  . 

Quinci  Dido  commolTa  , ordine  occulto 
Di  fuggir  tenne,  e d’adunar  compagni. 

Che  molti  n’adunò  , parte  per  odio , 

Parte  per  tema  di  sì  rio  Tiranno  . 

Le  navi  , che  trovar  nel  lito  prette  , 

Caricar  d’oro;  e fer  vela  in  un  fubito. 
Così  ’l  vento  portottene  la  fpeme 
De  l’avaro  Lagone  . E fu  di  donna 
Quello  sì  degno,  e memotabil  fatto. 

Giunterò  in  quelli  luoghi  , ov’  or  vedrai 
Sorger  la  gran  Cittadc  , c l’alta  rocca 

De 
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De  la  nuova  Cartago  : che  dal  fatto 
Birfa  nomofli , per  l’attuta  merce  , 

Che  per  fondarla  fer  di  tanto  (ito , 

Quanto  cerchiar  di  bue  potette  un  tergo. 

Ma  voi  chi  liete  ? Onde  venite  ? E dove 
Drizzate  il  corfo  voftro?  A tai  richiede 
Tentando  Enea  > dal  più  profondo  petto 
Tratte  la  voce  fofpirofa  , e ditte  : 

O Dea  , le  da  principio  i noltri  affanni 

10  contar  ti  voletti  5 e tu  con  agio 
Uditti  una  da  me  si  lunga  ittoria  i 

Non  finirei , che  fine  avrebbe  il  giorno . . 
Noi  (ìam  Trojani  : fe  di  Troja  antica 

11  nome  ti  pervenne  unqua  a gli  orecchi  : 
E la  tempetta  , che  per  tanti  Mari 

Già  cotant’  anni  ne  travolve  , e gira  , 

N’ha  qui,  come  tu  vedi,  al  fin  gittati. 

Io  fono  Enea , quel  pio  , che  da’  nemici  ' 
Scampato  ho  meco  i miei  patrii  Penati, 
Tino  a le  Stelle  ornai  noto  per  fama . 

Italia  vo  cercando , che  per  patria 
Giove  m’attegna  autor  del  fangue  mio. 
Con  diece  , e diece  ben  guarnite  navi 
Ufcii  di  frigia  il  mio  dettin  feguendo, 

E lo  fplcndor  de  la  materna  Stella . 

Gr  fette  me  ne  fon  reftate  appena , 
Scomofle  , aperte  , e difarmate  tutte  . 

Ed  io  mendico , ignoto , c peregrino 
De  l'Afia  in  bando,  da  l’Europa  efclulo , . 
E ’n  fin  dal  Mar  gittaco  , or  ne  la  Libia  , 

Vo  per  deferti  inofpiti , e felvaggi . 

E qual  m’c  più  del  Mondo  or  luogo  aperto  ? 
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Venere  inteneriti!  . E nel  fuo  figlio 
Tant’  amara  doglienza  non  (offrendo  , 

Così  ’l  duol  con  la  voce  gl’  interruppe  : 

Chiunque  fei , tu  non  fei  già  ( cred’  io) 
Al  Cielo  in  ira  : poiché  a sì  grand’  uopo 
Ti  diè  ricovro  a sì  benigno  ofpizio  . 

Segui  pur  francamente  . E quinci  in  corte 
Va  di  quella  magnanima  Regina  . 

Ch’  io  già  t’annunzio  le  tue  navi , e i tuoi 
Da  miglior  venti  in  miglior  parte  addotti  , 

Salvi , e ficuri  ornai  ; fe  i miei  parenti 
Non  m’ingannar  quando  gli  augur}  apprefi . 
Mira  la  fovra  a quel  tranquillo  {lagno 
Dodici  allegri  Cigni  , che  pur  dianzi 
Confuti , e diflìpati  a Cielo  aperto 
Erano  in  preda  al  fero  augel  di  Giove, 

Coni’  or  iòttratti  dal  fuo  crudo  artiglio 
Rimefli  in  lunga,  ed  oziofa  riga, 

Si  rivolgono  a terra  , e già  la  radono  . 

E sì  com’  cilì  con  giojofe  ruote 
Trattando  l’aria  col  cantar  , col  plaufo 
Moftrato  han  d’allegria  feguo , e di  fcampo  : 
Così  placato  il  Mare  , a piene  vele  , 

E le  tue  navi , e gli  tuoi  naviganti 
O prefo  han  porto  , o tofto  a prender  l’hanno  . 
Vattene  or  lieto  ove  ’1  feutier  ti  mena  . 

Ciò  detto,  nel  partir  la  neve,  e l’oro, 

E le  rofe  del  collo  , e de  le  chiome  , 

Come  l’aura  movea  , divina  luce  , 

E divino  fpirar  d’ambrofia  odore  , 

E la  vette,  che  dianzi  era  fuccinta. 

Con  tanta  raaeftà  le  fi  diftefe 
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Infino  a piè  , eh'  a l'andar  anco  , e Dea 
Veracemente  , c Venere  moftrolfi . 

Pofcia  che  la  conobbe , e la  Tua  fuga 
O fermare  , o feguir  più  non  poteo  i 
Con  un  rammarco  tal  dietro  le  tenne  : 

Ahi  madre  ancora  tu  ver  me  crudele! 

A che  tuo  figlio  con  mentite  larve 
Tante  volte  deludi  ? A che  m’  è tolto 
Di  congiunger  la  mia  con  la  tua  delira  t 
Quando  fia  mai , eh’  io  pofTa  a vifo  aperto 
Vederti , udirti , ragionarti , e vera 
Riconofcerti  madre  ? Egli  in  tal  guilà 
Si  querelava . E verfo  la  cittade 
Se  ne  giano  in  vili  bili  a mbidue  : 

Che  la  Dea  folpettando  non  tra  via 
Follerò  diilornati , o trattenuti , 

Di  folta  nebbia  intorno  gli  coverfe , 

Ella  in  alto  levoffi.  E Cipri,  e Pafo 
Lieta  rivide  : oy’  entro  al  fuo  gran  tempio 
Da  cento  altari  ha  cento  volte  il  giorno 
D’incenfi  , e di  ghirlande  odori , e fumi . 
Ed  elfi  intanto  invér  le  mura  a villa 
Giunfèr  de  la  Città , eh’  at  colle  incontro 
Ee’  lor  fuperba  , e fpeciofa  moftra  . 

Maravigliali  Enea,  che  sì  gran  machina 
Già  forga , ove  pur  dianzi  non  vedeva!! 

Forlì  altro  che  forefte , o che  tugurj . 

Mira  il  travaglio,  mira  la  frequenzia, 

E le  porte  , e le  vie  piene  di  lìrepito . 

Vede  con  quanto  ardor  le  turbe  Tirie , 

Altri  a le  mura  , altri  a la  rocca  intendono  : 

E i gravi  legni , e i gran  falli , che  volgono  • 
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Quelli  che  i lìti  ai  proprj  alberghi  infòlcano  j 
E quei,  che  del  Senato,  e de  gli  oflìcii 
Piantan  le  Curie  , e i fori  , e le  bafiliche  . 
Scorge  là  predo  al  Mar  , che  ’l  porto  cavano  : 
Qua  fotto  al  colle  , eh’  un  teatro  fondano  , 
Per  le  cui  leene  i gran  marmi  che  tagliano , 
E le  colonne  , che  tant*  alto  s’ergono  , 

Le  rupi , e i monti,  a cui  lòn  figli,  adeguano; 

Con  tal  fogliono  induftria  a primavera 
Le  foliccite  Pecchie  al  Sole  efpofie  , : 

Per  fiorite  campagne  efercitarfi  . 

Qiiando  le  nuove  lor  crefciuie  genti 
Mandano  in  campo  a cor  manna  , e rugiada , 
Di  celefte  liquor  le  celle  empiendo  : 

0 quando  incontro  a fcaricare  i peli 
Van  de  l’altre  compagne  : o quando  a duòlo 
Scacciano  i fuchi  , ingorde  beftie  , e pigre  , 
Che  folo  intente  a logorar  l’altrui , 

De  le  conferve  lor  fi  fan  prefepi , 

Allor  che  l’opra  ferve  , allor  che  ’l  mele 
Sparge  di  Timo  d’ogn’  intorno  odore  . 

O fortunati  voi , di  cui  già  forge 
Il  defiato  feggio  ! Enea  dicendo  , 

A parte,  a parte  lo  contempla,  e loda. 
Arriva  intanto  a la  muraglia  , e chiufo 
Ne  la  fua  nube  ( maraviglia  a dirlo  ) 

Tra  gente,  c gente  va,  che  non  è vifto  . 

Era  nel  mezzo  a la  Cittade  un  bofeo 
Di  iàcro  rezzo  , e grato  : ove  fofpinti 
Da  la  tempefta  capitato  i Peni 
Primieramente  : E nel  fondar  ttovaro 
Quel , che  pria  da  Giunon  fu  lor  predetto 


Digitized  by  Google 


24  libro 

Di  barbaro  deftrier  tcfchio  fatale  . 

La  cui  fembianza  imagine , e prefagio 
fu  poi,  che  quella  gente,  e quella  terra 
Saria  per  molte  età  ferace , c fera  . 

Qui  fabbricava  la  Sidooia  Dido 
Un  gran  tempio  a Giunone  : 11  cui  gran  Nume, 
£ i doni , e la  materia , e l’artificio 
Lo  facean  preziofo  , e venerando . 

Mura  di  marmo  avea  ; colonne  , e fregi 
Di  raifthi  ; e gradi , e travi , e foglie  , e porte 
Di  rifonante  , e folido  metallo  . 

Qui  lì  riflette  Enea:  qui  vide  cofa. 

Che  tema  gli  fcemò  , fpeme  gli  accrebbe  , 

£ di  pace  affidollo  , e di  falute  . 

Che  mentre  in  allettando  la  Regina , 

Ch’  ivi  s’attende  , la  Città  vagheggia  ; - 
Mentre  nel  tempio  l’apparato , e l’opre  , 

£ ’J  valor  de  gli  arteiìci  contempla  » 

A gli  occhi  una  parete  gli  s’offctfc  , 

In  cui  tutta  per  ordine  dipinta 
Era  di  Troja  la  famofa  guerra . 

£ conofciuti  a le  fattezze  conte , 

Prima  il  Trojano  Re,  pofeia  l’Argivo, 

E ’l  fero  d’ambidue  nimico  Achilie  , 

Permoflì  : E Ingranando  , O , dille  , Acate 
Mira  fin  dove  è la  notizia  aggiunta 
De  le  noftre  ruine  . ór  quale  ha  ’l  mondo 
Loco , che  pien  non  fia  de’  noftri  affanni  ? 
Ecco  Priamo,  ecco  Ttoja:  E qui  fi  pregia 
Ancor  vcrtìi . Che  ferità  non  regna 
Là  ’ve  umana  miferia  lì  compiagne  . 

Or  ti  conforta , che  tal  fama  ancora 
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Di  prò  ti  fia  cagione  , e di  làlvezza . 

Così  dicendo  i e la  già  nota  iltoria 
Mirando  , or  con  fofpiri , ed  or  con  lutto 
Va  di  vana  pittura  il  cor  pafcendo  . 

E come  quei,  eh*  a Troja  il  tutto  vide, 
fi  lìti  rammentandoli,  e le  zuffe) 

Co  ’l  fembiante  rifeontra  il  vivo  , e ’I  vero  i 
Quinci  vede  fuggir  le  Greche  lchiere  , 

Quindi  le  Frigie  : a quelle  Ettore  infetto  , 

A quelle  Achille . A cui  parea  d’  intorno 
Che  l'olo  il  fuon  del  carro  , e folo  il  moto 
Del  cimiero  avventaflc  orrore,  e morte. 

Nè  lenza  lagrimar  Refo  conobbe 
A i dettrier  bianchi  , a i bianchi  padiglioni 
Patti  di  lingue  in  mille  parti  rotti. 

Che  Totto  v’  era  Diomede  , anch’  egli 
Jnfanguinato . E fi  facea  d’intorno 
Alta  ftragc  di  gente  , che  nel  Tonno  , 

Prima  che  da  lui  morta,  era  fepolta. 

Vedea  quindi  i cavalli  al  campo  addotti , 

Che  non  poter  ( fato  a’  Trojani  avverfo  ) 

Di  Troja  erba  guftare  , o ber  del  Xanto. 

Scorge  d’ un’  altra  parte  in  fuga  volto 
Trotto  , già  fenz’  armi,  c fenza  vita. 
Giovinetto  infelice  , che  di  tanto 
Difcguaic  ad  Achille  , ebbe  ardimento 
Di  ftargli  a fronte.  Egli  in  lu ’l  vuoto  carro 
Giacea  rovefeio  , e ftrafeinato  , c lacero 
Da’  Tuoi  cavalli  ; avea  la  delira  ancora 
A la  redine  involta  , c ’l  collo  , e i crini 
Traea  per  terra  : e 1’  afta  , onde  trafitto 
Portava  il  petto , con  la  punta  in  giufo 
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Scrivea  note  di  fangue  in  fu  la  polve. 

Ecco  in  tanto  venir  di  Palla  al  tempio 
In  lunga  fchiera , ed  ordinata  pompa 
Le  Donne  d'ilio  a far  del  Peplo  offerta. 
Battonfi  i petti , e fc apigliate  , e fcalze 
Pajon  pregar  divotamente  afflitte 
Perdono  , e pace . Ed  ella  irata , e fera  , 
Volte  le  luci  a terra  , c '1  tergo  a loro 
Moflra  falcidio  di  mirarle , e fdegno . 

Vede  il  mifero  Ettor  , che  già  tre  votte  * 
Tratto  era  d’ Ilio  a la  muraglia  intorno . 
Vede  il  padre  piu  mifcro , eh’  in  forza 
Del  difpietato , e fuo  nimico  Achille , 

Oro  in  premio  gli  dà  del  fuo  cadavero . 
Spettacolo  crudcl , che  gli  trafigge 
Profundamcnte  , e più  d’ ogn’  altro  il  core , 
Ove  il  carro gli  arnefi  , c ’l  corpo  ftelfo 
Vede  d’ un  tanto  amico  j ed  un  Re  tale. 
Che  folo  , e difarmato  , e fupplichcvolc 
Staffi  all’  ucciditor  del  figlio  avanti. 

Vi  riconobbe  ancor  fe  fteffo  , ov’  era 
A dura  mifchia  incontro  a’  Greci  eroi. 
Riconobbe  lo  ftuol , che  d’Oriente 
AddufTe  de  l’Aurora  il  negro  figlio. 

E lui  raffigurò,  che  di  Vulcano 
Avca  l’usbergo,  e l’armatura  indoffo. 

Scorge  d’ altronde  di  lunati  feudi 
Guidar  Fantafilea  l’ annate  fchiere 
De  T Amazzoni  fue  . Guerriera  ardita  , 

Che  fuccinta  , e riftretta  in  fregio  d’ oro 
L’  adulta  mamma  i ardente  , e furiofa 
Tramille,  c mille,  ancor  che  donna,  c vergine, 
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Di  qual  (ìa  cavalier  non  teme  intoppo  . 

Stava  da  tante  maraviglie  ad  una 
Sola  villa  riftretto  , attento  , e fido 
Enea  pien  di  vaghezza,  e di  ftupore: 
Quando  ecco  la  Regina  accompagnata 
Da  reai  corte  , con  rcal  contegno 
Entro  al  tempio  belliflima  Comparve . 

Qual  fu  le  ripe  de  l’ Eurota  fuole  , 

O ne’  gioghi  di  Cinto  , allor  Diana , 

Ch'  a l’ Oreadi  fue  la  caccia  indice  } 

A miile  che  le  fan  cerchio  d’intorno  'i 
Divifar  varj  officj  , e faretrata  , 

Da  la  faretra  in  fu  gir  fovra  l’ altre 
Neglettamente  altera  j onde  a Latona 
S’ intenerifee  per  dolcezza  il  core  . 

Tale  era  Dido  : E tal  per  mezzo  a’  Tuoi 
Se  ne  già  lieta  : e dava  ordine  , e forma 
Al  nuovo  Regno,  a’  magifteri , a l’oprc. 

Giunto  al  colpetto  de  la  Diva , in  mezzo 
De  la  maggior  tribuna  , in  alto  a/fi  la  , 

Cinta  d’armati  in  maeftà  fi  pofe: 

E mentre  con  dolcezza  editti , e leggi  . • 
forge  a la  gente  ; e con  egual  compcnfo 
L’opre  diftribuilce  , c le  fatiche» 
Rivolgendoli  Enea  , nel  tempio  fteflo 
Vede  da  gran  concorfo  attorneggiati 
Entrar  Sergefto  , Anteo  , Cioanto  , e gli  altri 
Trojani  , che  da  fc  difgiunti , e (parli 
Avea  dianzi  del  Mar  l’ afpra  tempefta. 

Stupor  , timor  , letizia  , tenerezza  , 

E difio  d’ abbracciarli , e di  moftrarfi  , 
Aflfaliro  in  un  tempo  Acate  , e lui . 
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Ma  dubii  del  fuccelTo , entro  la  nube 
Diflìmulando  fe  nc  fiero , e cheti , 

Per  ritrar  che  feguifle,  e che  fegujto 
FoflTe  già  de  le  navi,  e de’  compagni. 

Di  cui  quelli  eran  primi,  e li  più  (celti 
Di  ciafcun  Legno . E già  pieno  era  il  tempio 
Di  tumulto , c di  voci , eh’  altamente 
Si  fentian  venia  iifonare,  e pace. 

Poiché  furo  entromelfi , e eh’  udienza 
Fu  lor  concefla  j il  faggio  Ilioneo  . 

Pr e(è  umilmente  in  cotal  guifa  a dire  : 

Sacra  Regina,  a cui -.dal  Ciclo  è dato 
fondar  nuova  Cittade  , e con  giuftizia 
Por  freno  a gente  indomita , e fuperba  ; 

Noi  miferi  Trojani  a tutti  i venti , 

A tutti  i Mari  ornai  ludibrio  , e fcherno  , 
Caduti  dopo  1*  onde  in  preda  al  foco  , 

Che  da'  tuoi  fi  minaccia  a i noftri  Legni* 
Preghianti  a proveder  , che  nel  tuo  regno 
Non  fi  commetta  un  sì  nefando  ecceiTo . 

Fa  cofa  di  te  degna  : abbi  di  noi 
Pietà,  che  pii,  che  giudi,  che  innocenti  . 
Siamo , non  predatori , non  corfari 
De  le  voftre  marine , o de  l’ altrui . 

Tanto  i vinti  d’  ardire , e gl’  infelici 
D’ orgoglio , e di  fuperbia , oimè , non  hanno . 
. Una  parte  d’ Europa  è , che  da’  Greci 
Si  dilfe  Efperia , antica  , bellicofa , 

E fertil  terra  , da  gli  Enotrii  colta  , 

Prima  Enotria  nomolfi  ; or  ( come  è fama  ) 
Prefo  d’ Italo  il  nome  , Italia  è detta . 

Qui  *1  noftro  corfo  era  diritto  i quando 

Orion 
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Orion  tcmpeftofo  i venti  , e ’l  Mare 
Sì  repente  commoiTe , e Mar  fi  fero  ; 

Venti  sì  pertinaci  ; e nembi  , e turbi 
Così  rabbiotì  5 che  foinmerfi  in  parte , 

E difperlì  n’  ha  tutti  : altri  a le  fecche  , 

Altri  a gli  fcogli , ed  altri  altrove  ha  fpinti; 

E hoì  pochi  di  tanti  ha  qui  condotti. 

Ma  qual  sì  cruda  gente  , qual  si  fera , 

E barbara  Città  quell’  ufo  appruova  , 

Che  ne  fia  proibita  anco  l’arena? 

Che  guerra  ne  fi  muova  , e ne  fi  vieti 
Di  ftar  ne  l’orlo  de  la  terra  appena? 

Ah  fe  de  1’  armi , e de  le  genti  umane 
Nulla  vi  cale  i a Dio  mirate  almeno: 

Che  dal  Ciel  vede  , e riconofce  i meriti , 

E i demeriti  altrui.  Capo,  e Re  nollro 
Era  pur  dianzi  Enea,  di  cui  più  giufto  , 

Più  pio  , più  prò’  ne  l’ armi , più  fagace 
Guerrier  non  fu  giammai.  Se  quelli  c vivo, 

Se  fpira  , fe  ’l  deftin  non  ce  l’ invidia  ; 

Quanto  ne  (periato  noi , tanto  potrelli 
Tu  non  pentirti  a provocarlo  in  prima 
A cortefia.  Ne  la  Sicilia  ancora 
Avem  tetre  , avena’  armi  , avemo  Acefte  , 

Che  n’è  Signore,  ed  c de’  noftri  anch’  egli.  I 

Quel,  che  vi  domandiamo,  è fpiaggia,  c felva, 

E vitto  da  munir , da  rifarcire 
I vuoti , e fianchi  , e feonquaflati  Legni , 

Per  poter  lieti  ( ritrovando  il  Duce  , 

E gli  altri  noftri  j o fe  pur  mai  n’  è dato 
Veder  l’Italia  ) ne  l’Italia  addurne. 

Ma  fc  noftra  lalute  in  tutto  c fpenta  » 
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Se  te , noftro  Signor  , noftro  buon  padre  ' 
Di  Libia  ha  *1  Mare,  e più  fperanza  alcuna 
Non  ci  riman  del  giovinerto  Julo  ; 

Almen  tornar  ne  la  Sicania , ond*  ora 
Siam  qui  venuti,  e deve  il  buon  Aceftc 
N*  è parato  mai  fempre  ofpite  , e Rege  . 

Al  dir  d’  ilioneo  fremendo  tutti 
Aflentirono  i Teucri . E la  Regina 
Con  gli  occhi  baili  , e con  benigna  voce 
Brevemente  rifpofe  : O miei  Trojani 
Toglietevi  dai  core  ogni  timore , 

Ogni  folletto  . Gli  accidenti  atroci , 

La  novità  di  quello  Regno  a forza 
Mi  fan  sì  rigorofa,  e si  guardinga 
De*  miei  confini.  E chi  di  Troja  il  nome,  • 
Chi  de*  Trojani  i valorofi  gefti , 

E 1*  incendio  non  fa  di  tanta  guerra  ? 

Non  han  però  sì  rozzo  cuore  i Peni , 

Non  sì  lunge  da  lor  fi  gira  il  Sole  > 

Che  nè  pietà  nè  fama  unqua  v*  arrive  . 

Voi  di  qui  fempre  , o de  la  grand’  Efperia , 
E di  Saturno , che  cerchiate  i campi , 

O che  vogliate  pur  d’ Aceftc , e d’  Erice 
Tornare  a i liti , in  ogni  cafo  liberi 
Ve  n*  andrete , c ficuri . Ed  io  d’  aita 
Scarfa  non  vi  farò , nè  di  fufiidio . 

E fc  qui  dimorar  meco  volcfte , 

Quella  è voftra  Città . Tirate  al  lito 
Voftri  navilj . Che  da  ’ Teucri  a’  Tirj 
Nulla  feelta  farò  , nullo  divaro  . 

Così  qui  folle  il  voftro  Re  con  voi , 

Così  ci  capitaifc  . Ma  cercando 
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10  manderò  dì  lui  fino  a 1*  diremo 
De’  miei  confini  la  riviera  tutta  , 

Se  per  forte  gittato  in  quelle  fpiaggie  , 

Per  felve  errando , o per  cittadi  andaffe . 

Rincorofli  a tal  dire  il  padre  Enea  , 

E ’l  forte  Acate  . E di  fquarciare  il  velo 
Stavan  già  dillo!!  . Acate  il  primo 
Morte  dicendo  : Ornai  Signor , che  peni!  ? 
Tutto  è ficuro  j e tutti  a falyamento 
I noftri  Legni , e i noftri  amici  averao  . 

Sol  un  ne  manca  . E quello  a voi  davanti 

11  Mar  forbilTì . Ogni  altra  cofa  al  detto 
Di  tua  madre  rifponde  . Appena  Acate 
Ciò  diflfe  , che  la  nugola  s’  aperfe  , 
Alfottiglioflì , e col  Ciel  puro  uniflì  . 

Rimafe  in  chiaro  Enea  , tale  ancor  egli 
Di  chiarezza  , e d’  afpetto  , e di  llatura  , 
Che  come  un  Dio  moltrolfi  : E ben  a Dea 
Era  figliuol , che  di  bellezza  è madre  . 

Ei  de  gli  occhi  fpirava  , e de  le  chiome 
Quei  chiari  lieti , e giovenili  onori  , 

Ch’  ella  ftclfa  di  lui  madre  gl’  infulè  . 

Tale  aggiunge  1’  artefice  vaghezza 
A l’avorio,  a l’argento,  al  Parie  marmo. 

Se  di  fin*  oro  li  circonda  , e fregia  . 

Cotal  comparfo  d’  improvifo  a tutti  ; 

Si  fece  avanti  a la  Regina  , e dilTc  : 

Quegli,  che  voi  cercate  Enea  Trojano, 
Son  qui , dal  Mar  ritolto  . A te  ricorro 
Vera  Regina  . A te  fola  pictofa 
De  le  nollre  ineffabili  fatiche  . 

Tu  noi  rimali  al  ferro  , al  fuoco  , a 1’  onde  , 

D’ognt 
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D’  ogni  dtazio  bcrfaglio  , d’  ogni  colà 
Bifognofi,  c mendici , nel  tuo  Regno, 

E nel' tuo  albergo  umanamente  accogli - 
A renderti  di  ciò  merito  eguale 
Badante  non  lon  io  , nè  foran  quanti 
De  la  gente  di  Dardàno  difeefi  , 

Vanno  per  1’  Univerfo  oggi  difpetfi  . 

Ma  gli  Dei  ( s’  alcun  Dio  de’  buoni  ha  cura, 
Se  nel  Mondo  è giuftizia  , fe  li  truova 
Chi  d’  altamente  adoperar  s’  appaghe  ) 

Te  ne  dtan  guiderdone  . Età  felice  , 
Avventuro!!  genitori  , e grandi 
Che  ti  diedeto  al  Mondo  . Infin  eh’  i fiumi 
Si  rivolgono  al  Mare  , infin  eh’  a’  monti 
Si  giran  1’  ombre  , infin  eh’  ha  Stelle  il  Ciclo, 
I tuoi  pregi  , il  tuo  nome  , e le  tue  lodi 
Mi  faran  Tempre , ovunque  io  fia  , d’avanti . 

Ciò  detto,  lietamente  a’  Tuoi  rivolto. 

Al  caro  llioneo  la  delira  porfe  , 

La  Anidra  a Scredo  } e pofeia  al  forte 
Cloante , al  forte  Già  : 1’  un  dopo  1’  altro 
Tutti  gli  falutò  . Stupì  Didone 
Nel  primo  afpetto  d’  un  sì  nuovo  calo. 

Ed’ un  uom  tale.  Indi  riprefe  a dire:* 

Qual  forza  , o qual  dedino  a tanti  rifchì 
T‘  hanno  in  sì  drani , in  sì  -feri  paefi 
Efpodo , o de  la  Dea  famofo  figlio? 

E fci  tu  quell’  Enea,  eh’  in  fu  la  riva 
Di  Simoenta  il  gran  Dardanio  Anchife 
Di  Venere  produlfc  ? Io  mi  ricordo 
Quel,  che  n’  intefi  già  da  Teucro,  quando 
Fuor  di  fua  Patria  il  fuo  padre  fuggendo  • 

* - * Nuovi 
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Nuovi  regni  cercava . Egli  a Sidone 
Venne  in  quel  tempo  a dar  fuffidio  a Belo 
Belo  mio  padre  allor  facea  1’  imprefa  , 

E '1  conquifto  di  Cipro  . Infin  da  1’  oca  , 

10  del  cafo  di  Troja  , e del  tuo  nome , 

E de  1’ ofte  de’  Greci  ebbi  notizia. 

Ed  ei,  ch’era  sì  rio  nimico  volito  , 
Celebrava  il  valor  di  voi  Trojani } 

E trai  volea  da  Troja  il  fuo  lignaggio. 

Voi  da  me  dunque  amico  , e fido  olpizio 
Giovini  arete  i e me  fortuna  ancora 
A la  voftra  limile  ha  Umilmente 
Per  molti  affanni  a quelli  luoghi  addotta . 
Sì  che  natura  , e fofterenza , e pruova 
De’  miei  lìelfi  travaglj  ancor  me  fanno 
Eietofa  , e fovvencvole  a gli  altrui . 

Ciò  detto  ; Enea  cortefemente  adduce 
Ne  la  lua  reggia  . In  ogni  tempo  indice 
Belle , e preci  folenni . Ordina  apprettò  , 
Che  fi  mandino  al  Mar  venti  gran  tori , 
Cento  gran  porci , cento  graffi  agnelli 
Con  cento  madri , e ciò  eh’  a’  Tuoi  compagni 
Ber  vitto  , e per  letizia  è di  meftiero  . 
Dentro  al  reai  palaggio  realmente 
De’  più  gentili , e lontuofi  arnefi 

11  convitto  , e le  danze  orna  , e prepara . 
Cuopre  d’  olito  le  mura  : empie  le  menfe 
D’argento  , e d’  oro , ove  per  lunga  ferie 
Son  de’  padri , e degli  avi  i fatti  egregi . 

Enea  , la  cui  paterna  tenerezza 
Quetar  non  lafcia , a le  fue  navi  innanzi 
Ratto  Ipedilcc  Acatc  : che  di  tutto 

Afca- 
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Afcanio  avvili  i ed  a fe  tofto  il  meni  : 

Ch’  in  Afcanio  mai  tempre  intento , e fifit» 
Sta  del  fuo  caro  padre  ogni  penderò  . 

Gli'  comanda  oltre  a ciò  , eh’  a la  Regina 
Porti  alcune  a donar  fpoglic  fuperbc  , 

Che  d falvar  da  la  ruina  appena  , 

E dal  foco  di  Troja . Un  ricco  manto 
Ricamato  a figure  , e di  fin’  oro 
Tutto  cornetto  , un  preziofo  velo  , 

Cui  di  pallido  Acanto  un  ampio  fregio 
Trapunto  era  d’intorno:  ambi  ornamenti 
D’  Elena  Argiva  , e di  fua  madre  Leda 
Mirabil  dono  . In  quello  avea  le  bionde 
Sue  chiome  avvolte  il  dì , che  di  Miccue 
A nuove  nozze , e non  concede  uteio . 

E porti  anco  lo  feettro  , onde  fuperba 
Ilione  di  Priamo  fe  ’n  giva 
Primogenita  figlia,  c ’l  fuo  monile 
Di  gran  lucide  perle:  e quella  detta. 

Onde  ’l  fronte  cingea  doppia  corona 
Di  gemme  orientali  ornata  , e d’oro. 

Tutto  ciò  procurando  il  fido  Acate , 

In  ver  le  navi  accelerava  il  piede  . 

Venere  intanto  con  nov’  arte  , e nuovi 
Configli  s’  argomenta  a far  , eh’  in  vece  , 

E *n  fembianza  d’ Afcanio  il  fuo  Cupido  ■■ 
Se  ne  vada  in  Cartago  : E con  quei  doni  f 
Con  le  dolcezze  fue , -con  la  fua  face 
Alletti , incenda  , amor  detti , e furore 
Nel  petto  a la  Regina  , onde  fofpetto 
Più  non  aggia , o ’l  fuo  regno  , o la  perfidia 
De  la  fua  gente , o di  Giunon  1*  iqfidte , 

Che- 
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Che  da  penfòre  , e da  vegghiar  le  danno 
Tutte  le  notti  . E fatto  a fe  venire 
L’  alato  Dio  ; cosi  feco  ragiona  : 

Figlio  , mia  forza,  e mia  maggior  portanza  : 
Figlio  , che  del  gran  Padre  anco  non  temi 
L’orribil  telo  , onde  percoflo  giacque 
Chi  ne  diè  fin  nel  Ciel  briga,  e (pavento; 

A re  ricorro  : E dal  tuo  nume  aita 
Chieggio  a i’  altro  mio  fìglicf  Enea  tuo  frate  . 
Come  Giuno  il  perfegua  , c come  1’  aggia 
Per  tutti  i Mari  ornai  fpinto  , e travolto; 

Tu  ’1  fai  , che  del  mio  duol  ti  fei  doluto 
Più  volte  meco  . Or  la  Sidonia  Dido 
L’  ave  in  fua  forza  , e con  benigni  , e dolci 
Modi  fin  qui  l’accoglie  , e lo  rattiene  . 

Ma  là  dov’  è ( lafl'a  ) che  vai  comunque 
Sia  caramente  accolto?  In  cala  a Giuno 
Da  le  carezze  ancor  chi  m’  aflecura  ? 

Ch'  ella  piu  neghittofa  , o meno  atroce 
In  un  ca*ò  non  fia  di  tanto  affare . 

F però  con  aftuzia  , e con  inganno 
Cerco  di  prevenirla  ; e del  fuo  foco 
Ardere  il  cor  della  Regina  in  guifa  , 

Ch’  altro  Nume  no  ’l  mute:  e meco  l’ami 
D*  immenfo  affetto.  Or  come  agevolmente 
Ciò  porre  in  atto  , e confeguir  li  polfa  ; 
Afcolta  . Enea  manda  teftè  chiamando 
Il  fuo  regio  fanciullo  , amor  fupremo 
Del  caro  padre  , e mio  fonatilo  diletto  } 
Perchè  de’  Tir j a la  Città  fen  vada 
Con  doni  a la  Regina , che  di  Troja 
A l’ incendio  avanzarono  , ed  aj  Mare  . 

Qnc- 
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Quello  vinto  dal  Tonno  , o (opra  I*  alta 
Citéra , o dentro  al  facro  bofeo  Idalio 
Terrò  celato  sì»  eh’  ei  non  s’accorga. 

Ed  accorto  di  ciò  non  faccia  altrui 
Con  alcun  Tuo  rintoppo  . E tu  che  puoi 
Fanciullo  , il  noto  fanciullefco  afpetto 
Mentire  acconciamente  > in  lui  ti  cangia 
Sol’  una  notte  , e gli  Tuoi  getti  imita  . 

E quando  Dido  al  luo  reai  convitto 
Riceveratti  : e , come  a menfa  fatti  , 

Sarà  bevendo,  e ragionando  allegrai 
Quando  ( come  farà  ) cortelè  in  grembo 
Terratti , abbraccieratti , e dolci  baci 
Porgeratti  fovente  i a poco , a poco 
Il  tuo  foco  le  fpira  , e ’l  tuo  veleno . 

Al  volet  de  la  Tua  diletta  Madre 
Pronto  moftroflì  , e baldanzosa  Amore , 

E gittò  T ali  : ed  in  un  tempo  T abito  , 

E ’l  fembiante , e l’andar  prefe  di  Julo  . 
Ciprigna  intanto  al  giovinetto  Afcanio 
Tale  un  profondo,  e dolce  Tonno  infufè  , 

E ’n  guifa  1’  addattò  i eh’  agiatamente 
In  grembo  lo  fi  tolTe  : E ne  la  cima 
De  la  TelvoTa  Idalia  , entro  un  celpuglio 
Di  lieti  fiori , e d’  odorata  perTa , 

A la  dolce  aura  , a la  frefe’  ombra  il  poTe . 
Cupido  co’  Tuoi  doni  allegramente 
Per  far  quanto  gli  avea  la  Madre  impofto  , 
Con  la  guida  fi  pon  d’Acate  in  via  . 

Giunfe , che  giunta  era  Didone  appunto 
Ne  la  gran  fala , che  di  fini  arazzi. 

Di  fior , di  frondi  * e di  fettoni  intorno 

Era 
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Era  tutta  veftita  , ornata , e fparfa  . 

E già  (opra  la  fua  dorata  Iponda 
Con  reai  maeftà  s’  era  nel  mezzo 
A tutti  gli  altri  alteramente  afilla 
Apprefio  Enea  : pofcia  di  mano  in  mano 
Sopra  a’  drappi  di  porpora  , e di  fcta 
Si  ftendea  la  Trojana  giovcntutc  . 

Già  con  1’  acqua  , e con  Cerere  a le  menlè 
Gli  aurati  vali , e i nitidi  cancfiri , 

E i bianchirmi  lini  eran  comparii  . 

Stavano  dentro  , a le  vivande  intorno  , 
Intorno  a’  fochi , a dar  ordine  a’  cibi 
Cinquanta  ancelle , ed  altre  cento  fuori , 

Con  altrettanti  d’  una  ftefla  etade 
Tra  fcudicri , e pincerni  j e gli  atrj  tutti 
Si  riempieron  di  Tirj , a cui  le  menlè 
Di  tapeti  dipinti  eran  diftefe  . 

A l’apparir  del  giovinetto  Julo 
Corfer  tutti  a mirare  il  manto,  e ’1  velo, 

E gli  altri  eh’  adducea  leggiadri  arneli  ; 

A fentir  quelle  fue  fìnte  parole  ; 

A contemplar  quel  graziolo  afpetto, 

Ch’  ardore  , e Deità  raggiava  intorno  . 

Ma  fopra  tutti  1’  infelice  Dido 
Non  potea  nè  la  villa  , nè  ’1  penfiero 
Saziar  mirando  or  gli  fuoi  doni , or  lui  v 
E com  più  gli  rimira  , e più  s’  accende  . 

Poiché  lunga  fiata  umile  , e dolce 
Del  non  fuo  genitor  pendè  dal  collo  , 

E finfe  di  figliuol  verace  affetto  , . 

Si  volle  alla  Regina  . Elia  con  gli  occhi , 

Col  penfiei  tutto  lo  contempla  , e mira  ; 

C Lo 
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Lo  palpa,  e’1  bacia,  e ’n  grembo  lo  fi  reca. 
Mifera  , che  non  fa  quanto  gran  Dio 
S’  annidi  in  feno  . Ei  de  la  Madre  intanto 
Rimembrando  il  precetto,  a poco,  a poco. 
De  la  mente  Sicheo  comincia  a trarle , 

Con  vivo  amore  , e con  vifibil  fiamma 
Rompendole  del  core  il  duro  fmalto , 

E ’ntroduccndo  il  fuo  già  fpento  aftetto  . 

Cedati  i primi  cibi  > e da’  miniftri 
Cià  le  mente  rimofie  : Ecco  di  nuovo 
Comparir  nuove  tazze  , e vino  , c fiori  , 

Per  lietamente  incoronarli , e bere  . 

Quinci  un  rumoreggiare  , un  rifo,  un  giubilo. 
Che  d’  allegrezza  empican  le  Tale  , e gli  atrj  , 
E i torchi,  e le  lumiere,  che  pendevano 
Da  i palchi  d’  oro  , poiché  notte  fecelì  , 
Vinceano  ’l  giorno,  e ’l  Sol,  non  che  le  tenebre. 
Qui  fattoli  Didone  un  vafo  porgere 
D’  oro  grave  , e di  gemme  , ov’  era  (olito 
Ne’  conviti  , e ne’  dì  folenni , e celebri 
Ber  Belo  , e gli  altri , che  da  Belo  ufcirono  , 
Di  fiori  ornollo  , e di  vin  vecchio  empiendolo  ; 
Orò  così  dicendo  5 Eterno  Giove , 

Ch’  albergator  nomato , hai  de  gli  alberghi  , 
E de  le  cortcfie  cura , e diletto  j 
Priegoti , eh’  a’  Fenici , ed  a’  Trojani 
Faufto  lia  quello  giorno  , e memorando 
Sempre  a*  poderi  loro . E te  Liceo 
Largitor  di  letizia , e te  , celede , 

E buona  Giuno  , a quede  preci  invoco. 

Voi  co’  vodri  favori , e Tiri , e Peni 
Predate  a’  prieghi  miei  divoto  aflenfo. 

Ciò  detto , rivcrfollo , c lievemente 

Del 
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Del  /aerato  liquor  la  menfa  afperfè  ; 

Fofeia  ella  in  prima  , con  le  prime  labbra 
Tanto  fol  ne  forbì , quanto  n*  attinie  , 

Indi  con  dolce  oltraggio,  e con  rampogne 
A Bitta  il  diè  , che  valorofàmente 
A piena  bocca  , infìno  a 1*  aureo  fondo 
tu?ò  C°J  volto  , e vi  s’ immerfe  : 

Ciò  leguir  gli  altri  eroi . Comparve  in  tanto 
Co  capei  lunghi,  e con  la  cetra  d’oro 
Il  biondo  Jopa  . E qual  Febo  novello 
Canto  del  Ciel  le  maravig!ie  , c i moti  , 
Che  dal  gran  vecchio  Atlante  Alcide  apprefe  . 
Canto  le  vie , che  drittamente  torte  , 
Rendon  vaga  la  Luna  , c bujo  il  Sole  ; 

Come  prima  lì  fer  gli  uomini , e i bruti; 
Com  or  fi  fan  le  pioggie  , i venti , e i folgori; 
Cantò  l’Iade  , e 1’  Orfe  , e ’l  Carro,  e *1  Corno  ; 
E Perchè  tanto  a 1’  Oceano  il  verno 
^adan  veloci  i dì,  tarde  le  notti. 

Un  nuovo  plaulò  incominciaro  i Tiri; 
Seguirò  i Teucri:  E l’infelice  Dido, 

Che  già  fea  dolce  con  Enea  dimora  , 

Quanto  bevefie  Amor  non  s’  accorgendo , 

A lungo  ragionar  feco  fi  pofe  ; 

Or  di  Priamo  , or  d*  Ettorre  , or  con  qual’  armi 
Veniffe  a Troja  de  l’Aurora  il  figlio  , 

Or  qual  foflc  Diomede  , or  quanto  Achille  . 

Anzi  ( fe  non  t’  è grave  ) al  fin  gli  difle  ; 
Incomincia  a contar  fin  da  principio 
^ \ infidie  de’  Greci , e la  ruina  , 

^ l’ incendio  di  Troja  , e ’l  corfo  intero 
gli  error  voftri  . Già  che  ’l  fettina’  anno 
^ per  terra , c per  Mar  raminghi  andate  . 

C z LI- 
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STavan  taciti»  attenti»  e difiofi^. 

D’udir  già  tutti  ; quando  il  padre  Enea 
In  fé  raccolto , a così  dir  da  1’  alta 
Sua  fponda  incominciò  : Dogliofi  iftoria  , 

£ d’  amara  » e d’ orribil  rimembranza  » 

Regina  eccella  » a raccontar  m’ inviti . 

Come  la  già  poHente,  e gloriola 

Mia  patria»  or  di  pietà  degna,. e di- pianto 9 

Folle  per  man  de’  Greci  aria , e diftrutta  . 

£ qual  ne  vidi  io  far  ruina , e fcempio  . 
Ch’  io  Hello  il  vidi  : Ed  io  gran  parte  fui 
Del  fuo  calò  infelice  . E chi  farebbe 
Ancor  che  Greco,  e Mirmidone  , eDolopo* 
Ch’  a ragionar  di  ciò  non  lagrimalle  ? 

E già  la  notte  inchina , e già  le  Stelle 
Sonno,  dal  Ciel  cadendo,  a gli  occhi  infondono 
Ma  fe  tanto  d’  udire  i noftri  guai  ; 

Se  brevemente  di  faver  t*  aggrada 
L’ultimo  eccidio,  ond’ ella  arfe  , e cadeo» 
(Benché  lutto,  e dolor  mi  «novelle , 

E fol  de  la  memoria  mi  fgomente  ) 
lo  pur  lo  conterò  . Sbattuti , c fianchi 
Di  guerreggiar  tant’  anni  , e rifofpinti 
Ancor  da’  Fati , Greci  condottieri 
A l' inlìdie  lì  diero  . E da  Minerva 
Divinamente  inlìrutti,  un  gran  cavallo 
Di  ben  con  tetti , e ben  confitti  abeti 
In  fembianza  d’un  monte  edificaro  ; 

Fofcia  finto , che  ciò  fofie  per  voto 

Del 
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Del  lor  ritorno } di  tornar  fembiante 
Fecero  tal  , che  fé  ne  fparle  il  grido  . 

Dentro  al  fuo  cieco  ventre  , e ne  le  grotte, 

Che  molte  erano  , e grandi , in  sì  gran  mole 
Rinchiufer  di  nafeofto  arme , e guerrieri , 

A ciò  per  fòrte  , e per  valore  eletti  . 

Giace  di  Troja  un  Ifola  in  cofperto 
( Tenedo  è detta  ) affai  famofa  , e ricca  , 

Mentre  eh’  Ilio  fioriva  . Ora  un  ridotto 
E'  fol  di  naviganti  , e di  navili 
Infido  leno  , e mal  fecura  fpiaggia  . 

Qui  poiché  di  Sigeo  fciolfe  , e (parto 
La  Greca  armata  -,  li  rattenne  , e dietro 
Appiatoflt  al  tuo  lito  ermo  , e deferto  . 

E noi  credemmo,  che  veracemente 
Fofle  partita  : e eh’  a fpiegare  vele 
Gifle  a Micene  . Onde  la  Teucria  tutta 
Già  cotant’  anni  lagrimofa  , e mefta , 

Volta  ne  fu  fubitamente  in  gioja  . 

S’aprir  le  porte.  Ufcir  d’ilio,  e d’intorno 

Le  genti  tutte  difiole  , e liete 

Di  veder  vuoti  i campi , c fgombri  i liti , 

Ch’  eran  coverti  pria  di  navi  ; c d’  armi  . 

Qui  s’  accampava  Achille  : e qui  de’  Dolopi 
Eran  le  tende  : Ivi  folean  le  zuffe 
Farli  de’  Cavalieri  , e là  de’  fanti  ; 

Dicean  patte  vagando , e parte  accolti , 

Faccan  mirando  al  gran  deftriero  intorno 
Maraviglie  e difcorli  : E chi  per  facro  , t 

E chi  per  elccrando  il  voto  , e ’l  dono 
Avean  di  Palla  . Il  primo  fu  Timete 
A dir  eh’  entro  le  mura  , e ne_la  rocca 
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Quindi  fi  conduce  (Te  : o froda,  o fato. 

Che  ciò  folle  de’  miferi  Trojani . 

Ma  Capi,  e gli  altri,  il  cui  piu  fano  avvilo  , 
O per  infidiole  , o per  fofpette 
( Qualunque  (acre  ) avean  le  Greche  offerte  , 
Voleano , o che  del  Mar  fofle  nel  fondo 
Precipitato,  o che  di  fiamme  ardenti 
Si  cixcondafle  : o che  forato  , e lacero 
Gli  fofle  il  petto , e fvifcerato  il  fianco , 

Stava  tra  quefti  due  contrari  in  forfè 
In  due  parti  divifo  il  volgo  incerto  ; 

Quando  con  gran  caterva  , e con  gran  furia 
Da  la  rocca  difcefe  , e di  luntano 
Gridò  Laocoonte  : O ciechi , o folli , 

O sfortunati  ! A gli  nemici , a’  Greci 
Date  credenza  ? A lor  credete  voi , 

Che  fian  partiti?  E farà  mai,  che  doni 
Siano  i Jor  doni,  e non  più  tòfto  inganni? 
Così  v’  è noto  Ulifle  ? O in  quefto  legno 
Sono  i Greci  rinchiufi  : o quella  è machina 
Contra  a le  noflre  mura:  o fpia  per  entro 
A i noftri  alberghi , o fcala  , o torre  , o ponte 
Per  di  lòpra  aflalirne  . E che  che  fia  i 
Certo  o vi  cova  , o vi  fi  ordifce  inganno: 

Che  de’  Pelafgi  , e de*  nemici  è il  dono  . 

Ciò  detto , con  gran  forza  una  grand’  afta 
Avventogli  : E colpillo  , ove  tremante 
Stette  altamente  infra  due  code  infida . 

E ’I  deftrier  come  fofle  e vivo , c fiero , 
Fieramente  da  fpron  punto  cotale  , 

Si  florcè , fi  crollò,  tonogli  il  ventre, 

E rintonar  le  fue  cave  caverne  : 
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E fe  ’l  Fato  non  era  a Troja  avverlo  i 
Se  le  menti  cran  fané  j avea  quel  colpo 
Già  co m molli  infiniti  a lacerarlo  , 

E del  tutto  a fcovrir  l’agguato  Argolicoj 
Ond’  oggi , e tu  grand’  Ilio  , e tu  diletta 
Troja  ftarefti  . Ma  fi  vide  in  tanto 
De’  Paftor  paefani  una  mafnada 
Venir  gridando  al  Re  ( eh’ ivi  era  giunto  ) 

E trargli  avanti  un  giovine  prigione  , 

Ch’  avea  dietro  le  mani  al  tergo  avvinte  . 
Quelli  era  Greco  : e di  Tuoi  Greci  avea 
Di  falvare  il  deftrier  , d’aprir  lor  Troja 
Aflunto  imprefa  : E per  condurla  , a tempo  * 
Afcofto  , a tempo  a quei  pallori  offerto 
S’  era  per  (è  medefmo  : in  fe  difpollo  , 

E termo  di  due  cole  una  a finire  , 

O quell’  opra  , o la  vita  . A ciò  concordi 
Per  difio  di  vedere  , il  popol  tutto 
Dal  cavai  fi  dillolfe  : e dielfi  a gara 
A fchcrnire  il  prigione  . Or  alcoltate 
Le  malizie  de’  Greci  : E da  quell’  uno 
Conofceteli  tutti  . Egli  nel  mezzo 
Così  , coni’  era  a le  nemiche  fchiere 
Turbato,  inerme,  e di  catene  avvinto, 
Fermolfi  : E poiché  rimirolle  intorno  , 

Con  voce  di  pietà  proruppe  , e dilTe  : 

Or  quale  , o terra  , o Mare  , o loco  altrove 
Sarà  ( milèro  me!  ) che  mi  raccolga  , 

O che  m’  affidi  ornai  poiché  tra’  Greci 
Non  ho  dov’  io  ricovri , e da’  Trojani 
Non  deggio  altro  afpettar  , che  Grazio,  e morte? 
Ne  commolfe  a pietà , n’acquetò  l’ira 
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Sì  dogliofb  rimarco . E con  dolcezza , 

E con  promefle  il  confortammo  a dire , 

Chi , di  che  loco  , e di  che  fangue  folle  : 

E che  portale  , e qual  fidanza  avefTe 
A darnefì  prigione  . Egli  in  tal  guifa 
AfTecurato  , al  Re  fi  volfe , e dille  : 

Signor , fegua  che  vuole , in  tuo  colpetto 

10  dirò  tutto  : E dirò  vero  . E prima 
D’effer  Greco  io  non  niego.  Che  fortuna 
Può  ben  far  che  Sinon  fìa  gramo  > e mifero  , 
Ma  non  giammai  che  fia  bugiardo , e vano . 

Non  fo  , fe  ragionandoli , a gli  orecchi 
Ti  venne  mai  di  Palamede  il  nome. 

Che  nomato  , e pregiato  , e gloriofo  , 

E da  Belo  altamente  era  difeefo . 

Se  ben  con  falfo  , e feelerato  indizio 
Di  tradigion,  per  deteftar  la  guerra, 

Ei  fu  da’  Greci  indegnamente  uccilò . 

Com*  or  , che  ne  lòn  privi , i Greci  ftcflì 
Lo  piangon  tutti  A quello  Palamede , 

A cui  per  parentela  era  congiunto 

11  pover  padre  mio  , ne’  miei  prim’  anni  , 

Pria  per  valletto  nel  meftier  de  Tarmi , 

Poi  per  compagno  a quella  guerra  diemmi . 
Infin  che  ville  , e fu  ’l  fuo  flato  in  fiore  , » 
Fiorirò  anco  i miei  giorni  : e f opre  , e T nome» 
E ’l  grado  mio  ne  fur  tal  volta  in  pregio  . 
Eftinto  lui,  (che  per  invidia  avenne, 

Com’  ognun  fa , del  traditor  UlilTe  ) 
Amaramente  il  pianti  . E ’l  calo  indegno 
D’un  tanto  amico , e la  mia  vita  oleuta 
Tra  me  fdegnando  ; come  foro , e folle 

Ch*  io 
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Oh*  io  fui  ; no  ’1  tacqui  . Anzi  fe  mai  la  forte 
Me ’l  confentitte:  o le  mai  fotte  in  Argo 
Vincitor  ritornato  , alta  vendetta 
Ne  gli  promifi  } c con  njinaccie  , e motti 
Acerbi  , acerbamente  il  provocai  . 

Quello  fu  del  mio  mal  prima  radice  : 

E quinci  de’  luoi  falli  , e del  mio  duolo 
Confapevole  Ulitte  , a fpaventarmi , 

A travagliarmi , a feminar  fuflurri 
Si  diè  nel  volgo,  e procurarmi  inciampi, 
Ond*  io  cadetti.  E*  non  cefsò  , eh’  ordimmi 

Ter  mezzo  di  Calcante Ma  dov’  entro 

Latto  fenza  profitto  a fattidirvi 
Con  nojofe  novelle  ? A voi  fol  batta 
Di  faver  eh’  io  fon  Greco  : Già  che  i Greci 
Tutti  egualmente  per  nimici  avete  . 

Or  datemi  , Signor,  fupplicio  , e morte. 
Qual  a voi  piace  . Che  piacere  , e gioja 
N’avranno  i Regi  ancor  d’itaca  , c d’Argo. 

L qui  fi  tacque  . Allor  brama  ne  venne 
Non  che  dilio  , di  più  fapere  avanti . 

Non  ben  fapendo  ancor  ( miferi  noi  ! ) 
Quanta  feeleratezza , e quanta  aftuzia 
Fotte  ne’  Greci . Egli  a leguir  coftretto 
Moftroflì  in  prima  paventolo  , e pofeia 
Di  nuovo  aflìcurofli  , e finfc  , e ditte  : 
Hanno  molte  fiate  i Greci  afflitti 
Già  dalla  guerra  , e dal  difaggio  aftretti , 
Dittato  , e tentato  anco  più  volte 
Di  quì  ritrarfi,  e lafciar  Troja  iti  pace. 
Cosi  fatto  fave  fiero  ! Ma  Tempre 
Or  il  verno,  or  i venti , or  le  procelle 
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Gli  han  diftornati . E pur  dianzi  che  l’opra 
Del  cavai , che  vedete , era  fornita  : 

Di  nuovo  in  fu  ’l  partire  , e ’n  fu  ’1  far  vela. 

Di  tempefte  , di  turbini  , e di  nembi 
Rifonò  ’l  Cielo , e conturbo!!»  il  Mare  . 

Onde  fofpefi  Euripdo  mandammo 
A fpiar  fopra  a ciò  quel  che  da  Febo 
Ne  s'avvertilfe.  Riportonne  un  empio 
E fpaventofo  oracolo  . E fu  quello  : 

Col  fangue  , e con  la  morte  d’una  vergine 
Placalte  i venti  per  condurvi  in  Ilio. 

Col  fangue  , c con  la  morte  ora  d’un  giovine 
Convien  placarli  per  ridurvi  in  Grecia . 

A così  fiera  voce  sbigottilfi  , 

Impallidii!» , e tremò  ’l  volgo  tutto  j ' 
Ciafcun  per  fe  temendo:  e nelTun  certo 
Qual  di  loro  accennalfe  Apollo  , e ’l  Fato. 

Qui  fece  UTifle  in  mezzo  al  Greco  iluolo 
Con  gran  tumulto  apprefentar  Calcante  . 

E del  volere  in  ciò  de’  fanti  Numi 
Interrogollo  . Ed  ei  rifpofe  in  guifa. 

Che  la  fua  fellonia , benché  da  tutti 
Fufie  previlla  i fu  però  da  molti 
Simulata , e taciuta  : e da  molti  anco 
A me  predetta  ; pur  ei  tacque  ancora 
Per  dieci  giorni  : E fcaltramente  al  niego 
/ Si  mife  di  voler  , che  per  fuo  detto 

FolTe  alcun  delìinato  , o fpinto  a morte  . 

Ma  poi , come  da’  gridi  allretto , e vinto 
Di  confetto  con  lui  ruppe  il  filenzio , 

Sì , eh’  io  fui  dichiarato  al  fin  per  vittima . 
Confentir  tutti  : Perchè  tutti  ancora 

Fi- 
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Einian  con  la  mia  morte  il  lor  periglio  . 

Era  già  da  vicino  il  giorno  orribile  , 

In  che  doveano  al  facriticio  offrirmi  . 

E già  T farro  , e già  ’1  Cale  , c già  le  bende 
Erano  a le  mie  tempie  intorno  avvolte  j 
Quando  rotto  ( io  no  T niego  ) ogni  ritegno, 
•a  la  morte  mi  tolfi  . E fin  eh’  a’  venti 
Deffer  le  vele  ( eh’  eran  pretti  a darle  ) 

Di  buja  notte  in  un  pantan  m’  alcoli  . 

Ove  nel  fango  infra  le  fcarde  , e i giunchi 
Stava  qual  mi  vedete  . Ora  fon  qui 
Privo  d’ogni  conforto  , e d’ogni  fpeme 
Di  mai  più  riveder  la  Patria  antica , 

I dolci  figli , e '1  deliato  padre  , 

Che  faran  ( lalfo  me!  ) per  la  mia  fuga  , 
Benché  innocenti , ancor  forfè  in  mia  vece 
Incarcerati , e tormentati , e morti . 

Or’  io.  Signor,  per  quelli  eterni  Dei, 
Che  feorgon  di  là  fu  , fe  ’l  vero  i’  parlo , 
Per  quella  pura  , e intemerata  fede 
( Se  tra’  mortali  in  alcun  loco  è tale  ) 

Ond’  io  già  tutto  a rivelar  ti  vegno  ; 

Priegoti  che  pietà  di  me  ti  prenda, 

E de’  miei  tanti , e sì  gravolì  affanni , 

Ch’  indegnamente  io  foffro  . A cotal  pianto 
Commolfi  , e da  noi  fatti  anco  pietofi  , 

Vita  , e venia  gli  diamo  . E di  fua  bocca 
Comanda  il  Re  , che  fi  disferri , e Iciolga . 
Poi  dolcemente  in  tal  guifa  gli  parla  : 

Qual  che  tu  fia  , de’  tuoi  perduti  Greci 
Ti  dimentica  ornai,  che  per  innanzi 
Sarai  de’  noftri . Or  mi  rifpondi  il  vero 
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Di  quel  eh*  io  ti  dimando  : A che  fine  hanno 
Q,ui  si  grande  edificio  i Greci  eretto  ? 

Ter  configlio  di  cui , con  qual  avvilo 
L’han  fabbricato?  E'  voto,  è magia,  c machina ì 
Che  trama  è quella  ? Avea  '1  Re  detto  appena } 
Quand’  ei  d’inganni , e d’arte  Greca  inllrutto  , 
Le  già  difciolte  mani  al  Cielo  alzando , 

Difie  : Voi  fochi  eterni  , e inviolabili , 

Voi  fafee , ond’  io  portai  le  tempie  avvinte  , 
Voi  facri  altari , e voi  cultri  nefandi , 

Cui  fuggendo  anco  adoro  ; a quei  eh’  io  dico 
Per  teftimoni  invoco . A me  lece  ora 
Ch’  io  mi  difciolga  , e mi  difacri  in  tutto 
Da  l’obbligo  de’  Greci  . E mi  lece  anco  , 

Che  non  gli  ami , e che  gli  odj  : che  divolghi 
Quel  che  da  lor  fi  cela  : Già  eh’  allretto 
Più  non  fon  de  la  Patria  a legge  alcuna  . 

Tu , fc  vero  io  ti  dico , e fe  gran  merto 
Di  ciò  ti  rendo  t e te  Troja  confervo  ; 
Conferva  a me  la  già  promelTa  fede  . 

Nel  cominciar  di  quella  guerra , i Greci 
Ripofero  ogni  fpeme  , ogni  fidanza 
Ne  l’ajuto  di  Palla  : É ben  ripolle 
Pur  fempre , infin  che  l’empio  Diomede, 

E l’inventor  d’ogni  mal’  opra  Uliflc , 

Il  facro  tempio  fuo  non  violaro  . 

Come  fér  quando  ne  la  rocca  afeefi, 

N ’ uccifero  i cultodi , e n’  involato 
11  Palladio  fatale  i ofando  impuri 
Por  le  man  fanguinofe  al  facrofanto 
Suo  fimulacro , e macular  l’intatte 
E 'ntemexate  fue  verginee  bende , 
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Da  indi  in  qua,  d’ardir  Tempre,  e di  forre 
Scemar  , non  che  di  Ipeme  5 e Palla  infetta 
NN'c  fu  lor  Tempre  , e ne  diè  chiari  Tegni  , 

E portento!!  all’  or  eh'  al  campo  addotta 
Eu  la  Tua  ttatua  , che  polata  appena 
Torvamente  mirogli  : e lampi , e fiamme 
Vibro  per  gli  occhi , e per  le  membra  tutte 
Versò  TalTo  Tudore  . Indi  tre  volte 
( Maraviglia  a contarlo  ! ) alto  da  terra 
SurTe  : e ’nbracciò  lo  Tcudo  , e brandi  l’afta. 

AH’  or  gridando  indovinò  Calcante, 

Che  fuggir  li  dovette  , c tofto  a’  venti 
Spiegar  le  vele  : che  di  Troja  in  vano 
Era  T attedio  , Te  con  altri  augurj 
D’Argo  non  fi  tornava  un’  altra  volta  : 

E de  la  Dea  non  fi  placava  il  lume  , 

Ch’  or  ( per  ciò  fare  ) ha  Teco  in  Grecia  addotto. 
Onde  giunti  a Micene  , incontinente 
Si  daranno  a difpor  1’  armi  , e le  genti , 

E gli  Dei,  che  gli  aiti , e gli  accompagni . 
Poi  ripattando  il  Mar  con  maggior  forza 
Di  nuovo  aflaliranvi  , c d’  improviTo  , 

Così  Calcante  interpreta , c predice  . 

Or  quella  mole  , che  tant’  alto  Torge  , 

Qui  per  configlio  di  Calcante  c porta 
In  vece  del  Palladio  , e per  ammenda 
Del  Nume  offeTo  , a bello  ftudio  intefta 
Di  legni  così  gravi , e così  grandi , 

Ed  a sì  Tmilurata  altezza  eretta , 

A fin  , che  per  le  porte  , entro  a le  mura 
Quinci  addur  non  fi  pofla , ove  per  Tcgno , 
E per  memoria  poi  del  Nume  antico 
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Riverita  da  voi , Taccata , e colta 
Sia  ricovro  , e tutela  al  popol  voftro . 

Ch’  alior  che  quedo  dono  a Palla  offerto 
Ter  voftra  man  ila  violato  , e guado  , 

Ruma  eftrcma  ( la  qual  fòpra  lui 
Caggia  più  torto  ) a voi  vuol  che  ne  venga  , 
Ed  al  gran  vedrò  impero , ed  a rincontro 
Quando  da  voi  da  dentro  il  vodro  cerchio 
Condotto , e cudodito  } all’  or  che  TAfia 
Congiurerà  con  le  lue  forze  tutte 
A T ederminio  d’Argo , e che  tal  fato 
Sopra  a’  vortri  nepoti  in  Cielo  è fido . 

Con  tal  arte  Sinon  , con  tali  inlidie 
Fe’  sì  , che  gli  credemmo  j c quelli  defili  , 
Cui  non  poter  nè  ’l  figlio  di  Tideo , 

Nè  di  Landa  il  bcllicolò  alunno , 

Nè  diece  anni  domar  , nè  mille  navi , 

Furon  da  lagrimctte  , e da  menzogne 
Sforzati , e vinti  . In  querta  , a gl’  infelici 
Un  altro  fòpravenne  affai  maggiore , 

£ più  fero  accidente}  onde  a ciafcuno 
D’ improvifo  (pavento  il  cor  turbodi. 

Era  Laocoontc  a forte  eletto 
Sacerdote  a Nettuno . E quel  dì  dedb 
Gli  facea  d’  un  gran  toro  odia  folenne . 
Qiiando  ecco , che  da  Tenedo  ( m’ agghiado 
A raccontarlo  ) due  ferpenti  immani 
Venir  fi  veggon  parimente  al  lito 
Ondeggiando  co  i dorfi , onde  maggiori 
Pe  le  marine  all’  or  tranquille , e quete , 
Pai  mezzo  in  fu  fendean  co  i petti  il  Mare» 
£ s' ergean  eoa  le  tede  orribilmente 
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Cinte  di  erette  fanguinofe  , ed  irte  . 

Il  retto  con  gran  giri , e con  grand’  archi 
Traean  divincolando  : e con  le  code 
L’ acque  sferzando  sì , che  lungo  tratto 
Si  facean  Tuono  , e fpuma  , e nebbia  intorno. 
Giunti  a la  riva  , con  fieri  occhi  accefi 
Di  vivo  foco  , e d’  atro  lingue  afperu 
Vibrar  le  lingue  , e gittar  fiichi  orribili . 

Noi  di  paura  sbigottiti , e fmorti , 

Chi  qua  , chi  là  ci  difpergemmo  , e gli  angui 
S’  affilar  drittamente  a Laocoonte  j 
E pria  di  due  fuoi  pargoletti  figli 
Ee  tenerelle  membra  ambo  avvinchiando , 

Ne  fi  fer  crudo , e miferabil  patto  . 

Pofcia  a lui  , eh’  a’  fanciulli  era  don  1’  arme 
Giunto  in  ajuto  , s’  avventaro  , e ftretto 
L’ avvinler  sì  } che  le  fcagliofe  terga 
Con  due  fpire  nel  petto  , e due  nel  collo 
Gli  racchiulero  il  fiato  , e le  bocche  alte 
Entro  al  fuo  capo  fieramente  infitte  , 

Gli  addentarono  il  tefehio  . Egli  com’  era 
D’  atro  fangue  , di  bava  , e di  veleno 
Ee  bende  , e ’l  volto  afperlo  , i trifti  nodi 
Dilgroppar  con  le  man  tentava  indarno , 

E d’orribili  ftrida  il  Ciel  feriva. 

Qual  mugghia  il  Toro  , allor  che  da  gli  altari 
Sorge  ferito  i fe  del  maglio  appieno 
Non  cade  il  colpo  , ed  ci  lo  sbatte  , e fugge. 
1 fieri  Draghi  al  fin  da  i corpi  efangui 
Difviluppati , in  ver  la  rocca  infieme 
Strillando  , e zuffolando  al  fommo  afeefero  : 

E nel  tempio  di  Palla  » entro  al  fuo  feudo 
r Ri*- 
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Rinvolti,  a*  piè  di  lei  fi  raggruppar®. 

Rinovoffi  di  ciò  nel  volgo  orrore , 

E tremore , e (pavento , c mormorofll 
Che  degnamente  avea  Laocoonte 
Di  fua  temerità  pagato  il  fio  , 

E del  furor , che  contra  al  facro  legno 
Gli  armò  1*  impura  , e fcelerata  mano . 

E gridar  tutti,  che  di  Palla  al  tempio 
Si  conducete  , e con  preghiere , e voti 
De  la  Dea  fi  facefie  il  Nume  amico . 

*A  ciò  feguire , immantinente  accinti 
Briniamo  la  porta  : apriam  le  mura  : 
Adattiamo  al  cavallo  ordigni , e travi , 

E ruote , e curri  a piedi , e funi  al  collo . 
Cosi  motta  , c tirata  , agevolmente 
La  machina  fatale  il  muro  afcende 
D’  armi  pregna  , e d’ armati , a cui  d’ intorno 
Di  verginelle , e di  fanciulli  un  coro 
Sacre  lode  cantando  , con  diletto 
Torgean  mano  a la  fune  . Ella  per  mezzo 
Tratta  de  la  Città , mentre  fi  fcuote , 
Mentre  che  nell’  andar  cigola , e freme  , 
Sembra  che  la  minacci.  O Patria  , o Ilio, 
Santo  de’  Numi  albergo . Inclita  in  arme 
Dardania  terra  . Noi  la  pur  vedemmo  i 
Con  tanti  occhi  a 1’  entrar  , che  quattro  volte 
FermoflG  : e quattro  volte  anco  n'  udimmo 
il  fuon  de  T armi  i c pur  da  furia  fpipti , 
Ciechi , e fiordi  che  fummo  ; i noftri  danni 
Sì  procurammo,  che  ’1  dì  fteiTo  addotto, 

E porto  in  cima  a la  facrata  rocca 
Fu  quel  inoltro  infelice  . Alloc  CalTandra 
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La  bocca  aperfe  , e quale  efler  folea 
Verace  Tempre  , e non  creduta  mai , 

L’  diremo  fine  indarno  ci  predifle  . 

E noi  di  facra  , c di  feftiva  fronde 
Velammo  i tempi  il  di  ( miferi  noi  ! ) 

Che  de’  lieti  dì  noftri  ultimo  fue  . 

Scende  da  T Ocean  la  notte  intanto  , 

E col  Tuo  fofco  velo  involve  , e cuopre 
La  terra  , e ’l  Cielo  , e de’  Pelafgi  infieme 
L ordite  infidie  . I Teucri  a i ioro  alberghi, 

A i lor  ripofi  addormentati  , e queti 
Giacean  fecuramente  , e già  da  Tenedo  v 
A f ufata  riviera  in  ordinanza 
Vèr  noi  fe  ne  venia  l’Argiva  Armata, 

Col  favor  de  la  notte  occulta  , e cheta  j 
Quando  da  la  Tua  poppa  il  regio  Legno 
Ne  diè  cenno  col  foco  . Allor  Sinone , 

Che  per  noftra  ruina  era  da  noi, 

E dal  Fato  maligno  a ciò  ferbato , 

Accoltoti!  al  cavallo  : e '1  chiufo  ventre 
* Chetamente  gli  aperfe  , e fuor  ne  tralTe 
L’occulto  aguato.  Ufciro  a l’aura  in  prima 
I primi  capi  baldanzofi  , e lieti , 

Tutti  per  una  fune  a terra  fcefi  : , - 

E fur  Tifandro  , e Stendo  , ed  Ulilfe  , 
Atamante  , e Toante  , e Macaone  ,' 

E Piio  , e Menelao  , con  lo  fcakrito 
Fabbricator  di  quello  inganno  Epeo . 

Affalir  la  Città,  che  già  nell’  ozio, 

E nel  Tonno , e nel  vino  era  fepolta  . 
Ancilero  le  guardie:  aprir  le  porte: 

Mifcr  le  fchicro  congiurate  inlieme  : * . 

E dier 
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]E  dier  forma  a 1’  a fifa  Ito  . Era  ne  f ora  , * 

Che  nel  urimo  ripofo  hanno  i mortali  ^ 

Quel  eh’  e dal  Cielo  a i loro  affanni  infulò 
Oportuno  , e dolciffimo  riftoro  . ' 

Quando  ecco  in  fogno  ( quali  avanti  gli  occhi 
Mi  fotte  veramente  ) Ettor  in’  apparve 
Dolente  , e lagrimofo  , e quale  il  vidi 
Già  ftrafeinato  , fanguinolo , e lordo 
Il  corpo  tutto  , e i piè  forato , e gonfio  . 

Larto  me!  quale,  e quanto  era  mutato 
Da  quell’  Ettor  , che  ritornò  vcftito 
De  le  fpoglie  d'Achille  , e rilucente 
Del  foco , ond’  arfe  il  gran  navile  Argolico  .. 
Squallida  avea  la  barba,  orrido  il  crine, 

E rapptefo  di  fangue  ; il  petto  lacero  * - 
Di  quante  unqua  ferite  al  patrio  muro 
Ebbe  d’ intorno . E mi  parca  che  ’l  primo 
Fo fs*  io , che  lagrimando  gli  dicerti  : 

O fplendor  di  Dardania  , o de’  Trojani 
Scemili]  ma  fpenae  : E quale  indugio 
T’  ha  fin  qui  trattenuto  ? Ond’  or  ne  vieni 
Tanto  da  noi  bramato  ? Ahi  dopo  quanta 
Strage  de’  tuoi , dopo  quanti  travagli 
De  la  noftra  Città , già  fianchi  , e domi 
Ti  riveggiamo  ! E qual  fero  accidente 
Fa  si  deforme  il  tuo  volto  fereno  ? 

E che  piaghe  fon  quelle  ? Egli  a ciò  nulla 
Rifpofe  , come  a vani  mici  queliti . 

Ma  dal  profondo  petto  alti  fofpiri 
Traendo  : Oh  fuggi  Enea  , fuggi , mi  difle  ; 
Togliti  a quelle  fiamme.  Ecco,  che  dentro  j 
Sono  i noftri  nemici . Ecco  già  eh’  Ilio 
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Arde  tutto  , e ruina  . Infino  ad  ora  , 

E per  Priamo  , c per  Troja  affai  s’è  fatto  . 

Se  difendere  ornai  più  fi  potette  , 

Fora  per  quella  man  difefa  ancora  . 

Ma  dovendo  cader  , le  fue  reliquie 
Sacre  , e gli  fanti  Numi  Penati 
A tc  folo  accomanda  . £ tu  li  prendi 
Fer  compagni  a'  tuoi  fati . E come  è d’uopo 
Cerca  loro  altre  terre  : ergi  altre  mura  > 
Che  dopo  lungo  , c travagliofo  efiglio 
L’ergerai  piu  di  Troja  altere  , e grandi . 
Detto  ciò  , da  le  chiufe  arche  repofte 
Traffe  , e mi  confegnò  le  facre  bende  » 

E l’effigie  di  Vetta  , e ’l  foco  eterno  . 
Spargonfi  intanto  per  diverte  parti 
De  la  prefa  Città  le  grida,  c’1  pianto, 

E ’l  tumulto  de  l’atmi  : e rinforzando 


Via  più  di  mano  in  man  , tanto  s’avanza  , 

Ch’  a l’antica  magion  del  padre  Anchifc 
( Come  che  fofle  affai  remota  , e chiufa 
D alberi  intorno  ) il  gran  rumore  aggiunge  . 
Allor  dal  fon  no  mi  rifeuoto  : e falgo 
Subitamente  d’un  torazzo  in  cima  , 

E porgo  per  udir  gli  orecchi  attenti  . 

Cosi  rozzo  Paftor  , fe  da  gran  fuono 
L da  lunge  percoflo , in  alto  afeende , 

E mirando  fi  Ila  confufo  , e ftupido  : 

O foco  , che  al  foffiar  d’  un  turbid’  auftro 
Stridendo  arda  le  biade  , e le  campagne  ; 

O tempeftolò  , c rapido  torrente  , 

Che  dal  monte  precipiti  , e le  felve 
Ne  meni,  e i colti  , e le  ricolte  , e i campi 

Allor 
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Allor  tardi  credemmo  : allor  1‘  ìnfidie 
Ne  fur  conte  de’  Greci , e già  '1  palagio 
Era  di  Deifebo  arfo , e diftrutto. 

Già  ’l  Tuo  Ticino  Ucalegon  arde»  . 

E rincendio  di  Troja  in  ogni  lato 
Rilucea  di  Sigeo  ne  la  marina  : 

E s'udian  gridar  genti , e fonar  tube  . 
lo  m'armo  : e forfennato  anco  ne  l’armi 
Non  veggio  ove  m'  adopri . Al  fin  rifolvo  , 
Raunati  i compagni , avventurarmi  ? 

Menar  le  mani  : e ne  la  rocca  addurmi  . 
Mi  fati  l'impeto , e l’ira  ad  ogni  rifehio 
Precipitofo  : e folo  a mente  vienrai  : 

Ch’  un  bel  morir  tutta  la  vita  onora  . 

Eravam  modi,  quando  ecco  tra  via 
Ne  fi  fa  Panto  d’improvifo  avanti, 

Panto  figlio  d’Otreo  , che  de  la  Rocca 
Èra  cultode , e Sacerdote  a Febo  . 

Quelli  fcampato  da’  nemici  appena , 

Inverfo  il  lito  attonito  fuggendo  , 

] facri  aredi  , e i fanti  fimulacri 
De  gli  Dei  vinti , e ’l  fuo  picciol  nipote 
Si  traea  feco  : O Panto  , o Panto  ( io  dilli  ) 

A che  fiam  giunti  ? Ove  ricorfo  abbiamo  , 

Se  la  Rocca  è già  prefa  ? Ei  fofpirando  , 

E piangendo  rifpofe  : E‘  giunto  , Enea  , 
L’ultimo  giorno , e ’l  tempo  inevitabile 
De  la  noftra  ruina  . Ilio  fu  già  , 

E noi  Trojani  fummo  . Or  è di  Troia 
Ogni  gloria  caduta . Il  fero  Giove 
Tutto  in  Argo  ha  rivolto  , c tutti  in  preda 
Siam  de  Greci , e del  foco  . Il  gran  cavallo  , 

Ch’  era 
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Ch’  era  a Fallade  voto  j altero  in  mezzo 
Stafli  de  la  Cittade  , e d’ogni  lato 
Arme  verla  , ed  armati . Il  buon  Sinone 
Gode  de  la  fua  frode  , e d’ogni  intorno 
Scorrendo  fi  rimefcola  , e s’aggira, 

Gran  maeftro  d’incendi,  e di  ruine  . 

A porte  fpalancate  entran  le  fchiere 
Senza  ritegno  , ed  a mtgliaja  , quante 
Nè  d’Argo  ufeiron  mai,  nè  di  Micene. 

Gli  altri , che  prima  entraro  , han  già  le  ftradc 
Attediate  : e ftan  con  l’armi  infette 
Parate  a far  di  noi  ftrage  , e macello  . 

Soli  fon  fino  a qui  forti  in  difefa 

I corpi  delle  guardie  j e quefti  al  bujo 
Panno  con  lievi , e repentini  aflalti 
Tale  una  cieca  refiftenza  appena  . 

Dal  parlar  di  coftui  , dal  Nume  avverfo 
Spinto  mi  caccio  tra  le  fiamme  , e l’armi 
Ove  mi  chiama  il  mio  cicco  furore  , 

E de  le  genti  il  fremito  , e le  Arida  , 

Che  ferifcono  il  Cielo  ; e per  compagni 
Primieramente  al  lume  de  la  Luna 
Mi  fi  leuopron  Rifeo  , Ifito  il  vecchio  , 

Ed  Ipane  , e Dimante  j indi  comparve 

II  giovine  Corebo  . Era  coftui 

Figlio  a Migdone  , infimamente  accefo 
De  l’amor  di  Cafiandra  } e come  fotte 
Già  Tuo  conforte  , pochi  giorni  avanti 
In  foccorfo  del  fuocero  , e de’  Frigi 
S’  era  a Troja  condotto  . Infortunato , 

Che  non  aveva  la  fua  fpofa  indovina 
Bene  anco  intefa  . A quefti  infieme  accolti 

Per 
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Per  accendergli  piu  mi  volgo  , e dico  : 

Giovani  forti , e valorofi , in  vano 
Ornai  fra  la  fortezza  , e '1  valor  voftro  r - 
Poiché  perduti  fìamo,  e che  Troja  arde, 

E gli  Dei  tutti , a cui  tutela  , e cura 
Si  regea  quello  impero  , in  abbandono 
Lafciano  i noftri  tempi , e i noftri  altari  . 
Ma  le  voi  così  fermi , c così  certi 
Siete  pur  ( coni’  io  veggio  ) a feguitarmi } 
Ancor  eh’  a morte  io  vada  : in  mezzo  all*  armi 
Avventianci , e moriamo  . Un  fol  rimedio 
A chi  fpeme  non  ave  è difperarlì  . 

Così  l'ardir  di  quelli  animi  acce!! , 

Furor  divenne  . Ufciam  di  lupi  in  guifa  , 

Che  rapaci,  famelici,  e rabbiofì. 

Col  ventre  voto  , e con  le  canne  alciutte 
Sentan  de  lupicini  urlar  per  fame 
Pieno  un  digiun  covile  . Andiam  per  mezzo 
De’  nemici , e de  l’armi  a morte  efpofti 
Senza  rifervo  , e via  dritti  fendiamo 
La  Città  tutta , a la  buja  ombra  occulti , 

Che  l’altezza  iacea  de  gli  Edifìci . 

Or  chi  può  dir  la  ftrage  , e la  ruina 
Di  quella  notte  ? E quale  è pianto  eguale 
A tante  uccifioni , a tanto  eccidio  ? 

Troja  ruina  . La  fuperba  , antica  , 

E gloriola  Troja  , che  tant’  anni 
Portò  feettro  , e corona  . Era  , dovunque 
S’andava  , di  cadaveri , di  fangue  , 

D’ogni  calamità  pieno  ogni  loco  , 

Le  vie  , le  cale  , i tempii . E non  pur  foli 
Caddero  i Teucri  > che  l’antico  ardire 

De- 
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Deftoflì , e furfe  alcuna  volta  ancora 
Ne  gli  lor  petti . I vincitori , e i vinti 
Giacean  confufamente  3 e d’ogni  lato 
S’udian  pianti , e lamenti  ; e quelli , e quelli 
Eran  da  la  paura,  e da  la  morte 
In  mille  guife  aggiunti  . Androgeo  il  primo 
De’  Greci  fu  , eh’  avanti  ne  s’offerfe  , 
Condottier  di  gran  gente.  Fgli  avvifando 
Parte  follecirar  de  la  fua  fchiera  : 

Affrettatevi  ( dille  ) a che  badate? 

Che  ’ndugio  è ’l  voftro?  Altri  efpugnata,cd  arfa, 
E depredata  han  di  già  Troja  : e voi 
Tcftè  venite  . Avea  ciò  detto  appena  , 

Che  ’l  fegno  , e la  rifpofta  indarno  attefa, 

Tra  nemici  fi  vide  : e come  attonito 
Celiando  , con  la  voce  il  piè  ritraile . 

Come  repente  il  viator  sfarretra  , 

Se  d’improvilo  fra  le  fpine  un  angue 
Avvien  che  prema,  ed  ei  premuto  , e punto 
D’ira  gonfio  , e di  tof'co  gli  s’avventi } 

Così  dal  noftro  fubitano  incontro 
Sovragiunto  in  un  tempo  , e fpaventato 
Androgeo  per  fuggir  ratto  li  volle  . 

Ma  noi  eh’  impauriti  , e fconcertati 
A la  fprovifta  gli  aflalimmo  , in  lochi 
A lor  non  coniueti  ; in  breve  fpazio 
Li  circondammo  , e gli  ancidcmmo  al  fine  - 
Tanto  nel  primo  afl'alto  amica  , e pretta 
Ne  fu  la  forre  ; e qui  fatto  Corebo 
D’un  tal  fuccetto  , e di  coraggio  altero  : 

Compagni  ( dille  ) poi  che  la  fortuna 
Con  quello  sì  felice  a gli  altri  incontri 
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Ne  porge  aita  a noftro  fcampo  ; ufianla  . 
Mutiam  gli  feudi,  accomodianci  glieimi, 

E l’infegne  de’  Greci  . O biafmo , o lode 
Che  ciò  ne  fui  chi  co’  nemici  il  cerca? 
L’arme  ne  daranno  elfi  > e così  detto. 

La  celata  , e ’l  cimier  d’Androgeo  ftefib  , 

E la  fua  Scimitarra  e la  fua  targa 
Per  lui  fi  prefe  , armi  onorate , e conte  . 
Cosi  fece  Rifeo  , così  Dimante  , 

E cosi  tutti , che  per  le  ciafcuno 
Di  nove  fpoglie  allegramente  armolfi  . 

Ci  mettemmo  tra  lor  , che  i noftri  Dii 
Non  eran  nofeo  i c ne  l’ofcura  notte 
Con  ogni  occafione  , in  ogni  loco 
Ci  azzuffammo  con  elfi , e di  lor  molti 
Mandammo  a l’Orco , e ritirar  molt*  altri 
Ne  facemmo  a le  navi , e fur  di  quelli , 
Che  per  viltà  nel  caverno(o>,  e cieco 
Ventre  fi  rarqnaiipr  <y^3n  cavallo  . 

Ma  che  ? Contea Regi  eterni 
Indarno  ofa  la  gente . Ecco  dal  Tempio 
Trar  veggiam  di  Minerva,  con  le  chiome 
Sparfe  , e con  gli  occhi  indarno  al  Ciel  rivolti. 
La  vergine  Cauandra  . lo  dico  gli  occhi , 
Perchè  le  regie  fue  tenere  mani 
Eran  da’  lacci  indegnamente  avvinte  . 

A sì  fero  fpettacolo  Corcbo 
Infuriato  , e di  morir  dilpofto  , 

Anzi  che  di  l'offrirlo  ; a quella  fchiera 
Scagliolfi  in  mezzo  : e noi  riftretti  inficine 
Tutti  il  feguimmo  . Or  qui  felli  di  noi 
Una  ftrage  crudele , e miserabile  : 

È da’ 
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E da’  noftri  inedefrai , che  la  cima 
Tenean  del  tempio  , e dardi  , e fallì  , e travi 
Ne  verfarono  adolfo  , immaginando 
Da  J’armi  , da’  cimieri  , e da  l’infegne 
Di  ferir  Greci  : e i Greci  d’ogn’  intorno 
Tratti  dal  gran  rumore  , e da  lo  fdegno 
De  la  ritolta  vergine  s’uniro 
A i noftri  danni  . Il  bellicofo  Ajace  , 

I fieri  Atridi  , i Dolopi  , e gli  Argivi , 
Tutti  ne  furon  fopra  , in  quella  guifa  , 

Ch’  oppofti  un  contra  l’altro  Africo  , e Borea 
E Garbino  , c Volturno  accolte  in  mezzo 
Han  le  fclve  {tridenti,  o ’l  Mare  ondolb , 
Quando  col  fuo  tridente  infin  dal  fondo 

II  gran  Nereo  il  conturba  ; e tornar  anco 
Incontro  a noi , quei , che  da  noi  pur  dianzi 
Se  ’n  gir  rotti , e difperfi  , e quefti  in  prima 
Scoprir  Je  noftre  infidie  : e fér  palei! 

Le  cangiat’  armi , e gli  mentiti  feudi , 

E ’l  parlar  , che  dal  Greco  era  diverfo  . 
Così  ne  fu  fubitamente  adolfo 
Un  diluvio  di  gente  : e qui  per  mano 
Di  Fencleo,  davanti  al  facro  altare 
De  l’armigera  Dea  cadde  Corebo  . 

Cadde  Rifeo,  eh’  era  ne’  Teucri  un  lume 
Di  bontà , di  giuftizia  , e d’equitate  . 

Così  a Dio  piacque  ; ed  Ipanc  , e Dimante 
Caddero  anch’  elfi  j c quefti  ( oimè  ! ) trafitti 
Per  le  man  pur  de’  noftri  : e tu  pietofo 
Panto  cadefti  : e la  tua  gran  pictatc  , 

E l’infola  fantilfima  d’Apollo 
In  ciò  nulla  ti  valle  . o fiamme  elìcerne  , 
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0 ceneri  de*  miei , fattemi  fede 

Voi , che  nel  voflro  occafo  , io  xifchio  alcuno 
Non  rifiutai  nè  d’armi  , nè  di  foco. 

Nè  di  qual  folfc  incontro  , nè  di  quanti 
Ne  faceffero  i Greci . E fe  ’l  Fato  era , 

Ch*  io  doveffi  cader  , caduto  fora  : 

Tal  ne  feci  opra  . Ne  fpiccammo  al  fine 
Da  quel  mortale  affatto  . Ipito  , e Pclia 
Ne  venner  meco  . Ipito  afflitto , e grave 
Già  d’anni  : e Pelia  indebolito  , e tardo 
D’un  colpo , che  di  mano  ebbe  d’UlifTe  . 

Quinci  divelti , al  gran  palagio  andammo 
Da  le  grida  chiamati . Ivi  era  un  fremito  , 

Un  tumulto , un  combatter  così  fiero  , 
Come  guerra  non  fofTc  in  altro  loco , 

E quivi  fol  fi  combattefTe  , e quivi 
Ogn’  un  morifTc  , e neffun’  altro  altrove  . 
Tal  v’era  Marte  indomito  , e de’  Greci 
Tanto  concorfò  . Avean  la  porta  cinta 
Di  fchiere  , di  tefiuggini , e di  travi  > 

E d’ambi  i lati  a la  parete  in  alto 
Appoggiate  le  fcale  , onde  faliti , 

E fpinti  un  dopo  l’altro,  con  gli  feudi 
Si  ricoprian  di  (opra  : e con  le  delire 
Ratificando  falian  di  grado  in  grado  . 

A rincontro  i Trojani , altri  di  fopra 
Muri , e tetti  verfando , e torri  intere  , 

1 travi , e i palchi  d’oro  , e i fregi  tutti 
De  la  Regia  , e de’  Regi  avean  per  armi  : 
Fermi  a far  sì  ( poich’  eran  giunti  al  fine  ) 
Ch’  ogni  cofa  con  lor  finiffe  infieme  j , 
Ed  altri  unitamente  entro  a la  porta 

Sta- 
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Stavan  co  i ferri  baffi , in  folta  fchiera 
A guardia  de  l’entrata.  E qui  di  nuovo 
A lòvvenir  la  Corte  , a far  difefa 
Per  entro  , a dare  a’  vinti  animo  , e forza, 
Mi  polì  in  core  : e ’n  cotal  guifa  il  fei . 

E'  un  afe-dito  occulto  , ed  una  porta 
Secretamente  accomodata  a l’ufo 
De  le  ftanze  reali , onde  Iblea 
Andromaca  infelice  al  fuo  buon  tempo 
Gir  a’  fuoceri  Tuoi  Coletta , e feco 
Per  dome  dica  gioja  al  fuo  grand’  avo 
11  pargoletto  Aitianatte  addurre  . 

Quinci  intremeflb  j me  ne  falli  in  cima 
A l’alto  corridore:  onde  i melchini 
Facean  di  Copra  a le  nemiche  fchiere 
Tempefta  in  vano  . Era , dal  tetto  , a l’aura 
Spiccata,  e (opra  a la  parete  a filo 
Un’  altiffima  forre  : onde  il  paefe 
Di  Troja  , il  Mar  , le  navi , e ’l  campo  tutto 
Si  feopria  de’  nemici . A quella  intorno 
Co’  ferri  ci  mettemmo , c co’  puntelli  , 

E da  radice,  ov’  era  al  palco  aggiunta, 

E da’  liioi  tavolati  , e da’  Cuoi  travi 
Recifa  in  parte  , la  tagliammo  in  tutto , 

E la  fpingemmo  . Alta  ruina  , e fuono 
Fece  cadendo  : e di  piu  Greche  fquadre 
Fu  ftrage  , e morte  , e fepoltura  infieme  . 

Gli  altri  vi  falir  Copra  , e d’ogni  parte 
Senz*  intermilfion  d’ogn’  arme  un  nembo 
Volava  intanto  ; in  fu  la  prima  entrata 
Stava  Pirro  orgogliofo  , e d’armi  cinto 
Sì  luminofe , e da’  riflefli  acccfc 

D i Di 
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Di  tanti  incendi  > che  di  foco  , e d*ira 
Parean  lunge  avventar  raggi  , c fcintille  . 

Tale  un  colubro  mal  pafciuto  , e gonfio  , 
Di  tana  ufcito  , ove  la  fredda  bruma 
Lo  tenne  afcofo , a l’aura  fi  dimoftra  : 
Quando  depofto  il  fuo  ruvido  fpoglio 
Ringiovenito  , alteramente  al  Sole 
Lubrico  fi  travolve  , e con  tre  lingue 
Vibra  mille  Tuoi  lucidi  colori . 

Seco  il  gran  Peritante  , e ’1  grand’  auriga 
D’Achille  Autumedonte,  c lo  ftuol  tutto 
Era  de’  Sciri  j e di  già  fotto  entrati , 
Fiamme  a’  tetti  avventando  , ogni  difefa 
Ne  faccan  vana  : e qui  co’  primi  avanti 
Pirro  con  una  in  man  grave  bipenne 
Le  sbarre  , i legni , i marmi,  ogni  ritegno 
, De  la  ferrata  porta  abbatte  , e frange  : 

E per  difgangherarla  ogn*  arte  adopra . 
Tanto  al  fin  ne  recide  , che  nel  mezzo 
V’apre  un’  àmpiaiìneftra  . Appajon  dentro 
Gli  atrii  fuperbi , i lunghi  colonnati , 

E di  Priamo  , e degli  altri  antichi  P.egi 
I reconditi  alberghi . Appajon  l’armi , 

Che  d’avanti  eran  pronte  a la  difefa  . 
S’ode  più  dentro  un  gemito , un  tumulto  , 
Un  compianto  di  donne  , un  ululato  , 

E di  confufione  , e di  miferia 

Tal  un  fuon  , che  feria  l’aura  , e le  Stelle . 

Le  milcre  matrone  fpaventatc  , 

Chi  quà  , chi  là  per  le  gran  Tale  errando  , 
Battonfi  i petti , e con  dirotti  pianti 
Danno  infino  a le  porte  ampletfi , e baci  . 
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Pirro  intanto  non  cella , e furiofo 
In  lembianza  del  Padre,  ogni  riparo. 

Ogni  intoppo  fpezzando  , entro  fi  caccia  . 

Già  l’Ariete  a’  fieri  colpi  , e fpeflì 
Aperta,  fr  ac  sfiata , e d’ambi  i lati 
Da’  cardini  divelta  avea  la  porta  ; 

Quand’  egli  a forza  urto  , ruppe  , e conquilc 
I primi  armati  ; e quinci  in  un  momento 
De’  Greci  s’allagò  la  Reggia  tutta  . 

Qual  è , fe  rotti  gli  argini , fpuinolo 
Efce  , e rapido  un  fiume  , allor  che  gonfio  , 

E torbo  , e ruinofo  i campi  inonda  , 

Seco  i falli  traendo  , e i bofehi  interi  , 

E gli  armenti  , e le  Halle  , c ciò  eh’  avanti 
Gli  s’attraverla  : in  cotal  guifa  io  ftefio 
Vidi  Pirro  menar  mina  , c ftrage  . 

E vidi  nell’  entrata  ambi  gli  Acridi, 

Vidi  Ecuba  infelice  } ed  a lei  cento 
Nuore  d’intorno;  e Priamo  vid’ anco , 

Ch‘  cftinguea  col  fuofangue  ( oimè!  ) quei  fochi, 
Che  da  lui  ftelfo  eran  lucrati,  e colti. 

Cinquanta  maritali  appartamenti 
Eran  nel  fuo  ferraglie  . Quale  , e quanta 
Speranza  de’  figliuoli,  e de’  nipoti, 

Quanti  fregi,  quant’  oro,  quante  fpoglie, 

E quant’  altre  ricchezze , c tutte  inficine 
ferirò  incontinente  i e dove  il  foco 
Non  era  , erano  i Greci . Or  per  contarvi 
Qual  di  Priamo  folfe  il  fatto  eftremo  j 
Egli , pofeia  che  prefa  , atfa  , e disfatta 
Vide  la  fua  Cittade  , e i Greci  in  mezzo 
A i fijoi  piu  cari , e piu  ripofti  alberghi  » 
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Ancor  che  veglio  , e debole  , e tremante  « 
L’armi,  che  di  gran  tempo  avea  difraelfe  , 
Addur  fi  fece  ; e d’efie  inutilmente 
Gravo  gli  omeri , e ’l  fianco  , e come  a morte 
Devoto  , ove  più  folti , e più  feroci 
Vide  i nemici , incontr’  a lor  fi  molle  . 

Era  nel  mezzo  del  Palazzo  a l’aura 
Scoperto  un  grand’  altare  ; a cui  vicino 
Sorgea  di  molti  , e di  molt’  anni  un  Lauro  , 
Che  co’  rami  a l’altar  facea  tribuna , 

E con  l’ombra  a*  Penati  opaco  velo  . 

Qui  come  d’atra  , e torbida  tempclla 
Spaventate  colombe  a l’ara  intorno 
Avea  le  care  figlie  Ecuba  accolte , 

Ove  a gl’  irati  Dei  pace  , ed  aita 
Chiedendo , a gli  lor  fanti  fimulacri 
Stavano  con  le  braccia  indarno  appelé . 

Qui  poiché  la  dolente  apparir  vide 
Il  vecchio  Re  giovenilmente  armato  : 

O ( difle  ) infelicilfimo  conforte  , 

Qual  dira  mente  , o qual  follia  ti  fpinge 
A veftir  di  queft*  armi  ? Ove  t’avventi 
Mifero  ? Tal  foccorfo , e tal  difefa 
Non  è d’uopo  a tal  tempo  . Non  s’apprelTo 
Ti  folTe  anco  Ettor  mio  . Con  noi  piu  tolto 
Rimanr  i qui . Che  quello  fanto  altare 
Salverà  tutti  : o morrem  tutti  infieme  . 

Ciò  detto  , a fe  lo  trafie  : e nel  fuo  feggio 
In  maellate  il  pofe . Ecco  d’ avanti 
A Firro  in  tanto  il  giovine  Polite 
Un  de’  figli  del  Re  , fcampo  cercando 
Dal  fuo  furore , e già  da  lui  ferito  , 
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Per  portici , e per  Ioggie  armi  , e nemici 
Attravcrfando  , in  vèr  1’  aitar  fen  fugge  : 11 

E Pirro  ha  dietro  che  lo  fegue  , e ’ncalza  j 

Sì,  che  già  già  con  l’afta,  e con  la  mano 
Or  lo  prende,  or  Infere.  Al  fin  qui  giunto. 

Fatto  di  mano  in  man  di  forza  efaufto  , 

E di  fangue,  e di  vita  , avanti  a gli  occhi 
D’  ambi  i parenti  fuoi  cadde  , e fpirò 
Qui  perchè  fi  vedefte  a morte  efpofto 
Priamo  non  di  fe  punto  curoflì , 

Nè  la  voce  frenò  , nè  frenò  l’ ira  . ii 

Anzi  efclamando  : O leelerato  ( difle  ) 

O temerario  . Abbiati  in  odio  il  Cielo  , 

Se  nel  Cielo  è pietate  : o fe  i Celefti 
Han  di  ciò  cura  , di  là  fu  ti  caggia 
La  vendetta  , che  merta  opra  sì  ria  . 

Empio  , eh’  anzi  a’  miei  Numi , anzi  al  cofpetto 
Mio  proprio  fai  governo , e fc empio  tale 
D’  un  tal  mio  figlio  : e di  sì  fera  yifta 
Le  mie  luci  contamini,  c funefti. 

Cotal  meco  non  fu,  benché  nimico, 

Achille , a cui  tu  menti  elfer  figliuolo  . 

Quando  a lui  ricorrendo  , umanamente 
M’  accolfe  , e riverì  le  mie  preghiere  , 

Gradi  la  fede  mia  : d’  Ettor  mio  figlio 
Mi  rendè  ’1  corpo  efingue  ; e me  fecuro 
Nel  mio  regno  tipofe  . In  quefta  accefo 
Il  debbil  vecchio  alzò  1’  afta , e lanciolla 
Sì , che  fenza  colpir  languida  , e ftanca 
Ferì  lo  feudo , e lo  percolfe  appena  i 
Che  dal  fonante  acciaro  incontinente 
Bàfofpinta , e sbattuta  a terra  cadde  . 


Digitized  by  Google 


65 


LIBRO 

A cui  Pitto  foggiunfe:  Or  va  tu  dunque 
Mefiaggiero  a mio  padre , e da  te  ftelTo 
Le  mie  colpe  acculando  , e i miei  difetti  , 
Fa  conto  a lui,  come  da  lui  traligno; 

E muori  intanto  . Ciò  dicendo  irato 
Afferrollo , e per  mezzo  il  molto  fangue 
Del  fuo  figlio  tremante  , e barcolloni 
A 1'  aitai  lo  condotte  . Ivi  nel  ciuffo 
Con  la  fiuiftra  il  ptelè  ; e con  la  delira 
Strinfe  il  lucido  ferro  , e fieramente 
Nel  fianco  infino  a gli  elfi  gli  1*  immerle  . 

Quello  fin  ebbe  , e qui  fortuna  addufie 
Priamo , un  Re  sì  grande  , un  sì  fuperba 
Dominato!  di  genti  , e di  paefi , 

Un  de  l’Afia  monarca  » a veder  Troja 
Ruinata  , c combutta  j a giacer  quali 
Nel  lito  un  tronco  defolato  , un  capo 
Senza  il  fuo  butto , c fenza  nome  un  corpo . 

Allor  pria  ini  fentj  dentro , e d’  intorno 
Tal  un  orror  , che  ttupido  rimali . 

E di  Priamo  penfando  al  cafo  atroce  v 
Mi  fi  rapprefentò  1’  imago  avanti 
Del  padre  mio,  ch'era  a lui  d’anni  eguale» 
Mi  lovvenne  l’ amata  mia  Creufa , 

Il  mio  picciolo  JuIq  , e la  mia  cafa 
Tutta  a la  violenza  , a la  rapina , 

Ad  ogni  ingiuria  efpotta  . Allora  in  dietro 
Mi  volli , per  veder , che  gente  meco 
Polle  de'  miei  feguaci  , e nullo  intorno 
Più  non  mi  vidi  : che  tra  fianchi , e morti , 

E feriti , e ftorpiati , altti  dal  ferro , 

Altri  da  le  mine , altri  dal  foco , 

M’ a- 
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M’ avean  già  tutti  abbandonato  . In  fomma 
Mi  trovai  Colo  . Onde  fmarrito  errando  , 

E d’ ognintorno  rimirando,  al  lume 
Del  grand’  incendio  ; ecco  mi  s’ offre  a gli  occhi 
Di  Tindaro  la  figlia  , che  nel  tempio 
Se  ne  flava  di  Vefta  , in  un  repofto  , 

E fecreto  ridotto  afcofa  , e cheta  . 

Elena  dico , origine  , e cagione 
Di  tanti  mali  : e che  fu  d’ Ilio  , e d’Argo 
Puria  comune . Onde  comunemente 
E de'  Greci  temendo  , e de’  Trojani , 

E de  f abbandonato  fuo  marito  , 

S’era  in  quel  loco,  e ’n  fe  fletta  riftretta  , 
Confala  , vilipefa  , ed  abborrita 
Fin  da  gli  fteflì  altari  . Arfi  di  filegno 
Mentbrando  , che  per  lei  Troja  cadea  . 

E’1  fuo  caftigo  , e la  vendetta  infieme 
De  la  mia  Patria  rivolgendo  : adunque 
( Dicea  meco)  impunita,  e trionfante 
Ritornerà  la  federata  in  Argo  ? 

E Regina  vedrà  Sparta  , e Micene  ? 

Goderà  del  marito  , e de’  parenti , 

De’  figli  fuoi  ? Farà  pompe  , e grandezze  , 

E d’  Ilio  avrà  per  ferve  , e per  ininiftri 
L’ altere  Donne,  e i gran  Donzelli  intorno? 
E qui  Priamo  farà  di  ferro  ancifo , 

E Troja  inceda  : e la  Dardania  terra 
Di  tanto  fangue  tante  volte  afperfa? 

Non  fia  cosi  j che  fe  ben  pregio  , e lode 
Non  s’  acquifta  a punire  , o vincer  donna  , 

Io  lodato , c pregiato  affai  terrommi , 

Se  fi  dirà , c’  aggia  d’  un  raoftro  tale 
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Purgato  il  Mondo.  Appagherommi  almeno 
Di  sfogar  1*  ira  mia  . Vendicherommi 
De  la  mia  Patria  i e col  fiato  , e col  fangue 
Di  lei  placherò  1*  ombre  , e farò  fazie 
Le  ceneri  de’  mici  . Ciò  vaneggiando 
Infuriava  j quand’  ecco  una  luce 
M’aprio  la  notte  , e mi  fcoverfe  avanti 
L’alma  mia  Genitrice , in  un  fembiante  , 

Non  come  1’  altre  volte  in  altre  forme 
Mentite  , o dubbie  i ma  veraci  , e chiare  * 

E dt  madre  , e di  Dea  , qual  credo  , e quanta 
Su  tra  gli  altri  Celefti  in  Ciel  fi  moftra . 
Cotal  la  vidi,  e tale  anco  per  mano 
Mi  prefc:  e con  pietà  le  fante  luci 
E le  labbia  rofate  aperfe  , e dilfe  : 
piglio  a che  tanto  affanno  ? a che  tant’  ira  ? 
Che  non  t’acqueti  ornai?  Quefta  è la  cura. 
Che  tu  prendi  di  noi?  Che  non  più  torto 
Rimiri , ov’  abbandoni  il  vecchio  Anchifc  ì 
E la  cara  Crcufa  , e ’l  caro  Julo  , 

Cui  fono  i Greci  intorno  ? E fe  non  foflfe 
Ch’  in  guardia  io  gli  aggio  ; in  preda  al  ferro  > 
al  foco 

Eoran  già  tutti . Ah  figlio  ! non  il  volto 
De  l’odiata  Argiva,  non  di  Pari 
La  biafraatfa  rapina  , ma  del  Cielo , 

E de’  Celefti  il  voler  empio  atterra 
La  Trojaua  potenza.  Alza  fu  gli  occhi, 

( Ch’  io  ne  trarrò  1’  umida  nube  i e ‘1  velo 
Che  la  vifta  mortai  t’  appanna  , e grava . 
Pofcia  credi  a tua  madre  , e lenza  indugio 
Tutto. fa , che  da  lei  ti  fi  comanda  ) 

Vedi 
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Vedi  là  quella  mole  : ove  quei  fatti 
Son  da’  fatti  difgiunti , e dove  il  fumo 
Con  Ja  polve  ondeggiando  al  Ciel  fi  voi  ve  i 
Come  fiero  Nettuno  infìn  da  1’  imo 
le  mura,  e i fondamenti,  e ’l  terren  tutto 
Col  gran  tridente  fuo  fveglie  , e conquafl'a . 
Vedi  qui  fu  la  porta  , come  Giuno 
Infuriata  a tutti  gli  altri  avanti 
Si  fta  cinta  di  ferro  , e da  le  navi 
Le  fchierc  d’  Argo  a noftri  danni  invita  ? 
Vedi  poi  colà  fu  Pallade  in  cima 
A l’alta  Rocca,  entro  a quel  nembo  armata 
Con  che  lucenti , e fpaventofi  lampi 
11  gran  Gorgone  fuo  difcopre  , e vibra  ? 

Che  piu?  mira  nel  Ciel  , che  Giove  fletto 
Somminiftra  a gli  Argivi  animo  , e forza  , 

E ’ncontro  a le  voftrc  armi  a 1’  arme  incita 
Glieterni  Dei.  Cedi  lor  figlio,  e fuggi, 
Poich’ indarno  t’affanni.  Io  farò  te  co 
Ovunque  andrai  j sì , che  lecuramente 
Ti  porrò  dentro  a tuo’  paterni  alberghi  . 

Così  dille  i e per  entro  a le  folt’  ombre 
De  la  notte  s’  alcofe  . Allor  vid’  io 
Gl*  invifibili  afpetti  , e i fieri  volti 
De’  Numi  a Tioja  infetti , e Troja  tutta 
In  un  fol  foco  immerfa , e fin  dal  fondo 
Sottofopra  rivolta  . In  quella  guifa  , 

Che  d’  alto  monte  in  precipizio  cade 
Un’  orno  antico , i cui  rami  pur  dianzi 
Facean  contratto  a’  venti  , e fcorno  al  Sole  » 
Quando  con  molte  accette  al  fuo  gran  tronco 
Stanno  i xobutti  Agricoltori  intorno 

Per 
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Per  atterrarlo  , e gli  dan  colpi  a gara  ; 

Da  cui  vinto,  e dal  pefo  aj>oco,  a poco 
Crollando  , e balenando  , il  capo  inchina  : 

E Aride  , e geme  , e dal  fuo  giogo  al  fine  , 
O con  parte  del  giogo  fi  diveglie  , 

O fi  feofeende , e ciò  che  intoppa  urtando  , 
Di  Tuono,  e di  ruina  empie  le  valli. 

Allor  diTcclì , e la  materna  (corta 
Seguendo,  da  nimici , e da  le  fiamme 
Mi  rendei  (alvo  ; che  dovunque  il  palio 
Volgea,  celiava  il  foco  , e fuggian  l’armi. 

Poich*  io  fui  giunto  a la  magione  antica 
Del  padre  mio  > di  lui  prima  mi  calfe  , 

E del  fuo  fcampo  , e per  condurlo  a’  monti 
M’ apparecchiava  i quand’  ei  dilTe  : O figlio  . 
Io  decrepito , io  mifero , eh’  avanzi 
A i dì  de  la  mia  Patria  ? Io  pollo  , io  deggio 
Sopravivere  a Troja  ? E fia  eh’  io  fofr'ra 
Si  vile  efigiio  ? Voi,  che  nc’  voliti  anni 
Siete  di  fangue  , e di  vigore  interi. 

Voi  vi  falvate  . A me  ( s io  pur  dovea 
Reftare  in  vita  ) avrebbe  il  Ciel  ferbato 
Quello  mio  nido.  Affai,  figlio,  e pur  troppo 
Son  vifluto  fin  qui , poi  eh’  altra  volta 
Vidi  Troja  cadere,  e non  cadd’  io . 

Patemi  or  di  pietà  gli  ultimi  offici , 

Iteratemi  il  vale:  c per  defunto 
Così  comporto  il  mio  corpo  lafciate  : 

Ch’  io  troverò  chi  mi  dia  morte  ; e i Greci 
Medefmi , o per  pietate , o per  vaghezza 
De  le  mie  Ipoglic  mi  trarran  di  vita  , 

E di  miferia  » c fc  d’efequic  io  manco. 
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Se  manco  di  fepolcro  , il  danno  è lieve  j 
Da  l’ora  in  qua  fon’  io  vifio  alla  terra 
Difutil  pefo  , ed  al  gran  Giove  in  ira , 

Che  dal  vento  percolìò , e da  le  fiamme 
Fui  del  folgore  fùo  . Ciò  memorando 
Stava  il  mifero  padre  a morte  additto  , 

E d’  intorno  gli  er’  io  , Creufa  , Julo  , 

La  cafa  tutta  con  preghiere  , e pianti 
Stringendolo  a falvarfi  : a non  trar  fcco 
Ogni  cofa  in  ruina  : a non  offrirli 
Da  fe  fteffo  a la  morte  . Ei  fermo  , c faldo 
Nc  di  proponimento  , nè  di  loco 
Punto  fi  cangia  : ond’  io  pur  1’  armi  grido 
Di  morir  difiofo  3 c qual  v’  era  altro 
Rimedio , o di  confido  , o di  fortuna  ? 

Ah  che  di  quella  foglia  io  tragga  il  piede 
Padre  mio  per  lafciarti  ? Ah  che  tu  poffa 
Creder  tanto  di  me  ? Da  la  tua  bocca 
Tanto  di  feeleranza  , e di  viltate 
E d’  un  tuo  figlio  ufeito  ? Or  s’ è deliino. 
Che  di  sì  gran  Città  nulla  rimanga  , 

Se  piace  a te  , fe  nel  tuo  core  c fermo  , 
Che  nc  di  te  , nè  de  gli  tuoi  fi  feemi 
La  ruina  di  Trojas  c così  vada, 

E così  fia:  eh*  io  veggio  a mano  a mano 
Qui  del  fangue  del  Re  tutto  cofperfo , 

E bramofo  del  nolìro  , apparir  Pirro  , 

Ch’  i padri  uccide  anzi  a gli  altari , e i figli. 
Anzi  a gli  occhi  dc‘  padri  . Ah  madre  mia 
Per  quello  fine  qui  lalvo  , e difefo 
M’  hai  da  Tarmi , c dal  foco  : acciò  eh’  io  veggi» 
Con  gli  occhi  miei  ne  la  mia  cala  della 

E X 
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I miei  nemici , e ’1  mio  padre  , e *1  mio  figlio  , 
£ la  mia  donna  crudelmente  uccifi 
L’  un  nel  fangue  de  1'  altro  ? Mano  a 1’  arme  . 
Chi  mi  da  1’  armi  ? Ecco  che  ’1  giorno  eftremo 
Vinti  a morte  ne  chiama . Or  mi  lafciate 
Ch’  io  torni  infra  nimici , e che  di  nuovo 
Mi  razzuffi  con  effi  : che  non  tutti 
Abbiam  fenza  vendetta  oggi  a perire  . 

E già  di  ferro  cinto , à la  finiftra 
M’adattava  lo  feudo,  e fuori  ufeia: 

Quand*  ecco  in  fu  la  foglia  attraverfata 
Creufa  avanti  a’  piè  mi  fi  diftende  , 

E me  gli  abbraccia  , e '1  fanciulletto  Julo 
M*  apprefenta  , e mi  dice  : Ah  mio  conforto 
Dove  ne  lafci  ? S’  a morir  ne  vai , 

Che  non  teco  n’  adduci  ? E fe  ne  1’  armi , 

E ne  1’  efperienza  hai  lpeme  alcuna  i 
Che  non  difendi  la  tua  cafa  in  prima? 

Ove  Afcanio  abbandoni?  ove  tuo  padre? 

Ove  Creufa  tua  ? che  tua  s’  è detta 
Per  alcun  tempo  ? E ciò  gridando , empiea 
Di  pianto  , e di  ftridor  la  magion  tutta  s 
Quando  ecco  innanzi  a gli  occhi , e fra  le  mani 
De  gli  fieffi  parenti  un  repentino  , 

E mirabile  a dir  , portento  apparve . 

Che  fopra  il  capo  del  fanciullo  Julo 
Chiaro  un  lume  fi  vide , e via  più  chiara 
Una  fiamma  , che  tremola  , e fofpefa 
Le  fue  tempie  rofate  , e i biondi  crini 
Se  ’n  già  come  leccando , e fenza  offefa 
Lievemente  pafeendo  . Orrore , e tema 
Ne  prefi  in  prima  . Indi  a quel  fanto  foco 
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D' intorno  , altri  con  acqua  , altri  con  altro, 
Ogn’  un  facea  per  ammorzarlo  ogn’  opra  . 
Ma  ’i  padre  Anchife , a cotal  villa  allegro  , 
Le  man  , gli  occhi , e la  voce  al  Ciel  rivolto. 
Orò  dicendo  : Eterno  , onnipotente 
Signor,  s’ umana  prece  unqua  ti  mofle. 

Ver  noi  rimira , e ne  fia  quello  affai . 

Ma  le  di  merto  alcuno  in  tuo  colpetto 
E'  la  nollra  pietà  , padre  benigno  , 

Danne  anco  aita  j e con  felice  fegno 
Quello  annunzio  ratifica  , e conferma  . 

Avea  di  ciò  pregato  il  vecchio  appena. 
Che  tonò  da  finiilra  : e dal  convello 
Del  Ciel  cadde  una  Stella , che  per  mezzo 
Fendè  1*  ombrofa  notte  , e lunga  llrifcia 
Di  face,  e di  fplendor  dietro  lì  tralfe . 

Noi  la  vedemmo  chiaramente  (òpra 
Da’  noltri  tetti  ire  a celarli  in  Ida 
Sì , che  lafciò  quanto  il  fuo  corfo  tenne 
Di  chiara  luce  un  folco , e lunge  intorno 
Fumò  la  terra  di  fulfureo  odore  . 

Allor  vinto  fi  diede  il  padre  mio» 

E tolto  a 1’  aura  ufcendo  , al  fanto  fegno 
De  la  Stella  inchinofli,  e con  gli  Dei 
Parlò  devotamente  : O de  la  Patria 
Sacri  Numi  Penati  a voi  mi  rendo  . 

Voi  quella  cafa  , voi  quello  nipote 
Mi  confervate  . Quello  augurio  è vollra: 

E nel  poter  di  voi  Troja  rimani!  . 

Pofcia  , rivolto  a noi  : fa  figliuol  mio 
Ornai  ( dilfe  ) di  me  che  piu  t’  aggrada  : 

Ch*  al  tuo  voler  fon  pronto  : c d’  ufeir  teco 

E » Più 
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Più  non  recufo  . Avca  già  ’l  foco  appreli 
La  Città  tutta  i e già  le  fiamme  » e i vampi 
Ne  ferian  da  vicino,  allor  che  '1  vecchio 
Così  dicea  : Caro  mio  padre  adunque 
( Soggions’  io  ) c,ora’  è d’  uopo  , ìh  fu  le  (palle 
A me  ti  reca  , e mi  t*  adatta  al  collo 
Acconciamente  ; eh’  io  robufto  , e forte 
Sono  a tal  pelo  , e fia  pcfTcia  che  vuole  e 
Ch’  un  fol  periglio , una  falute  fola 
Fia  d’ ambidue  . Seguami  Julo  al  pari, 
Creufa  dopo  , e voi  miei  (irvi  udite 
Quel  eh’  io  divifo  3 è de  la  porta  fuori 
Un  colle , ov’  ha  di  Cerere  nn  antico  , 

E deferto  delubro  : a cui  vicino 

Sorge  un  cipreflo , già  molt’  anni , e molti 

In  onor  de  la  Dea  ferbato , e colto  . 

Qui  per  diverlè  vie  tutti  in  un  loco 
Vi  ridurrete  , e tu  con  le  tue  mani 
Softetrai , Padre  mio,  de’  fanti  Arredi, 

E de’  patrj  Penati  il  facro  incarco  . 

Ch’  a me  sì  lordo  , e sì  recente  ufcito 
Da  tanra  uccifion  toccar  non  lice , 

Pria  che  di  vivo  fiume  onda  mi  lave  . 

Ciò  detto,  con  la  vette,  e con  la  pelle 
D’un  villofo  Leon  m’adeguo  il  tergo: 

E *1  caro  pelo  a gli  omeri  m’  impongo  5 
Indi  a la  dcftra  il  fanciulletto  Julo 
Mi  s’ aggavigna  , e non  con  moro  eguale 
Ei  fegue  i patti  miei,  Creufa  Torme. 

Andiam  per  luoghi  folitarj , e bui  : 

E me  , cui  dinanzi  intrepido  , e ficuro 
Videi  de  T arme  i nembi , e de  gli  armati. 

Le 
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Le  folte  fchiere  j or  ogni  Tuono  , ogn’  aura 
Empie  di  tema  : sì  gelolb  fammi 
E la  Toma  , c ’l  compagno . Era  vicino 
A T ufeir  de  la  porta  , c fuori  in  tutto 
( Com’  io  credei  ) d’ ogni  finiftro  incontro  > 
Quand’  ecco  d’  improvvifo  udir  mi  fembra 
Un  calpeftio  di  gente  , a cui  rivolto 
Difle  il  vecchio  gridando:  O fuggi  figlio, 
Fuggi  che  ne  fon  prelfo.  Io  veggio  , io  fento 
Sonar  gli  feudi , e lampeggiare  i ferri . 

Qui  ridir  non  faprei  come  , nè  quale 
Avverfo  Nume  a me  ftclfo  mi  tolfe  . 

Che  mentre  da  la  fretta  , e dal  timore 
Solpinto  efeo  di  ftrada , e per  occulte , 

E non  ufate  vie  m’  aggiro  , e celo  ; 

P.eftai  (mifero  me'.)  fenza  la  mia 
Diletta  moglie,  in  dubbio,  fe  dal  Tato 
Mi  fi  rapifie  , o traviata  erralfe  , 

O pur  lafla  a pofar  pofta  fi  folTc  . 

Balìa  , eh’  unqua  dipoi  non  la  rividi  : 

Nè  per  vederla  io  mi  rivolli  mai  : 

Nè  mai  ine  ne  fovvenne  , infin  che  giunti 
Di  Cerere  non  fummo  al  facro  poggio  . 

Ivi  ridotti , ne  mancò  di  tanti 

Soli  Crcufa  i oimèl  con  quanto  feorno  , 

E con  quanto  dolor  del  fuo  conforte  , 

E del  figlio  , e del  fuocero  , c di  tutti . 

Io  che  non  feci  allora  , e che  non  dilli  ? 
Qual  de  gli  uomini  ( folle  ) e de  gli  Dei 
Non  accufai  ? Qual  vidi  in  tanto  eccidio, 
O ch’io  provati! , o eh’  av.cnilfe  altrui  , 
Cafo  piu  miferando , e piu  crudele  ? 

E ! Qui 
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Qui  mio  figlio  , mio  padre',  e i patrj  Numi 
Lafcio  in  guardia  a’  compagni , ed  io  de  1’  armi 
Pur  mi  rivedo  : e ’ndictro  me  ne  torno  , 
Difpofto  a ritentare  ogni  fortuna , 

A cercar  Troja  tutta , a por  la  vita 
Ad  ogni  ripentaglio . Incominciai 
In  prima  da  le  mura,  e da  la  porta, 

Ond’ era  ufcito , e le  vie  ftefl*e,  e Torme 
Ripetei  tutte , per  cui  dianzi  venni , 

Gli  occhi  portando  per  vederla  intenti . 
Silenzio , folitudine  , e fpavento 
Trovai  per  tutto  . A cafa  aggiunti  in  prima 
Cercando , (e  per  forte  ivi  lmarrita 
Si  ricovrafTe  . Era  già  prefa  , e piena 
Di  nemici , e di  foco  » e già  da’  tetti 
Ufciau  da*  venti , e da  le  furie  fpinte 
Rapide  fiamme , e minacciofe  al  Cielo  . 
Torno  quinci  al  palagio,  indi  a la  Rocca: 
Seguo  a le  piazze , a’  portici  , a f afilo 
Di  Giunon  , che  già  fatti  eran  conferve 
De  la  preda  di  Troja  : a cui  Fenice, 

E * 1 fiero  UJifle  eran  cuftodi  eletti  . 

Qui  d’ ogni^  parte  le  Trojane  fpoglie 
Fin  de  le  facriftie , fin  de  gir  aiuti 
Le  (acre  menfe , i preziofi  vali 
Di  folid’  oro , e i paramenti , e i drappi  , 

E le  delizie , e le  ricchezze  tutte 
A gli  incendi  ritolte  , erano  addotte  .. 

D’ intorno  innumerabili  prigioni 
Stavan  di  funi , e di  catene  avvinti , 

E matrone,  e donzelle,  c pargoletti. 

Che  di  Tordi  lamenti,  c di  mugiti 

Fa- 
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Faccan  ne  l’aria  un  tuono  , e men  tra  loto 
Era  la  Donna  mia:  nè  dove  foffe , 

Più  ripenfar  fapendo , olài  dolente 
Gridar  per  le  vie  tutte  ; e benché  in  vano  , 
Mille  volte  iterai  l'atnato  nome  . 

Mentre  così  tra  furiofo  , e metto 
Per  la  Città  m’aggiro  , e fenza  fine 
La  ricerco  , e la  chiamo  : ecco  d’avanti 
Mi  fi  fa  l’infelice  fimolacro 
Di  lei  maggior  del  folito  . Stupii  , 
M'aggricciai  , m’ammutii  . Fres’  ella  a dirmi  , 
E conlolarmi  : O mio  dolce  conforte, 

A che  sì  folle  affanno  ? A gli  Dei  piace 
Che  così  fegua  . A te  quinci  non  lice 
Di  trafportarmi . Il  gran  Giove  mi  vieta 
Ch’  io  fia  teco  a provar  gli  affanni  tuoi  . 

Che  foffrir  lunghi  elìgli  , errar  gran  Mari 
Ti  converrà  pria  eh’  al  tuo  feggio  arrivi . 
Che  fia  poi  ne  l’Efperia,  ove  il  Tirreno 
Tebro  con  placid’  onde  opimi  campi 
Di  bellicofa  gente  impingua  , e riga  . 

Ivi  ripofo  , e Regno  , e regia  moglie 
Ti  fi  prepara  . Or  de  la  tua  diletta 
Creufa,  Signor  mio,  più  non  ti  doglia. 

Ch’  i Dolopi  fuperbi  , o i Mirmidoni 
Non  vedranno  già  me  Dardania  prole, 

E di  Priamo  figlia,  e nuora  a Venere, 

Nè  donna  lor  , nè  di  lor  donne  ancella  . 

Che  la  gran  Genitrice  de  gli  Dei 
Appo  fc  tienimi  Or  il  mio  caro  Julo 
Noftro  comune  amore  , ama  in  mia  vece  : 

E lui  conferva  : c te  confola  . A Dio  . 

E 4 Così 
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Così  detto  , difparve  . Io  che  dal  pianto 
Età  impedito  , ed  avea  molto  a dirle  , 

Me  l’avventai  per  ritenerla  al  collo , 

E tre  volte  abbracciandola  > altrettante  t 
Come  vento  ftringelfi , o fumo  , o fogno  , 
Me  ne  tornai  con  le  man  vote  al  petto  . 

E così  feorfa  , e conlumata  indarno 
Tutta  la  notte , al  poggio  mi  ritraili 
A’  miei  compagni  : ove  trovai  con  molta 
Mia  maraviglia  d’ogni  parte  accolta 
Una  gran  gente,  un  milèrabil  volgo 
D’ogni  età  , d’ogni  fello  , e d’ogni  grado , 
A l’efiglio  parati,  e’nGeme  addirti 
A fecuir  me  , dovunque  io  gli  adducelfi  , 

O per  Mare)  o per  Terra  . Ul'cia  già  d’Ida 
La  mattutina  Stella,  e’1  dì  n’apria  > 

Quando  in  dietro  mi  volli , e vidi  Troja 
Puntar  già  tutta  , e de  la  Rocca  in  cima  » 

E di  fovr’  ogni  porta  inalberate 
Le  Greche  inlegnc  : onde  nè  via  , ne  fjjgnic 
Rimanendomi  più  di  darle  aita , 

Cedei  : riprefi  il  carco  : e fallì  al  monte  . 
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i « 

Poiché  fu  d’Afia  il  gloriofo  Regno  , 

E ’1  fuo  Re  feco  , e ’l  fuo  legnaggio  tutto  , 
Com’  al  Ciel  piacque , indegnamente  eftinto  i 
Ilio  abbattuto , e la  Nettunia  Ttoja 
Defolata  , e combutta , i fanti  auguri 
Spiando  , a vari  cfigli , a varie  terre 
Per  ricovro  di  noi  penfando  andammo} 

E ne  la  Frigia  fletta  , a piè  d’Antandro 
Ne’  monti  d’Ida  a fabbricar  ne  demmo 
La  nottra  Armata  , non  ben  certi  ancora 
Ove  il  Ciel  ne  chiamatte  , e qual  altrove 
Ne  dette  altro  ricetto  i ivi  le  genti  -• 
D’intorno  accolte  » al  Mar  ne  riducemmo, 

E n'imbarcammo  al  fine  . Era  de  l’anno 
La  ttagion  prima  , c i primi  giorni  appena  > 
Quando  fciolte  le  fatte  , c date  a’  venti 
Le  vele  , come  volle  il  padre  Anchife , 
Piangendo  abbandonai  le  rive  , e i porti , 

E i campi , ove  fu  Troja  } i miei  compagni 
Meco  traendo  , e ’l  mio  figlio  , e i miei  Numi 
A Tonde  in  preda  , e de  la  Patria  in  bando  . 

E‘  de  la  Frigia  incontro  un  gran  paefe  • 
Da’  Traci  arato  , al  fiero  Marte  additto , 
Ampio  regno  , e famolb  , e feggio  un  tempo 
Del  feroce  Licurgo  . Ofpiti  antichi 
S’eran  Traci , e Trojani  : e finch’  a Troja 
Lieta  arrife  fortuna  , ebbero  entrambi 
Comuni  alberghi . A quefta  Terra  in  ptima 
Drizzai  'lmiocorfo  : e qui  primieramente 

E j Ncl 
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Nel  curvo  lito  con  dettino  avverto 
Una  Città  fondai  , che  dal  mio  nome 
Eneade  nomotfi  ; e mentre  intorno 
Me  le  travaglio  , e i fanti  facrifici 
A Venere  mia  madre,  ed  a gli  Dei, 

Che  fono  al  cominciar  propizj,  indico; 
Mentre  che  ’n  fu  la  riva  un  bianco  toro 
• Al  fupremo  Tonante  offro  per  vittima  ; 

Udite  che  m'avvenne  . Era  nel  lito 
Un  picciol  monacello , a cui  forgea 
Di  mirti  in  fu  la  cima , e di  corgnali 
Una  folta  felvetta  . In  quella  entrando 
Ter  di  fronde  velare  i facri  altari , 

Mentre  de’  fuoi  più  teneri , e più  verdi 
Arbutti , or  quello  , or  quel  diramo  , e fvelgo  } 
Orribile  a veder , ftupendo  a dire  , 
M’apparve  un  mottro  , che  divelto  il  primo 
Da  le  prime  radici , ufeir  di  fangue 
Luride  goccie  , e ne  fu  ’1  Cuoio  alperfo  . 
Ghiado  mi  ftrinfe  il  core , orror  mi  feoffè 
Le  membra  tutte,  e di  paura  il  fangue 
Mi  li  rapprefe . Io  le  cagioni  afeofe 
Di  ciò  cercando  ; un  altro  ne  divelli , 

Ed  altro  fangue  ufeinne  ; onde  confufo 
Vie  più  rimali  : e nel  mio  cor  divedi 
Pentter  volgendo  , or  de  l'agrcfti  Ninfe  , 

Or  del  Scitico  Marte  i fanti  Numi 
Adorando  , porgea  preghiere  umili  : 

Che  di  si  fiera  , e portentofa  villa 
Mi  lì  toglieffe  , o li  tempralfe  almeno 
11  diro  annunzio  ; e ritentando  ancora , 
Vengo  al  terzo  virgulto , c con  più  forza , 

Men- 
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Mentre  lo  feerpo , e i piedi  al  fuolo  appunto  , 

E lo  leuoto , e lo  sbarbo  ( il  dico  , o *1  taccio  ? ) 
Un  lòfpirofo  , e lagrimabil  Tuono 
Da  Timo  poggio  odo  che  grida  , e dice  : 

Ahi  perchè  sì  mi  laceri , e mi  lccmpi  ? 
Perchè  di  così  pio , così  fpietato 
Enea  ver  me  ti  moftri  ? A che  molefti 
Un  eh'  è morto  , e fepolto  ? A che  contamini 
Col  fangue  mio  le  contanguinee  mani  ? 

Che  nè  di  Patria  , nè  di  gente  efterno 
Son  io  da  te  : nè  quello  atro  liquore 
Efce  da  fterpi  , ma  da  membra  umane  . 

Ah  fuggi  Enea  da  quello  empio  paefe  : 

Fuggi  da  quello  abbominevol  lito  . 

Che  Polidoro  io  lono  j e qui  confìtto 
M’ha  nembo  micidiale  , e ria  Temenza 
Di  ferri,  e d’afte,  che  dal  corpo  mio 
Umor  prefo,  e radici,  han  fatto  lelva . 

A cotal  Tuon  da  dubbia  tema  oppreflo 
Stupj , mi  raggricciai , muto  divenni , 

Di  Polidoro  udendo.  Un  de’  figliuoli 
Era  quelli  del  Re  , eh’  al  Tracio  Rcge 
Fu  con  molto  tcToro  occultamente 
Accomandato  , allor  che  da’  Trojani 
Incominciolfi  a diffidar  dell’  armi , 

E temer  dell’  afledio  . Il  rio  Tiranno 
( Tollo  eh’  a Troja  la  fortuna  vide 
Volger  le  fpalle  ) anch’  ei  fi  volfe  j e Tarmi  » 

E la  Torte  Teguì  de’  vincitori , 

Sicché  de  l’amicizia  , e de  Tofpizio  , 

E de  l’umanità  rotta  ogni  legge  , 

TolTe  al  regio  fanciul  la  vita , e Toro  . 
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Ahi  de  Toro  empia  , ed  elècrabil  fame  » ' 
È che  per  te  non  ofa , c che  non  tenta 
Quell’  umana  ingordigia  ? Or  poiché  ’l  gielo 
Mi  fu  da  l’offa  ufeito  ; a i primi  capi 
Del  popoi  noftro  , a mio  Padre  in  prima 
Il  prodigio  riferii , e di  ciafcuno 
Il  parer  ne  fpiai.  Via  differ  tutti 
Concordemente  , abbandoniam  quell’  empia , 
£ federata  tetra  , andiam  lontano 
Da  quello  infame , e traditore  ofpizio  . 
Rimettianci  nel  Mare  » indi  i’elequic 
Df  Polidoro  a celebrar  ne  demmo  : 

E compollo  di  tetra  un  alto  cumulo 
Gli  aitar  vi  confactammo  a i Numi  inferni , 
Che  di  cerulee  bende , e di  fanelli 
Ciprefli  eran  coverti  ; ivi  le  donne 
D’Ilio,  com’ è fra  noi  rito  folenne  , 

Veftite  a bruno , e fcapigliate , c mede 
Ulularono  intorno;  e noi  di  fopra 
Di  caldo  latte , e di  facrato  fangue 
Piene  tazze  fpargemmo  , e con  lupremi 
Ricchiami  amaramente  al  fuo  fcpolcro 
Rivocammo  di  lui  l’anima  errante  . 

Nè  pria  ne  li  moftrar  Tonde  licure , 

E fidi  I venti  ; che  del  porto  ufeiti 
Incontinente  ne  vedemmo  avanti 
Sparir  Todiofa  Terra , e gir  da  noi 
Di  mano  in  man  fuggendo  i liti , e i monti  . 

E'  nel  mezzo  a l’Egeo , diletta  a Dori , 
Ed  a Nettuno  un’  Ifola  famofa , 

Che  già  mobile , e vaga , intorno  a’  liti 
Agitata  da  Tonde  errando  andava  i 

Ma 
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Ma  fatta  dì  Latona  , c di  Tuoi  figli 
Ricetto  un  tempo  ; dal  pictofo  arcicro 
Tra  Giara , e Micon  fu  (betta  in  guifa  , 

Ch’  immota  , e colta , e confacrata  a lui 
Ebbe  poi  le  tempefte  , e i venti  a fcherno  . 
Qui  porto  placidiilìmo  , c fecuio 
Stanchi  ne  ricevette  ; c già  (montati 
Veneravam  d’ Apollo  il  Tanto  nido  i 
Quand’  ecco  Anio  fuo  Rege  , e Regc  infieme  , < 
E Sacerdote  , che  di  facrc  bende  , 

E d’onorato  alloro  il  crine  adorno , 

Ne  (I  fa  ’ncontro  . Era  al  mio  Padre  Anchife 
Già  di  molt’  anni  amico  j onde  ben  torto 
Lo  riconobbe  , e con  fembiante  allegro 
Lni  primamente  ; indi  noi  tutti  accolti  , 
N’abbracciò,  ne  ’nvitò , feco  n’addufle. 

Quinci  al  Delubro  , eh’  ad  Apollo  in  cima 
Era  d’  un  faflo  anticamente  eftrutto  , 

Tutti  làlimmo  j ed  io  devoto  orai: 

Danne  padre  Timbreo  propria  magione  , 

E propria  terra  : ove  già  ftanchi  abbiamo 
Pofa , e riftoro  , e ne  dà  ftirpe  , c nido 
Oportuno  , durabile  , c fecato  . 

Danne  Troja  novella:  e de’  Trojani 
Serba  quelle  reliquie  , eh’  avanzate 
Sono  appena  a gli  ftorpi , a le  mine  , 

Al  foco,  a’  Greci,  al  difpietato  Achille»* 
Moftrane  chi  ne  guidi  , ove  s’  indrizzi 
Il  noftro  cotfo  : e qual  fia  ’l  noftro  leggio- 
Co  i tuoi  più  chiari  , e manifcfti  auguri , 
Signor,  tu  ne  predici,  e tu  n’  infpira. 

Avca  ciò  detto  appena  , clic  repente  . 
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Il  limitare  , il  Tempio , e '1  monte  tutto 
Croloflì  intorno  : fcom pigliarli  i lauri  ; 
Aprirti , e da  gl*  interni  Tuoi  ridotti 
Mugghiò  la  formidabile  cortina. 

Noi  riverenti  a terra  ne  gitrammo  ; 

E T fuon  ch'era  confulo  a l’aura  ufeendo , 
Articolofli } e cosi  dire  udilfi; 

Dardanidi  robufti } onde  l’ origine 
Traefte  in  prima , ivi  ancor  lieto  , e fertile 
Pi  voftra  anfica  madre  il  grembo  allettavi, 
pi  lei  dunque  cercate:  a lei  tornatevi. 

Ch'  ivi  fovr’  ogni  gente  in  tutti  i fecoli 
Pomineranno  i gloriofi  Eneadi , 

E la  pofterità  de  gli  lor  poderi . 

Ciò  difle  Apollo  j e del  fuo  detto  felfi 
Infra  noi  gran  letizia , e gran  bisbiglio  , 
Interrogando , e ricercando  ogn’  uno 
Qual  paefe  , qual  madre  , qual  ricetto 
Ne  s*  accennafle  . Allora  il  padre  Anchife 
Pa  funge  i tempi  repetendo  , e i cali 
Pe'  noftri  antichi  Eroi;  Signori  udite 
Ne  difle  j eh’  io  darò  lume  , e compenlb 
A le  yoftre  Iperanze  : E'  del  gran  Giove 
Creta  quali  gran  cuna  in  mezzo  al  Mare 
llòla  ch’ara,  e regno  ampio,  e ferace. 

Che  cento  gran  Città  nodrifee  , e regge  . 

Ivi  forge  un*  altr’  Ida  , onde  nomata 
fu  l’Ida  noftra  : ond’  ha  Cerne  , e radice 
Noftro  lignaggio  : onde  primieramente 
Tenero  padre  maggior  , de’  maggior’  noftri 
( Se  ben  me  ne  rammento  ) errando  venne 
A le  (piagge  di  Reto  : ov’  egli  clcfle 
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Di  fondare  il  fuo  regno  . Ilio  non  era  , 

Nè  di  Pergamo  ancor  forgean  le  mura 
Fino  in  quel  tempo:  e fol  ne  Time  valli 
Abitavan  le  genti  j indi  a noi  venne 
La  gran  Cibele  madre  : indi,  fon  farmi 
De’  Coribanti  : indi  la  felva  Idea  , 

E quel  fido  filenzio , onde  celati 
Son  quei  noftri  mifteri  : e quei  leoni , 

Ch’  al  carro  de  la  Dea  fon  polli  al  giogo  : 

Di  là  dunque  veniamo  : e là  vuol  Febo 

Che  fi  ritorni  . Or  via  feguiamo  il  Fato  , 
Plachiamo  i venti  : e ne  la  Creta  andiamo  , 
Che  non  è lunge  : e fe  n’è  Giove  amico  , 

Anzi  tre  dì  n'approderemo  a i liti . 

Ciò  detto  , a ciafcun  Dio  , come  convieni! 
Sacrificando  due  gran  Tori  uccife  : 

E l’un  diede  a Netruno  , e l’altro  a Febo  i 
Una  pecora  negra  a la  Tempella  ; 

AJ  Sereno  una  bianca  . Era  in  quei  giorni 
Fama  , eh’  Idomeneo  Cretefe  eroe 
Da  la  fua  Patria  , e da’  paterni  regni 
Era  fcacciato  j onde  di  Creta  i liti 
D’armi  , di  Duce  , e di  feguaci  fuoi 
Noftri  nimici  in  gran  parte  fpogliati 
Stavano  a noi  lenza  contefa  clpofti . 

Tofto  d’Ortigia  abbandonammo  i porti  : 
Trapalammo  di  Naxo  i pampino!! 

Colli , c Bacco  onorammo  : i verdi  liti 
Di  Donifa  , e d’Olearo  varcammo  , 
Giungemmo  a Paro  , e le  fuc  bianche  ripe 
Lafciamino  indietro  . Indi  di  mano  in  mano 
L’altrc  Cidadi  tutte  , e ’1  Mar , che  rotto 
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Da  tant’  tfole , c chiufo  ondeggia  , e ferve* 

E feguendo,  com’  è de’  naviganti 
Marinarefca  ufanza,  in  Creta  , in  Creta 
Lietamente  gridando  , con  un  vento  , 

Che  ne  feria  lenza  ritegno  in  poppa  , 

Quali  a volo  andavamo  * oude  ben  torto 
De’  Curcti  appiedammo  i liti  antichi , 

E gli  feoprimmo  , c v’approdammo  al  line. . 

Giunti  che  fummo  > avidamente  diemmi 
A fabbricar  le  dcrtate  mura  , 

E Pergamea  da  Pergamo  le  dilli  . 

Con  quello  amato  nome  , amore  , e fperne 
Dertai  di  nova  Patria , e ftudio  intenfo 
D’alzar  le  mura  , e di  fondar  gli  alberghi  , 

Eran  le  navi  in  fu  la  rena  addotte 
Per  la  più  parte,  era  la  gente  intenta 
A Tatti , a la  coltura , a i maritaggi , 

Ad  ogni  affate  ; ed  io  lor  miniftrava 
Leggi , e ragioni  : e facea  tempi , e Iliade  . 
Quando  fera,  improvifa  pertilenza 
Ne  fopiavvenne  : e la  ftagione  , e Tanno  , 

E gii  uomini,  e gli  armenti,  e l’aria, e Tacque, 
E tutto  altro  infettoune  ; onde  ogni  corpo 
O cadeva , o languiva  ; c la  femeute , 

E i frutti , e l’erbc  , c le  campagne  ftefle 
Da  la  rabbia  di  Sitio,  e dal  veleno 
De  l’orribil  contage  arfe , c corrotte 
Ci  negavano  il  vitto  . 11  padre  mio 
Per  confìglio  ne  diè , eh’  un’  altra  volta 
Rinavigando  il  navigato  Mare 
Si  tornarte  in  Ortigia  , e che  di  nuovo 
Ricorrendo  di  Pebo  al  Tanto  Oracolo  , 

Per- 
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Perdon  gli  fi  chiedefle , aita , c fcampo 
Da  sì  maligno  , c velenofo  influflo  , 

Ed  al  fin  del  cammino,  e de  la  danza. 
Chiaro  ne  fi  traeflc  indrizzo  , e lume  . 

Era  già  notte  : e già  dal  Conno  vinta 
Tofa  , e riftoro  avea  l’umana  gente  i 
Quando  le  Caere  effigie  de’  Penati , 

Quelle  che  meco  avea  tratte  dal  Coco 
De  la  mia  Patria  j quelle  (lette  in  Cogno 
Vive  ini  fi  moftrar  veraci,  e chiare: 

Tal  piena  , avverCa  , e luminoCa  Luna 
Penetrava  per  entro  al  chiuCo  albergo 
Di  puri  vetri  i lucidi  Cpiragli  , 

E come  eran  vifibili , apprettando 
La  Cponda  , ov’  io  giacea  , Coavemente 
Mi  fi  fecero  avanti,  e ’n  cotal  guiCa 
Mi  confortaro  . Quel,  eh’  Apollo  (letto 
( Se  tornafte  in  Ortigia  ) a voi  direbbe  , 
Qui  mandati  da  lui  vi  diciam  noi , 

E noi  fiam  quei , che  dopo  Troja  incenCa 
Per  tanti  mari  , a tanti  affanni  , teco 
N’uCcimmo,  e te  Ceguiamo  , c l’armi  tue. 
Noi  compagni  ti  fiamo  : e noi  Carcmo 
Ch’  a la  nuova  Città  , che  tu  procuri , 
Daremo  eterno  imperio  , c i tuoi  nipoti 
Ergeremo  a le  Stelle  . Alto  ricetto 
Tu  dunque  , c degno  de  l’altezza  loro 
Prepara  intanto  : e i riCchi  , e le  fatiche 
Non  rifiutar  di  più  luntano  efiglio  . 

Cerca  loro  altro  feggio:  ergi  altre  mura 
Vie  più  chiare  di  quelle  : che  di  Creta 
Nè  curiam  noi , nè  lo  ti  dice  Apollo  . 

Una 
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Una  parte  d’Europa  è , che  da’  Greci 
Ci  diffe  Efperia  , antica  , beilicofa  , 

E fertil  terra , da  gli  Enotrj  coira 
Prima  Enotria  nomolfi  . Or , coni’  è fama  , 
Prcfo  d’Iralo  il  nome,  Italia  è detta. 

Quel*’  è la  terra  detonata  a noi . 

Quinci  Dardano  in  prima , e Jafio  ufciro  , 

E Dardano  è l’autor  del  fangue  noftro  . 

Sorgi  dunque  , e riporta  al  padre  Anchife 
Quel , eh’  or  noi  ti  diciam , che  diciam  vero, 

E tu  cerca  di  Corito  , e d’Aufonia 
L’antichc  terre  : che  da  Giove  in  Creta 
Regnar  ti  s’interdice.  Io  di  tal  villa, 

E di  tai  voci , eh’  eran  voci , e corpi 
De’  noftri  Dei  , non  limolacri , e fogni 
( Che  ne  vid’  io  le  facre  bende  , e i volti 
Spiranti , e vivi  ) attonito  , e colperfo 
Di  gelato  fudore,  in  un  momento 
Salto  dal  letto , e con  le  mani  al  Cielo  , 

E con  la  voce  fupplicando  , fpargo 
Di  doni  intemerati  i fanti  fochi  . 

Riveriti  i Penati , al  padre  Anchife 

Lieto  me  'n  vado  , e del  portento  intera- 

Mente  il  fucceflo,  e l’ordine  gli  efpongo  . 

Incontinente  riconobbe  il  doppio 

Noitro  legnaggio,  e i due  padri,  e i due  tronchi. 

De’  cui  rami  fiam  noi  vette , e rampolli . 

E d’erro  ufeito  : Ora  io  tn’avveggio  , dille  , 
Figlio , che  fegno  fei  de  le  fortune  , 

E del  Fato  di  Troja  : c ciò  rincontro 
Che  Caflandra  dicea  . Sola  CalTandra 
Lo  previde  , c ’l  prcdilTc  . Ella  al  mio  fangue 

Au- 
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Augurò  quello  regno  j e quella  Italia , 

E quella  Efperia  avea  fovcnte  in  bocca  . 

Ma  chi  mai  ne  1’  Efperia  avria  creduto 
Che  regnaflero  i Teucri  ? E chi  credea 
In  quel  tempo  a CalTandra  ? Ora,  mio  figlio  , 
Crediamo  a Febo:  e ciò  che  ’l  Dio  del  vero 
Nc  dà  per  meglio,  per  miglior  s’elegga. 

Ciò  d(Te  , e i detti  Tuoi  tofto  elèguimmo  , 
Ed  ancor  quella  terra  abbandonammo  , 

Se  non  le  pochi . N’  andavamo  a vela 
Con  fecond*  aura  i e già  d’  alto  mirando 
Non  piu  terra  apparia , ma  Cielo  , ed  acqua 
Vedevam  Gaiamente  ; quando  ofcuro  , 

E denfo , e procellofo  un  nembo  fopra 
Mi  flette  al  capo  , onde  tempella  , c notte 
Ne  fi  fece  repente  » e di  pili  lìti 
Rapidi  ufeendo  imperverfaro  i venti  : 

S’ abbujò  l’aria:  abbaruffo!!!  il  Mare: 

E gonfiaro  altamente  , e mugghiar  Tonde. 

Il  Cicl  fremendo,  in  tuoni , in  lampi,  in  folgori 
Si  fquarciò  à'  ogni  parte.  Il  giorno  notte 
Felli , e la  notte  abilTo  ; e T un  da  l’altro 
Non  difceriiendo  Palinuro  ftelTo 
De  la  via  diffido!!! , e de  la  vita. 

Così  tolti  dal  corfo,  e quinci,  e quindi 
Per  lo  gran  golfo  dilfipati , e ciechi 
Da  bujo  , e da  caligine  coverti 
Tre  Soli  interi  fenza  luce  errammo  , 

Tre  notti  fenza  Stelle  . Il  quarto  giorno 
Vedemmo  al  fin  quali  dal  Mar  riforta 
La  terra  aprirne  i monti , e gittar  fumo . 
Caggion  le  vele  , c i remiganti  a pruova  , 
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Di  bianche  fchiume  il  gran  ceruleo  golfo 
Segnando  inverfò  i liti  i Legni  affrettano. 
Ne  prima  fui  di  sì  gran  rifehio  ufeito  , 

Che  giunto  ne  le  Strofadi  mi  vidi . 

Strofadi  Grecamente  nominate 
Son  certe  Ifole  in  mezzo  al  grande  Ionio, 
Da  la  fera  Celeno  , e da  quell’  altre 
Rapaci , c lorde  fue  compagne  Arpie 
Fin  da  Torà  abitate}  che  per  tema 
Lafciar  le  prime  nienfc  , e di  Fineo 
Fu  lor  chiufo  l’albergo.  Altro  di  quelle 
Più  Tozzo  inoltro  , altra  più  dira  pelle 
Da  le  tartaree  grotte  unqua  non  venne  , 
Sembran  vergini  a’  volti,  uccelli,  e cagne 
A 1’  altre  membra  : hanno  di  ventre  un  fedo 
Profluvio , orid’  è la  piuma  intrifa  , ed  irta  : 
Le  man  d’ artigli  armate  , il  collo  fmunto  , 
La  faccia  per  la  fame,  e pet  la  rabbia 
Pallida  Tempre  , e raggrinzata , e magra . 

Tolto  che  qui  ToTpinti  in  porto  entrammo 
Ecco  Tparlì  veggiam  per  la  campagna 
Senza  cultodi  andar  gran  torme  errando 
Di  cornuti  , e villolì  armenti , e greggi . 
Smontiamo  in  terra  > e per  far  carne  prelè 
L’  armi , a predare  andiamo  : c de  la  preda 
Gli  Dei  chiamiamo,  c Giove  lteffo  a parte. 
' Fatta  la  ftrage  , e già  parati  i cibi, 

E diftefe  le  mente  , eravam  lungo 
Al  curvo  lito  a ricrearne  affili  ; 

Quand’  ecco  , che  da’  monti  in  un  momento 
Con  dire  voci , e TpaventoTo  rombo 
Ne  fi  fan  fopra  bramofe  Arpie , 

E con 
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E con  gli  urti , c con  1’  ali , c con  grugnoni. 
Col  tetro  , ofceno  , abbomincvol  puzzo  , 

Ne  fgoininar  le  menle  , ne  rapirò  , 

Ne  infettar  tutti  e i cibi  , e i lochi  , e noi. 

Era  prcfl'o  un  ridotto  , ove  alta , e cava 
Rupe  d’arbori  chiula  , e d’ombre  intorno 
Facca  capace  , ed  opportuno  oftello  : 

Ivi  ne  riducemmo  , e ne  le  menfe 
Ripofti  i cibi  , e ne  gli  altari  i fochi , 

A convivar  tornammo  j ed  ecco  un’  altra 
Volta  d’ un’  altra  parte  per  occulte  , 

' E non  previde  vie  ne  fi  fcoverfe 
L’  orribil  Torma  : e con  gli  adunchi  artigli 
Co’  fieri  denti , e con  le  bocche  impure 
Ghermir  la  preda  , e ne  lafciar  di  nuovo 
Vote  le  menfe,  e fcompigliare  , e Tozze. 

Allor  via  ( dico  a’  mici  ) di  guerra  è d’  uopo 
Contra  sì  dira  gente  ; e tutti  a l’arme. 

Ed  a battaglia  incito  . Eglino  in  guifa 
Ch’  io  gli  difpofi  , i ferri  ignudi , e 1’  afte  , 
E gli  feudi , e le  Trombe  , e i corpi  ftcflì 
Infra  1’  erba  acquattaro  : il  lor  ritorno 
Stero  affettando  . Era  Mifeno  in  alto 
A la  veletta  afccfo  * e non  più  tofto 
Scoprir  le  vide  , e fchiamazzar  udille , 

Che  col  canoro  Tuo  cavo  oricalco 
Ne  diè  cenno  a’  compagni  . Ufcir  d’  agguato 
Tutti  in  un  tempo,  e nuova  zuffa,  e ftrana 
Tentar  contra  i marini  uccelli  in  vano  : 

Che  le  piume  , c le  terga  ad  ogni  colpo 
Aveano  impenetrabili , e fccurc  ; 

Onde  fccuramcnte  al  Cicl  rivolte  » 

7 se 
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Se  no  fuggita,  e ne  lafciar  la  preda 
Sgraffiata  , {mozzicata  , e lorda  tutta  . 

Sola  Celeno  a 1*  alta  rupe  in  cima 
Diliiegnofa  fermoffi  , e d’  infortuni 
Trilla  indovina , infucioffi  , e dilTe  : 

Dunque  non  bada  averne , ardita  razza 
Di  Laomedonte  , depredati  o Icorft 
Gl’  armenti , e i campi  noltri,  eh’  ancor  guerra. 
Guerra  ancor  ne  movete  ì E 1*  innocenti 
Arpie  fcacciar  dai  patrio  regno  ofate  ? 

Ma  fèntite:  e nel  cor  vi  riponete 
Quel  eh’  io  v’  annunzio  . Io  fon  furia  fuprema 
Ch’annunzio  a voi  quel  che  ’1  gran  Giove  a Febo, 
E Febo  a me  predice . Il  voftro  corfo 
E'  per  l’Italia:  e ne  l’Italia  avrete 
E porto  e feggio  . Ma  di  mura  avanti 
La  Città , che  dal  Ciel  vi  lì  deftina  , 

Non  cingerete , che  d’  un  tale  oltraggio 
Caftigo  avrete  > e dira  fame  a tanto 
Vi  condurrà , che  fino  anco  a le  menlè 
Divorerete  . E così  detto  il  volo 
Riprcfe  in  vèr  la  felva  , e dileguolfi  . 

Sgomentaronfi  i miei»  cadde  lor  l’ira: 

E prieghi  in  vece  d’armi,  e voti  oprando. 
Mercè  chiefero  , e pace  : o dive  , o dire  , 
Che  lì  folfer  1’  alate  ingorde  belve  . 

E ’l  padre  Anchife  in  fu  la  riva  fporte 
Al  Ciel  le  palme , e i gran  celelìi  Numi 
Umilmente  invocando  , indiflfe  i inerì 
A lor  dovuti  onori  : O Dii  pollènti , 

O Dii  benigni , voi  rendete  vane 
Quelle  minaccio  : Voi  di  calò  tale 


Digitìzed  by  Google 


TERZO.  s,s 

Ne  liberate  j e voi  giufti , e voi  buoni 
Siate  pictoli  a noi,  ch'empi  non  li  amo  . 

Indi  ratto  comanda  , che  dal  lito 
Si  difciolgano  i Legni  . Entriam  nel  Mare  , 
Spieghiam  le  vele  a gli  auliti , e via  per  1’  onde 
Spumofe  a tutto  corfo  in  fuga  andiamo 
La  ’ve  ’l  vento,  e ’1  nocchier  ne  guida,  e Ipinge. 
E già  d’  alto  apparir  veggiam  le  felve 
Di  Zacinto  : pafliam  Dulichio , c Samo  : 
Varchiam  Nerito  alpeftro  : e via  fuggendo  , 

E beftemmiando  trapaflìam  gli  fcogli 
D’ Itaca  , imperio  di  Laerte  , e nido 
Del  fraudolente  Ulifle  j indi  ne  s’  apre 
Il  nimbolò  Leucate  , e quei  che  tanto 
A’  naviganti  è fpaventofo  , Apollo  . 

Ivi  fianchi  approdammo  ; ivi  gittate 
L’  ancore  , ed  accoltati  i Legni  al  lito  , 

Ne  la  picciola  fua  Cittade  entrammo  . 

Grata  vie  piu  quanto  fperata  meno 
Ne  fu  la  terra  , onde  purgati  ergemmo 
Altari,  e voti,  ed  oltie  a Giove  offrimmo. 
E d’Azzio  in  fu  la  riva  folleggiando 
Ignudi  ed  unti  , ufeir  de’  miei  compagni 
1 piu  robulti  , e com*  è patria  ufanza  , 

Varie  paleftre  a lorteggiar  li  diero  : 

Giojolì  , che  per  tanto  Mare  , e tante 
Greche  terre  mimiche  a falvamento 
Fofler  tant*  oltre  addotti  . Era  de  f anno 
Compito  il  giro  , e i gelidi  aquiloni 
Infettavano  il  Marei  ond’  io  lo  feudo. 

Che  di  forbito  , e concavo  metallo 
Fu  già  del  grand’  Abante  infegna  , e fpoglia , 

Con 
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Con  un  tal  motto  in  fu  le  porte  appesi, 

A’  GRECI  VINCITORI  ENEA  LEVOLLO  , 
ED  A TE  ’L  SACRA  , APOLLO  » indi  al 
Mar  giunti 

Nc  rimbarcammo:  e remigando  a gara. 
Fummo  in  un  tempo  de’  Fcaci  a vifta, 

E li  varcammo i poi  rivolti  a delira. 
Corteggiammo  1’ Epiro,  e di  Caonia 
Giungemmo  al  porto  i ed  in  Butroto  en- 
trammo . 

Qui  cofa  udj  , che  maraviglia  , e gioja 
Mi  porle  ìnfieme  i e fu,  eh’ Elcno,  figlio 
Di  Priamo  Re  noftro  , era  a quel  regno 
Di  Greche  terre  aflunto  , e che  di  Pirro , 

E del  fuo  feettro , e dei  fuo  letto  erede 
Trojano  fpofo  , a la  Trojana  Andromaca 
S*  era  congiunto  . Arfi  d’  immenlò  amore 
Di  vifitarlo , e di  fpiar  da  lui 
Come  ciò  fofle  j e de  1*  Armata  ufeendo 
Scefi  nel  lito  , e me  n’  andai  con  pochi 
A ritrovarlo  . Era  quel  giorno  a forte 
Andromaca  Regina  in  fu  la  riva 
Del  nuovo  Simoenta  a far  folenne 
Sepolcrar  facrificio  : e come  è rito 
De  la  mia  Patria  , avea  fra  due  grand’  are 
Di  verdi  cefpi  una  gran  tomba  eretta  , 
Monumento  di  lagrime  , e di  duolo  : 

Ove  con  trilli  doni , e con  lugubri 
Voci  del  grande  Ettor  1’  anima  e ’1  nome 
Chiamando  , il  finto  fuo  corpo  onorava  . 

Poiché  venir  mi  vide  , e che  di  Troja 
Avvisò  1’  armi , c me  conobbe  > un  moftro 
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Veder  le  parve  , e forfennata  c ftupida 
Fermoflì  in  prima  3 indi  gelata  , e fmorta 
Difvenne  , e cadde  : e dopo  molto  appena 
Rifenlàndo  , mirommi , e così  difle: 

Oh  fei  tu  vero  , o pur  mi  fembri , Enea  ? 
Sei  corpo  od  ombra  ? Se  da’  morti  udito 
E ’l  mio  richiamo  3 Ettor  perchè  te  manda? 
Perch’  ci  teco  non  viene  ? E fei  tu  certo 
Nunzio  di  lui  ? Ciò  detto  , lagrimando 
Empiea  di  lìrida  , e di  lamenti  i campi . 

lo  di  pietà  , e di  duol  confuto  , appena 
In  poche  voci , e quelle  anco  interrotte  , 
Snodai  la  lingua  . Io  vivo  : le  pur  vita 
E'  menar  giorni  sì  gravo/i , e duri  : 

Ma  così  fpiro  ancora  , e veramente 

Son’  io  quel  , che  ti  fembro  . O da  qual  grado 

Scaduta  , e da  quanto  inclito  Marito  , 

Andromaca  d’  Ettore  a Pirro,  a Pirro 

Folti  congiunta  ? Or  qual’  altra  più  lieta 

T incontra  , e più  di  te  degna  fortuna  ? 

Abbafsò  ’l  volto , e con  fommefla  voce 

Così  rilpofe  : O fortunata  lei 

Sovr’  ogni  donna,  che  Regina,  e Vergine 

Ne  la  fua  Patria  a facrificio  offerta 

Del  nimico  fu  vittima  , e non  preda  , 

Nè  del  fuo  vincitor  ferva  , nè  donna  . 

Io  dopo  Troja  incenfa  , e dopo  tanti , 

E tanti  arati  Mari,  a fervir  nata. 

De  la  ftirpe  d’Achille  il  giogo  , e ’l  fallo  , 
E ’l  fuperbo  fuo  figlio  a foffrir  ebbi  . , 

Quelli  poi  con  Ermione  congiunto  , 

E lei,  che  de  la  razza  era  di  Leda, 
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E del  fangue  di  Sparta , a me  prepofta  j 
Volle , eh'  Elefto , ed  io  fervi  ambidue 
N*  accoppiaflìmo  inficine  . Orefte  intanto. 
Che  tor  1*  amata  fua  donna  fi  vide  , 

Da  l’ amore  infiammato  , e da  le  faci 
De  le  furie  materne  , anzi  a gli  altari 
Del  padre  Achille , infidiolamente 
Tolfc  la  vita  a lui . Per  la  fua  morte 
Fu  *1  fuo  regno  divifo  : e quella 
De  la  Caonia  ad  Eleno  ricadde , 

Che  dal  nome  di  Caone  Trojano 
Così  T ha  detta  : come  dille  ancora 
Ilio  da  l' Ilio  nollro  , quella  Rocca 
Che  qui  fu  vedi  : e Simoenta  , e Pergamo 
Quelle  picciolc  mura  , e quello  rivo  . 

Ma  te  quai  venti , o qual  nollra  ventura 
Ha  qui  condotto:  fuor  d’ ogni  penfìero 
Di  noi  certo  » e tuo  forfè  . Afcanio  nollro 
Vive  ? crefce  ? che  fa  ? come  ha  fentito 
La  morte  di  Creufa  ? E qual  prefagio 
Ne  dà  eli’  Enea  fuo  padre , Ettor  fuo  zio 
Si  rinovino  in  lui  ? Cotali  Andromaca 
Spajgea  pianti,  e parole}  ed  ecco  intanto 
Il  Teucro  Eroe,  che  de  la  terra  ufeendo 
Con  molti  intorno  a rincontrar  ne  venne . 
Tolto  ne  adocchiò  , maravigliando 
Ne  conobbe  , n’  accollò  , e lietamente 
Seco  n’  addulfe:  de’  comuni  affanni 
Molto  con  me  , mentre  andavamo  , anch’  egli 
Ragionando  , e piangendo  ; entrammo  al  fine 
Ne  la  picciola  Troja  : e con  diletto 
Un  arido  rufccllo  , un  cerchio  angufto 
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i Sentj  con  finti  , e rinovati  nomi 

Chiamar  Pergamo  , e Xanto  : e de  la  Scea 
i Porta  entrando  abbracciai  1*  amata  foglia  . 
Così  fecero  i miei  , meco  godendo 
L’amica  terra,  come  propria,  e vera 
Pofle  lor  Patria  . Il  Re  le  (ale  , e i portici 
Di  mente  empiendo  , fé’  lor  cibi , e vini 
Da’  regi  fervi  realmente  cfporre 
Con  vatelli  d*  argento  , e coppe  d’oro  . 

PafTato  il  primo  giorno  , e 1’  altro  appreflo  , 
Soffiar  profpcri  i venti  : ond’  io  comiato 
A l’indovino  Re  chiedendo,  (eco 
Mi  riftrinfi  , e gli  diflì  : Inclito  Sire  , 
t Cui  non  fon  de  gli  Dei  le  menti  occulte , 
Che  Febo  fpiri , e ’l  Tripode  , c gli  allori 
Del  fuo  tempio  difpenfi  , e de  le  Stelle  , 

E de’  volanti  ogni  fecreto  intendi  » 
iì  Danne  certo  ( ti  priego  ) indicio  , e lume 
De  le  noftre  venture.  Il  noftro  corfo, 

Com’  ogni  augurio  accenna  , ed  ogni  Nume 
Ne  perfuade  , è per  Italia  : e lieto  , 

E fortunato  ancor  ne  (i  promette 

Infino  a qui  . Sola  Celeno  Arpia 

Nuovi , c trilli  infortunj  , e fame , ed  ira 

De  gli  Dei  ne  minaccia  . Io  da  te  chieggio 

Avvertenze  , e ricordi  , onde  fia  faggio 

A tai  perigli  , e forte  a tanti  affanni  . 

Qui  pria  folenneinente  Eleno  uccili 
I dovuti  giuvenchi  , in  atto  umile 
Impetrò  da  gli  Dei  favore  , e pace  ; 

Po(cia  raccolto  in  fe , le  bende  fciolte 
Del  facro  capo  j e , così  com’  era 
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A tanto  officio  attonito , e fofpefo , 

Per  man  prendendo  a la  Febea  Ipelonca 
M’  adduce  avanti , e con  divina  voce 
Intonando  proruppe  : O de  la  Dea 
Pregiato  figlio  ( quando  a gran  fortuna 
E chiaro  in  prima  che  ’1  tuo  corfo  è volto  ; 
Tal  è del  Ciel , de’  Fati , e di  colui , 

Che  gli  regge  il  voler  , l’ordine  , e ’l  moto,) 
Io  di  molte  , c gran  cofe  , eh’  antiveggo 
Del  tuo  peregrinaggio  , acciò  più  franco 
Navighi  i noilri  mari , e T porto  Aufonio 
Quando  che  fia  fecuramente  attinga  ; 

Poche  ne  ti  dirò  , eh*  a te  le  Parche 
Vietan  che  più  ne  fappi  : ed  a me  Giuno, 
Ch’  io  più  te  ne  riveli . In  prima  il  porto , 
E l’ Italia  che  cerchi , e sì  vicina 
Ti  lembra  , è da  tal  via  , da  tanti  intrichi 
Scevra  da  tej  eh’ anzi  che  tu  V aggiunga , 
Ti  parrà  malagevole , e luntana 
Più  che  non  credi } e ti  fia  d*  uopo  avanti 
Stancar  più  volte  i remiganti , e i remi , 

E ’l  Mar  de  la  Sicilia , e ’l  mar  Tirreno , 

E i Laghi  inferni , e 1*  Itola  di  Circe 
Cercar  ti  converrà , pria  che  vi  fondi 
Securo  feggio . Io  di  ciò  chiari  fegni 
Darotti , e tu  ne  fa  nota  , c conferva  . 

Quando  più  fianco , e travagliato  a riva 
Sarai  d’  un  fiume , u’  lòtto  un’  elee  accolta 
Sarà  candida  Troja  , ed  arra  trenta 
Candidi  figli  a le  fue  poppe  intorno , 

Allor  dì  : quello  e ’l  fegno,  e ’l  tempo,  e ’l  loco 
Da  fermar  la  mia  fede  i c quello  è ’l  fine 
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De*  miei  travagli  . Or  che  l’ ingorda  fame 
Addur  ti  deggia  a tranguggiar  le  menfe  , 
Comunque  avvenga  , i Fati  a ciò  daranno 
Opportuno  compenfo  : e quello  Apollo 
Invocato  da  voi  prelto  faravvi . 

Quelle  Terre  d’Italia,  c quella  riva 
Ver  noi  volta  , e vicina  a i liti  nollri 
E'  tutta  da'  nimici , e da’  malvaggi 
Greci  abitata  , e colta  i e però  lungo 
Fuggi  da  loro  . 1 Locri  di  Nirizia 
Qui  fi  polirò  j e qui  ne’  Salentini 
I Tuoi  Creteli  Idomeneo  conditile  . 

Qui  Filottcte  il  Melibeo  campione 
La  picioletta  fua  Fetilia  erelfe  . 

Fuggili  dico  » e quando  anco  varcato 
Sarai  di  là  nell’  altro  lito  , intento 
A feiorre  i voti , di  purpureo  ammanto 
Ti  vela  il  capo  : acciò  tra  i fanti  fochi 
Menu**  i tuoi  Numi  adori  , ollilc  afpetto 
Te  co'^tuoi  facrificj  non  conturbi  . 

E quello  rito  poi  Ila  caliamento 
Da  te  fervato  , c da’  nipoti  tuoi . 

Quinci  partito,  allor  che  da  vicino 
Scorgerai  la  Sicilia  , e di  Peloro 
Ti  li  difeovrirà  1’  angufta  foce  , 

Tienti  a liniftra  : e del  liniftro  Mare 
Solca  pur  via  quanto  ha  di  lungo  intorno 
Gira  1‘  Ilola  tutta  , e da  la  delira 
Fuggi  la  terra,  e Tonde.  Ev  fama  antica 
Che  quelli  or  due  tra  lor  difgiunti  lochi 
Erano  in  prima  un  lòlo  , che  per  forza 
Di  tempo  , di  tempefte  , e di  ruine 
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( Tanto  a cangiar  quelle  terrene  cole 
Può  de*  fecoli  il  corfo  ) un  diimembrato 
Fu  poi  da  1*  altro  . Il  Mar  fra  mezzo  entrando 
Tanto  urtò , tanto  rofe  , che  l’Elpcrio 
Dal  Siedo  terreno  al  fin  divife  : 

E i campi,  e te  Città,  eh’ in  fu  le  rive 
Reftaro  , angulto  freto  or  bagna , e fparte . 
Nel  deliro  lato  è Scilla , nel  liniftro 
E'  l’ ingorda  Cariddi . Una  vorago 
D’  un  gran  baratro  è quella  , che  tre  volte 
I valli  flutti  regirando  aflorbe , 

E tre  volte  a vicenda  li  ributta 
Con  immenlo  bollor  lino  a le  Stelle . 

Scilla  dentro  a le  fuc  buje  caverne 
Staflene  infldiando  : e con  le  bocche 
De’  Tuoi  inoltri  voraci , che  diftefe 
Tien  mai  Tempre  ed  aperte  , i naviganti 
Entro  al  fuo  lpeco  a fe  tragge , e trangugia  . 
Dal  mezzo  in  fu  la  faccia  , il  collo  , e Àì  petto 
Ha  di  Donna , e di  Vergine . Il  rcltSnre 
D‘  una  pittrice  immane  , che  limili 
A'  Delfini  ha  le  code  , a i lupi  il  ventre . 
Meglio  è con  lungo  induggio , e lunga  volta 
Girar  Pachino , e la  Trinacria  tutta  } 

Che  , non  eh*  altro  veder  quell’  antro  orrendo. 
Sentir  quegli  urli  Ipaventoli,  e fieri 
Di  quei  cerulei  Tuoi  rabbioli  cani . 

Oltre  a ciò , le  prudenti , fe  fedeli 
Sembrar  ti  può  che  tian  d*  Eleno  i detti  ; 

E fe  fcarfo  non  m*  è del  vero  Apollo , 

Sovr’  a tutto  io  t’  aflenno  , ti  predico , 

Ti  ripeto  più  volte , e ti  rammento  ; 

La 
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La  gran  Giunone  invoca  : a Giunon  voti, 

E preghi  , e doni , e faciifici  offrifei 
Devotamente  ; che  , lei  vinta , al  fine 
Terrai  d’Italia  il  delìato  lito  . 

Giunto  in  Italia  , allor  che  ne  la  (piaggia 
Sarai  di  Cuora  , il  (acro  Averno  lago 
Vifita  , e quelle  felve , e quella  rupe  , 

Ove  la  vecchia  vergine  Sibilla 
Profetizza  il  futuro  , c ’n  fu  le  foglie 
Ripone  i Fati.  In  fu  le  foglie  dico 
Scrive  ciò  che  prevede  , e ne  la  grotta 
Diftefe  , ed  ordinate  ove  fian  lette  , 

In  difparte  le  lafcia  . Elle  ferbando 
L’ordine  , e i verfi  , ad  uopo  de’  mortali 
Parla  de  l’avvenire , e quando  aprendo 
Talor  la  porta  , il  vento  le  difturba , 

E van  per  l’antro  a volo  i ella  non  pren4e 
Più  di  ricorle  , e d’accozzarle  affanno  i 
Onde  molti  deltifi  , e fconfigliati 
Tornan  fovente , e mal  di  lei  s’appagano  . 
Tu  per  foverchio  che  ti  (cmbri  indugio  , 

Per  richiamo  de’  venti , o de’  compagni , 
Non  lafciar  di  vederla,  e d’impetrarne 
Grazia  , che  di  fua  bocca  ti  rifponda  , 

E non  con  frondi . Ella  daratti  avvifo 
D’Italia,  de  le  guerre,  c de  le  genti. 

Che  ti  fian  contra  : e moftretatti  il  modo 
Di  fuggir  , di  fotftir  , d’efpugnar  tutte 
Le  tue  fortune  » e di  condurti  in  porto  . 
Quefto  è quel  , che  m’  occorre , o che  mi  lice 
Ch*  io  ti  ricordi  . Or  vanne  , e co’  tuoi  gefti 
Te  porta  , c i tuoi  con  la  gian  Troja  ai  Ciclo  . 
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Pofipia  che  ciò  come  Profeta  dille  : 
Comandò  coni'  amico , eh*  a le  navi 
Gli  portaflero  i doni , opre , e lavori 
Ch’  avea  d’oro  , e d’avorio  apparecchiati , 

E gran  mafie  d’argento  , e gran  vafelli 
Di  Dodoneo  metallo . Una  lorica 
Di  forbite  azzimine , e rinterzate 
Maglie,  dentro  d’acciaro,  e ’ntorno  d’oro; 
Una  targa,  un  cimiero,  una  celata, 

Ond’  era  a pompa , ed  a difefa  armato 
Neottolemo  altero  . Il  vecchio  Anchife 
Ebbe  aneli’  egli  , i fuoi  doni  , ebbe r poi  tutti 
Cavalli , c guide  i e fu  di  remi , e d’armi 
Ciafcun  Legno  provilo  ; e perchè  ’l  vento  , 
Che  fecondo  feria  , non  punto  in  damo 
Spiraffe  , ordine  avea  di  feior  le  vele 
Già  dato  Anchifr;  a cui  con  molto  onore 
Si  fece  Elcno  avanti  , e così  dille  : 

O ben  degno  , a cui  folte  amica  , e fpola 
La  gran  madre  d’Amore  » o de*  Celefti 
Sovrana  cura , eh’  a l’eccidio  avanzi 
Già  due  volte  di  Troja . Eccoti  a viltà 
Giunto  d’Italia  . A quella  il  corfo  indrizza  , 
Ma  fa  meftier  di  volteggiarla  ancora 
Con  lungo  giro  » poiché  lungs  affai 
E'  la  parte  di  lei  , eh’  Apollo  accenna  . 

Or  lieto  te  ne  va  padre  felice 
Di  sì  pietofo  figlio . Io  già  che  l’aura 
Sì  vi  fpira  propizia  , indarno  a bada 
Piu  non  terrovvi  i indi  la  mefta  Andromaca 
Pece  con  tujti , c con  Afcanio  al  fine 
La  fuprema  partenza  . Arnelt  d’oro 
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Guarniti , c ricamati , c drappi , e giubbe 
Di  morefeo  lavoro  , ed  altri  degni 
Di  lui  vediti , e fregi , c ricca  , e larga 
Copia  di  biancherie  donogli , e difle  t 
Prendi  figlio  da  me  queft*  opre  ufeite 
Da  le  mie  mani  : c per  memoria  tienle 
Del  grande  , e lungo  amor  , che  Tempre  avratti 
Andromaca  d’Ettorre;  ultimi  doni 
Che  ricevi  da’  tuoi.  Tu  mi  fei , figlio. 
Quell’  unico  fembiante  , che  mi  r?fta 
D’Aftianatte  mio  . Così  la  bocca  , 

Così  le  man  , così  gli  occhi  movea 
Quel  mio  figlio  infelice  , e d’anni  eguale 
A te  , del  pari  or  faria  teco  in  fiore  . 

Ed  io  da  loro  , anzi  da  me  partendo , 

Con  le  lagrime  a gli  occhi , al  fin  foggiunfi  : 
Vivete  lieti  voi,  cui  già  la  forte 
Voftra  è compita  : noi  di  fatto  in  fatto  , 

Di  Mare  in  Mar  tapini  andrena  cercando 
Quel  che  voi  poflcdete  . A noi  l’Italia 
Tanto  ogn’  or  le  ne  va  piu  lunge  , quanto 
Più  la  feguiaino  j c voi  già  la  fembianza 
D’Ilio  , e di  Troja  in  pace  vi  godete  , 

Regno  , e fattura  voftra  . Ah  che  de  l’altra 
Sia  Tempre,  e più  felice,  e meno  efpofta 
A le  forze  de’  Greci . Io  s’unqua  il  Tebro 
Vedrò  s fe  fia  giammai , che  ne’  Tuoi  campi 
Sorgan  le  mura  deftinatc  a noi  i 
Come  la  noftra  Efperia  , e ’l  voftro  Epiro 
Si  fon  vicini  i e come  ambe  le  terre 
Fien  vicine,  e cognate  i ed  ambe  avranno 
Dardano  per  autore  , e per  fortuna 
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Un  cafo  ftcOo  . Cosi  d’ ambedue 
Mi  proporrò  che  d’animi , c d’a'.r.ore 
Siamo  una  Troja  » c ciò  perpetua  cura 
Sia  de’  noftri  nipoti . Entrati  in  Mare 
Ne  fpingemmo  oltre  a gli  Cerauni  monti 
A Butroto  vicini , onde  a le  fpiaggie 
Si  fa  d’Italia  il  più  breve  tragitto . 

Già  declinava  il  Sole  , e crefcean  l’ombre 
De’  monti  opachi  i quando  a terra  volti 
Col  delire  , e co’  remi  in  fu  la  riva 
Pur  n’adducemmo  : e procurammo  a’  corpi 
Cibo  , ripofo , e Tonno  . Ancor  la  notte 
Non  era  al  mezzo  , che  del  fuo  ftramazzo 
Surfe  il  buon  Palinuro  ; e pofeia  eh’  ebbe 
Con  gli  orecchi  fpiati  il  vento  , e ’l  Mare  , 
Mirò  le  Stelle , contemplò  l’ Arturo , 

JL’  Iadi  piovofe , i gemini  Trioni , 

Ed  Orione  armato  ; c vitto  il  Cielo 
Sereno  , e ’l  Mar  Scuro  , in  fu  la  poppa 
Recolfi  , e ’l  fegno  dienne  . Immantinente 
Movemmo  il  campo  , e quaft  in  un  baleno 
Giunti , e porti  nel  Mar  , vela  facemmo  . 

Avea  l’Aurora  già  vermiglia,  e rancia 
Scolorite  le  Stelle,  allor  che  lunge 
Scoprimmo , e non  ben  chiari,  i monti  in  prima, 
Pofeia  i liti  d’Italia  . Italia  Acate 
Gridò  primieramente  . Italia  , Italia , 

Da  ciafcun  Legno  rintonando  allegri 
Tutti  la  falutammo  » allora  Anchite 
Con  una  inghirlandata , e piena  tazza 
Jn  fu  la  poppa  alteramente  alfifo: 
p dpi  Pelago  ( dille  ) p de  la  Tetra , 
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E de  la  tempefta  Numi  portenti 
Spirate  aure  feconde  , c vèr  l’Aufonia 
De’  noftii  Legni  agevolate  il  corfo  . 

Rinforzaronfi  i venti  : apparve  il  porto 
Piu  da  vicino  : apparve  al  monte  in  cima 
Di  ralladc  il  delubro  ; allor  le  vele 
Calammo  , e con  le  prore  a terra  demmo  . 

E'  di  vèr  l’Oriente  un  curvo  feno 
In  guifa  d’arco , a cui  di  corda  in  vece 
Sta  d’un  lungo  macigno  un  dorfo  avanti , 

Ove  fpumofo  il  Mar  percuote  , e frange  , 

Ne’  Tuoi  corni  ha  due  fcoglj,  anzi  due  torri  , 
Che  con  duo  braccia  il  Mar  dentro  accogliendo, 
Lo  fa  porto  , e l’afconde  : e fovra  al  porto 
Lunge  dal  lito  è ’l  tempio  3 ivi  finontati , 
Quattro  deftrier  vie  piu  che  neve  bianchi, 

Che  pafeevano  il  campo  , al  primo  incontro 
Per  noftro  augurio  avemmo  . O ( dille  Anchife) 
Sono  i cavalli  : o pur  fono  anco  al  carro 
Talvolta  aggiunti , e van  del  pari  a giogo  : 
Guerra  fia  dunque  in  prima,  e pace  dopo  . 

Quinci  devoti  venerammo  il  Nume 
De  l’armigera  Palla  , a cui  giojofi 
Prima  il  corfo  indrizzammo  . In  fu  la  riva 
Altari  ergemmo  : e noi  d’intorno  , come 
Eleno  ci  ammoni,  le  tefte  avvolte 
Di  Frigio  ammanto  a la  gran  Giuno  Argiva 
Preghiere  , e doni , e facrifizj  offrimmo  . 

Poiché  folennemente  i prieghi  , e i voti 
Furon  compiti , al  Mar  ne  radducemmo 
Immantinente  5 e rivolgendo  i corni 
De  le  velate  antenne , il  Greco  ofpizio  , 
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£ T fofpetto  pacfe  abbandonammo . 

E prima  il  Tarentino  Erculeo  (cno 
(Se  la  fua  fama  è vera)  a villa  avemmo, 
Pofcia  a rincontro  di  Lacinia  il  tempio  . 

La  rocca  di  Caulone  , c ’l  Scillaceo  , 

Onde  i navili  a sì  gran  rifchio  vanno  i 
Indi  ne  la  Trinacria  al  Mar  difcofto 
D'Etna  il  monte  vedemmo  , e lunge  udimmo 
21  fremito  , il  muggito , i tuoni  orrendi , 
Che  faccan  ne*  Tuoi  liti , e ’ntorno  a*  falli , 

E dentro  a le  caverne  i flutti , e i fuochi . 

Al  Ciel  rutando  infieme  il  Mare  , e '1  monte 
Eiamme  , fumo  , faville  , arene  , e fchiuma , 

Qui  dille  il  vecchio  Anchife  , è forfè  quella 
Quella  Cariddi?  Quelli  fcogli  certo, 

E quelli  fallì  orrendi  Eleno  dianzi m 
Ne  profetava  . Via  compagni  a’  remi 
Tutti  in  un  tempo , e vincitori  ufciamo 
D’  un  tal  periglio  . Palinuro  il  primo 
Rivolfc  la  fua  vela , e la  fua  proda 
Al  manco  lato  : e ciò  gli  altri  feguendo 
Con  le  fatte  , e co*  remi  in  un  momento 
Ne  gittammo  a finillra  } e ’l  Mar  forgendo 
Prima  al  Ciel  ne  fofpinfe  : indi  calando 
Ne  l’abiflb  ne  trafle  . In  ciò  tre  volte 
Muggiar  fentimmo  i cavernofi  fcogli , 

E tre  volte  rivolti  in  vèr  le  Stelle 
D’umidi  fpr tizzi , e di  falata  fchiuma 
Il  Ciel  vedemmo  rugiadolo , c molle . 

Eravam  lalfi  : e ’l  vento  , e ’l  Sole  infieme 
Ne  mancar  sì , che  del  viaggio  incerti 
Difavvcdut amente  a le  contrade 
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De’  Ciclopi  approdammo  . E'  per  fé  ftefTo 
A’  venti  inaccelfibile  e capace 
Di  molti  Legni  il  porto,  ove  giugnemmo; 
Ma  si  d’Etna  vicino,  che  i fuoi  tuoni, 

E le  Tue  fpaventcvoli  ruine 
Lo  tempeftano  ogn’  ora  . Elee  talvolta 
Da  quello  monte  a l’aura  un’  atra  nube 
Milla  di  nero  fumo  , c di  roventi 
Faville  , che  di  cenere  , c di  pece 
Fan  turbi , c groppi , ed  ondeggiando  a fcolTc 
Vibrano  ad  ora  ad  or  lucide  fiamme  , 

Che  van  lambendo  a fcolorir  le  Stelle  ; 

E talvolta  le  fue  vilccrc  ftelTe 
Da  fe  divelte  , immani  fallì  , e fcoglj 
Liquefatti , c combulli  al  Ciel  vomendo. 
In  fin  dal  fondo  romoreggia  , e bolle  . 

E'  fama,  che  dal  fulmine  percolfo  , 

E non  ellinto  fotto  a quella  mole 
Giace  il  corpo  d’Encelado  fuperbo  : 

E che  quando  per  duolo  , e per  Ialfczza 
Ei  fi  travolve  , o folpirando  anela  ; 

Si  fcuote  il  monte,  e la  Trinacria  tutta  ; 

E del  ferito  petto  il  foco  ufccndo 
Fer  le  caverne  mormorando  efala  , 

E tutte  intorno  le  campagne,  c ’l  Ciclo 
Di  tuoni  empie  , e di  pomici , e di  fumo  . 

A quelli  inoltri  tutta  notte  efpoiti 
Entro  una  fclva  ltcmmo  , non  lapendo 
Le  cagion  d’elìì  , e di  cercarle  ogn:  ulb 
Ne  fi  togliea  , poiché  ’l  paefe  conto 
Non  c’era , nè  {Iellato  , nè  lereno 
Si  vedea  ’1  Cicl , ma  fofeo  , e nubilolb  , 
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E tra  le  nubi  era  la  Luna  afcofa. 

Già  del  giorno  feguente  era  il  mattino  t 
E chiaro  albore  avea  l’umido  velo 
Tolto  dal  Mondo  : quand’  ecco  dal  bofco 
Ne  lì  fa  ’ncontro  un  non  mai  vitto  altrove 
Di  ftrana , e miferabile  fembianza  , 

Scarno  , .fraunto  , e dittrutto  , una  figura 
Tiù  di  mummia  , che  d’uomo  : Avea  la  barba 
Lunga  , le  chiome  incolte  , in  dolio  un  manto 
Ricucito  da  fpini , orrido  tutto  , 

E fquallido  , e difforme  , con  le  mani 
Veriò  il  Iito  diftefe,  a lento  patto 
Venia  mercè  chiedendo  . Era  cottui 
Come  prima  ne  parve,  e pofcia  udimmo. 
Greco,  e di  quei  che  militaro  a Troja. 

Onde  noi  per  Trojani  , e i nottri  arnefi , 

E le  nottr’  armi  conofcendo , in  prima 
Attonito  fermotti  : e pofcia  quali 
Rincorato  a noi  venne  , e con  preghiere  , 

E con  pianto  ne  ditte  : O le  le  Stelle  , 

Se  gli  Dei,  fe  quell’  aura  , onde  Ipiramo  , 
Genero!! , e magnanimi  Trojani 
Serbin  la  vita  a voi  ; quinci  mi  tolga 
La  pietà  veftra  : e vofco  m’adducete , 

Ove  che  fia  , che  mi  fia  quello  affai . 

Poich’  io  Ibn  Greco  , e di  quei  Greci  ancora  , 
Che  venncr  ( lo  confetto  ) a i danni  voftri  . 

Se  ’l  fallo  è tale  , e le  ’l  voftro  odio  è tanto  , 
€h’  io  ne  deggia  morir  , morte  mi  date  . 

E ( fe  così  v’aggrada  ) a brano  a brano 
Mi  lattiate  , e ne  fate  efca  a’  pefci . 

Che  fe  per  man  d'umana  gente  io  pero 
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Perir  mi  giova;  e così  detto  a’  piedi 
Nc  fi  gittò  . Noi  l’efortammo  a dire 
Chi  folle,  e di  che  patria,  c di  che  fangue , 
E qual'  era  il  fuo  cafo  . Il  vecchio  Anchile 
La  fua  delira  gli  porle,  e con  tal  pegno 
L’atTìdò  di  fallite;  ond’  ei  fecuro 
Tollo  foggiunfe  : Itaca  è patria  mia  : 
Achemenide  il  nome  . Io  fui  compagno 
De  l’infelice  Ulifle  ; e venni  a Troja 
La  povertà  del  mio  padre  Adamalìo 
Fuggendo  : così  povero  mai  Tempre 
Fols’  io  flato  con  lui . Qui  capitai 
Con  elfo  Ulifle  ; e qui  mentre  ei  fuggii 
Con  gli  altri  Tuoi  quello  crudele  ofpizio  , 

Fer  tema  abbandonommi , e per  oblio 
Nell’  antro  del  Cidopo  . E'  quello  un  antro 
Opaco  , immenfo  , che  macello  è Tempre 
D’umana  carne,  onde  ancor  Tempre  intrilb 
E di  Tanie  , e di  Tangue  , ed  è ’1  Ciclopo 
Un  moftro  fpaventofo  : un  che  col  capo 
Tocca  le  Stelle,  ( o Dio  leva  idi  terra 
Una  tal  pelle  ) eh’  a mirarlo  lolo  , 

Solo  a parlarne  orror  Tento  , ed  angoTcia . 
Fafcelì  de  le  vilccre  , e del  fangue 
De  la  mifera  gente  , ed  io  l’ho  vifto 
Con  gli  occhi  miei  nel  Tuo  fpeco  rovefeio 
Stender  le  branche  , c due  preli  de’  nollri 
Rotargli  a cerco,  e sbattergli,  e fchizzarne 
Infra  quei  tufi  le  midolle  , e gli  odi . 

VilP  ho  , quando  le  membra  de’  mefehini 
Tiepide,  palpitanti,  e vive  ancora 
Di  Tanguinofa  bava  il  mento  afpcifo 
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Frangea  co’  denti  a guifa  di  maciulla  . 

Ma  no  ’i  foftrì  fenza  vendetta  -Uliflc  , 

Nè  di  Te  fteflo  in  sì  mortai  periglio 
Punto  oblioffi. } che  non  prima  ftefo 
Lo  vide  ebbro,  e (atollo  a capo  chino 
Giacer  nell’  antro  ; e fonnacchiofo  , e gonfio 
Ruttar  pezzi  di  carne  , e (angue  , e vino  ; 

Che  ne  reltrinfe  ; ed  invocati  in  prima 
1 fanti  Numi , divisò  le  veci  ' 

Sì  , che  parte  il  tenemmo  in  terra  (aldo , . 
Parte  con  un  gran  palo  al  foco  aguzzo 
Sopra  gli  fummo  : e quel  jch*  unico  avea 
Di  Targa , e di  Febea  lampade  in  guifa 
Sotto  la  torva  fronte  occhio  rinchiulb. 

Gli  trivellammo  : vendicando  al  fine 
Col  tor  la  luce  a lui  l’ombre  de’  naftri  . 

Ma  voi  che  fate  qui  ? Che  non  fuggite 
Miferi  voi  ? fuggite  , e fenza  indugio 
Tagliate  il  fune  , e v’allargate  in  Mare  > 

Che  così  fmifurati , e così  fieri , 

Com’  è coftui , che  Polifemo  è detto  , 

Ne  fon  via  più  di  cento  in  quello  lito  , 
Tutti  Ciclopi , c tutti  Antropofagi , 

Che  vanno  il  dì  per  quelli  monti  errando  . 

Già  vifto  ho  la  cornuta , c fcema  Luna 
Tornar  tre  volte  luminofa  , e tonda , 

Da  che  fon  qui  tra  felve  , e tra  burroni 
Con  le  fere  vivendo  . Entro  una  rupe 
E%  ’l  mio  ricetto  ; e quindi  benché  lunge 
Gli  miri , ad  or  ad  or  d’avergl’  intorno 
Mi  fembra  , e ’l  fuon  n’abborro  , e ’l  calpeftio 
De  la  voce  , e de’  pie’ . Pafcorai  d’erbe , 
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Di  coccole,  e di  more  , edicorgnali, 

E di  tali  altri  cibi  acerbi  , c fieri . 

Vita  , e vitto  infelice  . In  quello  tempo  , 
Quanto  ho  fcopcrto  intorno  , unqua  non  vidi , 
Ch’  altro  Legno  giammai  qui  capitalfe. 
Salvo  eh’  i voftri . A voi  dunque  del  tutto 
M’addico  j e che  che  fia  , parrammi  affai 
Fuggir  quella  nefanda  , c dira  gente  . 

Voi  pria  , che  qui  Iafciarmi,  ogni  fupplicio 
Mi  date  , ed  ogni  morte  . Appena  il  Greco 
Avea  ciò  detto  , ed  ecco  in  fu  la  vetti 
Del  monte  avverfo  , Polifemo  apparve  . 
Sembrato  mi  farebbe  un  altro  monte  , 

A cui  la  gregge  fua  pafccffe  intorno  ; 

Se  non  che  fi  movea  con  effa  infieme,  . 

E torreggiando  inverfo  la  marina 
Per  l’ufato  fentier  fe  ne  calava  . 

Moftro  orrendo  , difforme  , e fini  furato  , 

Ch’  avea  come  una  grotta  ofeura  in  fronte , 
In  vece  d’occhio  , e per  baftone  un  pino  , 
Onde  i palli  fermava  . Avea  d’intorno 
Ea  greggia  a’  piedi , e la  làmpogna  al  collo  , 
Quella  il  fuo  amore  , e quella  il  fuo  traftullo  , 
Ond’  orbo  allegeriva  il  duolo  in  parte  . 
Giunto  a la  riva  entrò  nell’  onde  a guazzo: 

E pria  de  l’occhio  la  fanguigna  dopa 
Eavoflì  , ad  or  ad  or  per  ira  i denti 
Digrignando  , e fremendo  5 indi  fi  ftefe 
Fer  entro  ’1  Mare  ; c nel  più  baffo  fondo 
Fu  pria  co’  pie’  , che  non  fur  Tonde  a Tanche 
Noi  per  paura  ( ricevuto  in  prima 
Come  ben  meritò  Tofpite  Greco  ) 
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Di  fuggir  n’affrettammo  : e chetamente 
Sciolte  le  funi  a remigar  ne  demmo 
Più  che  di  furia . Udì  ’l  Ciclopo  il  Tuono  , 
£ *1  trambufto  de*  remi  > e volti  i palli 
Vèr  quella  parte  , e *1  Tuo  gran  pino  a cerco  » 
Poiché  lungi  fentinne , e lungamente 
Pensò  feguirne  per  l’Ionio  in  jano , 

Traile  un  mugghio , che  ’1  Mare , e i liti  intorno 
Ne  tremar  tutti,  ne  Tenti  Tpavento 
Pino  a l’Italia:  ne  tonaron  quanti 
La  Sicania  avea  Teni , Etna  caverne  * 

L’udir  gli  altri  Ciclopi , e da  le  Tel  ve 
E da’  monti  calando  ; in  un  momento 
CorTero  al  porto  : e Te  n’empiero  i liti . 

Gli  vedevam  da  lunge  in  Tu  l’arena 
Quantunque  indarno  rainacciofi,  e torvi. 
Stender  le  braccia  a noi , le  tede  al  Cielo 
Con  ciglio  orrendo  : che  tigretti  infieme 
Erano , quai  di  querce  annoTe  a Giove  , 

Di  CiprelC  coniferi  a Diana , 

S’ergono  i bofchi  alteramente  a l’aura. 

Fero  timor  n’alTalTe  i e da  l’un  canto 
Penfammo  di  lafciar  , che  ’l  vento  ftefio 
Ne  portafle  a feconda  ovunque  foflc  , 

Purché  lunge  da  loro  : ma  da  l’altro 
D’Eleno  ce  '1  vietava  il  detto  efprelTo , 

Che  per  mezzo  di  Scilla  , e di  Cariddi 
Paflfar  non  fi  devefic  a sì  gran  rifchlo, 

E di  sì  poco  lpacio  » e quinci , e quindi 
Scevri  da  morte . In  quella , che  già  fermi 
Eravam  di  voltar  le  vele  a dietro  i 
Ecco,  che  da  lo  llretto  di  Feloro 

x Nc 


Digitized  by  Google 


TE  R Z O.  115 

Ne  vien  Borea  a grand*  uopo , onde  repente 
A la  faflofa  foce  di  Pantagia  , 

Al  Megarico  feno , a i baffi  liti 
Ne  trovammo  di  Tapfò  . In  cotal  guifa 
Riferiva  Achemenide,  compagno 
Che  s’  è detto  d*  UlifTe , efler  nomati 
Quei  lochi , onde  pria  feco  era  pafTato . 

Giace  della  Sicania  al  golfo  avanti 
Vn  Ifoletta  , eh’  a Plemmirio  ondofo 
E'  porta  incontro  , e da  gli  antichi  è detta 
Ter  nome  Ortigia . A quert*  Ifola  è fama  , 
Che  per  vie  fotto  il  Marc  il  Greco  Alfeo 
Vien  da  Doride  intatto , infìn  d’  Arcadia 
Per  bocca  d*  Arctufa  a mefcolarfi 
Con  Tonde  di  Sicilia  j E qui  del  loco 
Venerammo  i gran  Numi  : indi  varcammo 
Del  paludofo  Eloro  i campi  opimi . 

Rademmo  di  Pachino  i faffi  alpefrri . 
Scoprimmo  Camerina , e *1  Fato  udimmo  , 
Che  mal  per  lei  fora  il  fuo  fragno  afeiutto. 

La  pianura  pacammo  de*  Geloi , 

Di  cui  Gela  è la  terra  , e Gela  il  fiume  . 
Molto  da  lunge  il  gran  monte  Agragante 
Vedemmo  , e le  fue  torri , e le  fue  fpiaggie  , 
Che  di  razze  fur  gii  madri  famofe  . 

Col  vento  fteflb  in  dietro  ne  lafciammo 
La  palmofa  Seiine , e ’n  fu  la  punta 
Giunti  di  Lilibeo  , torto  girammo 
Le  fue  cieche  lèccagne  , e ’1  porto  al  fine 
Del  mal  veduto  Drepano  afferrammo  . 

Qui  ( lafTo  me!  ) da  tanti  affanni  oppreflo 
A tanti  efpofro , il  mio  diletto  Padre 
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Il  mio  Padre  perdei.  Qui  fianco,  e niello 
Padre  m’abbandonafti  j e pur  tu  Colo 
M’eri  in  tante  gravofe  mie  fortune 
Quanto  avca  di  conforto  , e di  foftegno  . 
Oime  ! eh’  indarno  da  sì  gran  perigli 
Salvo  ne  ti  rendetti  . Ah  che  fra  tanti 
Orrendi,  e mifcrabili  infortuni, 

Ch*  Eleno  ci  predifle  , e l’empia  Arpia  , 
Quello  non  era  già  , eh’  era  il  maggiore  ! 
O fotte  quello  ancor  l’ ultimo  affanno, 
Cora'  è l’ultimo  corfo  . Che  partendo 
Da  Drepano  » fe  ben  fera  tempefta 
Qui,  m’ha  gittato  j certo  amico  Nume 
M’ha,  benigna  Regina,  a voi  condotto. 

Così  da  tutti  con  hlenzio  udito 
Poich’  ebbe  Enea  diftefamente  cfpofto 
La  ruina  di  Troja  , e i rifehi , c i Fati , 
£ gli  ertor  Tuoi  » fece  qui  fine  , e tacque  . 
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MA  la  Regina  d’amorofo  Arale 

Già  punta  il  core  , e ne  le  vene  accefa  . 
D’occulto  foco  , intanto  arde  , e fi  sface  j 
E de  l’amato  Enea  fra  fc  volgendo 
Illegnaggio,  il  valore  , il  Cenno,  e l’opre  , 

E quel  che  piu  le  Ita  ne  l’alma  impreflb 
Soave  ragionar  , dolce  fembiante  ; 

Tutta  notte  ne  penfa,  e mai  non  dorme. 

Sorgea  l’Aurora  , quando  furfe  anch’  ella  , 
Cui  le  piume  parean  già  (lecchi , e fpini  . 

E con  la  fua  diletta  , e fida  Cuora 
Si  riftrinCe  , e le  difle  : Anna  Corclla , 

Che  vigilie  , che  Cogni , che  Cpaventi 
Son  quelli  miei  ? Che  peregrino  è quello,  •• 
Che  qui  novellamente  è capitato  ? 

Vedes’  tu  mai  sì  grazioCo  aCpetto  ? 
ConoCcelte  unqua  il  più  Caggio  , il  più  forte , * 
E ’l  piu  guerriero  ? Io  crédo  , e non  è vana 
La  mia  credenza  , che  dal  Ciel  difcenda 
Veracemente  . L’alterezza  è Cegno 
D’animi  generofi  } e che  fortune  , 

E che  guerre  ne  conta . Io  Ce  non  fufle  , 
Che  fermo  » é Ar.bilito  ho  nel  cor  mio , 
Che  nodo  maritai  più  non  mi  Aringa  , < 
Poiché  ’l  primo  fi  ruppe  : e fe  d’ognuno 
Schiva  non  folli  i Colamente  a lui 
Forfè  m’inchinerei . Ch’  a dirti  ’l  vero  , 

Anna  mia  , da  che  morte  , e Tempio  frate 
Mi  privar  di  Sicheo  i fol  quelli  ha  ìnolfo  . 
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1 miei  fcnfi  * e *1  mio  core  , e Colo  in  luì 
Conofco  i légni  de  l'antica  fiamma . 

Ma  la  terra  m’ingoi , e ’l  Ciel  mi  fulmini , 

E ne  rabido  mi  trabocchi  in  prima  i 
Ch’  io  ti  violi  mai  pudico  amote  . 

Col  mio  Sicheo  , con  chi  pria  mi  giungevi , 
Giungimi  lèmpre  : e ’ntemerato  , e puro 
Entro  al  fepolcro  fuo  feco  ti  ferba . 

£ qui  piangendo , e fofpirando  tacque . 
Anna  rifpofe  : O più  de  la  mia  vita 
Stella,  amata  forc Ila  . Adunque  lòia 
Vuoi  tu  vedova  Tempre  , e fconfolata 
Badar  quelli  tuoi  verdi , e florid*  anni , 
Che  frutto  non  ne  colga  , e mai  non  gulli 
La  dolcezza  di  Venere , e ’l  contento 
De’  cari  figli  ? Una  gran  cura  certo 
Han  di  ciò  l’ ombre  » e ’l  cener  de’  fepolti . 

Abbiti  infino  a qui  fatto  rifiuto 
E del  Getulo  Jarba , e di  tant*  altri 
Fodénti , generofi , e ricchi  Duci 
Peni , e Fenici  , eh’  io  di  ciò  ti  feufb  , 
Con#’  allor  dolorofa , e non  amante  . 

Ma  poich’  ami  ; ad  amor  farai  rubella  ì 
E ritrofa  a te  fteda?  Ah  non  fovvienti 
Qual  cinga  il  tuo  Reame  attedio  intorno  ? 
Com'  ha  gl’  inoperabili  Gctuli 
Da  l’una  parte  ; i Numidi  da  l’altra 
Fera  gente , e sfrenata  ; indi  le  Secche , 
Quinci  i Deferti,  e più  da  lunge  infelli 
1 feroci  Barcei . Taccio  le  guerre  , 

Che  già  forgon  di  Tiro  , e le  minaccie 
Del  fiero  tuo  fratello . Io  penfo  certo , 
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Che  la  gran  Giano , c tutto  ’l  Cicl  benigno 
Ne  fi  moftraffe  , allor  eh’  a’  noftri  liti 
Quefti  Legni  approdaro  . O qual  Cittade  , 
Qual’  imperio  fia  quefto  ! Quant’  onore  , 
Quanto  prò , quanta  gloria  , a quefto  Regno 
Ne  verrà  , quando  ei  teco , e Tarmi  lue 
Saran  giunte  a le  noftre  . Or  via  forella 
Porgi  preci  a gli  Dei , fa  vezzi  a lui , 
Affecuraio  , onoralo  , intrattiello  : 

Che ’l  crudo  verno , il  tempeftofo  Mare, 

11  piovofo  Orione  , i venti , il  Cielo  , 

Le  feonquaflate  Navi  in  ciò  ne  danno 
Mille  feufe  di  mota,  e di  ritegno. 

Con  quefto  dir  , che  fu  qual'  aura  al  foco, 
Ond’  era  il  cor  della  Regina  acccfo  , 
L’infiammò  , l’incitò  , fpeme  le  diede  , 

E vergogna  le  tolfe  . Andato  in  prima 
A vifitare  i tempii , a chieder  pace , 

E favor  da’  Celefti  ; a porger  doni  f 
A far  d’elette  pecorelle  offerta 
A Cerere , ad  Apollo  , al  padre  Bacco  , 

E pria  eh’ a tutti  gli  altri , a la  gran  Giuno , 
Cui  fon  le  nozze  , e i maritaggi  a cura  . 

La  Regina  ella  fteffa  ornata,  e bella 
Tien  d’oro  un  nappo  : e fra  le  corna  il  verfa 
D’una  candida  vacca  > o fi  ravvolge 
Intorno  a*  pingui  altari  ; cd  ogni  giorno 
Rinova  i doni  , e de  le  aperte  vittime 
Le  palpitanti  fibre,  i vivi  moti, 

E le  (piranti  vifeere  contempla , 

E con  lor  fi  configlia  . O menti  fciocche 
De  gl*  indovini.  E che  ponno  i delubri. 
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E i voti , efterni  ajuti , al  mal  eh’  c dentro  ? 
Nel  cuor,  nelle  midolle,  e nelle  vene 
E'  la  piaga  , e la  fiamma  , ond’  arde  , e pere  . 
Arde  Dido  infelice  , e furiofa 
Fer  tutta  la  Città  s’aggira  , e fraania  . 

Qual  ne’  bofehi  di  Creta  incauta  Cerva 
D’infidiofo  arcier  fugge  lo  ftrale , 

Che  l’ha  già  colta  , e feco  ovunque  vada 
Lo  porta  al  fianco  infiflTo  . Or  a diporto 
Va  con  Enea  per  la  Città  inoltrando 
Le  fabriche  , i difegni , c le  ricchezze 
Del  fuo  nuovo  Reame  j or  difiofa 
Di  fcoprirgli  il  fuo  duol  prende  confi glio  . 
Eoi  non  ola,  o s’arrefta  : e quando  il  giorno 
Va  dechinando,  a convivar  ritorna, 

E di  nuovo  a (piar  de  gli  accidenti 
E de’  Fati  di  Troja , e nuovamente 
Pende  dal  volto  del  facondo  Amante  . 

Tolti  da  menfa  , allor  che  notte  ofeura 

In  difparte  gli  tragge,  e che  le  Stelle 

Sonno , dal  Ciel  cadendo,  a gli  occhi  infondono* 

Dolente  in  folitudine  ridotta 

Ritirata  da  gli  altri , e fol  con  lui 

Che  le  fta  lunge  , e lui  fol  vede , e fente . 

Talvolta  Afcanio  il  pargoletto  figlio 

Per  fembianza  del  padre  in  grembo  accolto. 

Tenta , fe  così  pub , l’ardente  amore 

O fpegnere  , o feemare  , o fargli  inganno  . 

Le  torri , i tempi , ogn’  edifìcio  intanto 
CclTa  di  formontar  , celia  da  l’arme 
La  gioventù  . Le  porte , il  porto  , il  molo 
Non  forgon  piu  ; difmeffe , cd  interrotte 
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?endon  l’opere  tutte  s e la  grau  machina  , 
Che  fea  dianzi  ira  a’  monti  , e (corno  al  Ciclo.. 

Vide  da  l’alto  la  Saturnia  Giuno 
Il  furor  di  Didonc  , e tal  che  fama  , 

E rifpetto  d’onor  piu  non  raffrena  . 

Onde  Venere  affa  Ile  , c ’n  cotal  guifa 
Difdegnofa  le  difle  : Una  gran  loda  , 

Certo  , un  gran  merto  , un  memorabil  nome 
Tu  col  fanciullo  tuo  , Ciprigna  , acquifti 
D’aver  due  si  gran  Dii  vinta  una  femmina  . 

10  fo  ben  , che  guardinga  , e fofpettofa 
Di  me  ti  rende  , e de  la  mia  Cartago 

11  temer  di  tuo  figlio  . Ma  fia  mai 
Che  quella  tema , e quella  gelofia 
Si  finifca  tra  noi  ? Che  non  piu  tolto 
Con. una  eterna  pace,  e con  un  faldo 
Nodo  di  maritaggio  unitamente 

Ne  riftringemmo  ? Ecco  hai  già  vinto  j e vedi 
Quel , che  più  defiavi  . Ama  , arde  , infuria  » 
Con  ogni  affetto  è verfo  Enea  tuo  figlio 
La  mia  Dido  rivolta.  Or  lui  fi  prenda: 

E noi  concordemente  in  pace  abbiamo 
Ambedue  quello  popolo  in  tutela  . 

Nè  ti  fdegnar  , che  si  nobil  Regina 
Serva  a Frigio  marito  ; e eh’  ci  le  genti 
N’aggia  di  Tiro,  c di  Cartago  in  dote  . 

Venere  , che  ben  vide  ove  mirava 
Il  colpo  di  Giunone  ; e che  l’occulto 
Suo  berfaglio  era  fol  con  quello  avvifo 
Diltor  d’Italia  il  dellinato  impero, 

E trafportarlo  in  Libia  , incontro  a lei 
Cosi  fcaltra  tifpofe  ; E chi  sì  folle 

Sareb- 
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Sarebbe  qaat , eh*  un  tal  felle  rifiuto 
Di  quel , eh’  ei  più  delia  , per  teco  ayerne  , 
Tcco,  che  tanto  puoi,  gara,  e tenzone. 
Quando  ciò  , che  tu  dì,  polfibil  fofle  ? 

Ma  non  fo  che  fi  pofla , nè  che  *1  Fato  , 

Nè  che  Giove  il  permetta . Che  due  genti 
Diverfe  , come  fon  Tirj , c Trojani , 

Una  fola  divenga  . tu  conforte 
Gli  fei , tu  ne  ’1  dimanda  ; e tu  l’impetra  : 
Ch*  io  per  me  ne  fon  paga  . Ed  io  ( foggiunfc 
Giuno  ) fopra  di  me  {‘incaico  allumo  , 

Ch’  ei  ne  ’!  confenta  . Or  odi  brevemente 
Il  modo , eh’  a ciò  far  già  ne  fi  porge  . 

Tofto  che  ’1  Sol  dimane  ufeirà  fuori, 
Ufcir  ancor  l’innamorata  Dido 
Col  Trojan  Duce  a caccia  s’apparecchia. 

Ove  opportunamente  a la  forefta  , 

Mentre  de’  cacciatori , e de’  cavalli 
Atuìran  le  fchiere  in  volta  : io  loro  un  nembQ 
Spargerò  (opra  tempeftolo , e nero  , 

Con  un  turbo  di  grandine  , e di  pioggia  , 

£ di  sì  fieri  tuoni  il  Cielo  empiendo  > 

Ch’  indi  percoflì  i Jor  feguaci  tutti 
Andran  difperfi  , e d’atra  nube  involti  t 
Solo  con  fola  Dido  Enea  ridotto 
In  un  antro  medefimo  accorrali! . 

Io  yi  farò  j farayvi  anco  Imeneo , 

E fe  del  tuo  voler  tu  m’aftecuri  , 

Io  farò  sì , eh’  ivi  ambidue  faranno 
pi  nodo  indilTolubile  congiunti  . 

Venere  in  ciò  non  dildicendo , inficine 
Chinò  la  tefta;  c de  la  dolce  froda 

Dolce* 


Digitized  by  Google 


123 


Q,U  ARTO. 

Dolcemente  forrife  . Ufcio  del  Mare 
L’Aurora  intanto } ed  ecco  fuori  armati 
Di  fpiedi , e di  zagalie  a fuon  di  corni 
Venirne  i cacciatori,  altri  con  reti, 

Altri  con  cani . Ha  quelli  un  gran  moloflo  , 
Quelli  un  veltro  a guinzaglio  : c lunghe  file 
Van  di  Seguci  incatenati  avanti . 

Scorrono  intorno  i Cavalier  Mallìlj  , 

E i maggior  Peni , e i più  chiari  Fenici 
Stanno  in  fella  afpettando  anzi  al  palagio  , 
Mentre  ad  ufcic  fa  la  Regina  indugio  . 

E predo  intanto  d’odro  , e d’oro  adorno 
Il  fuo  ginetto  , e vagamente  fiero 
Ringhia  , e fparge  la  terra  , e morde  il  freno  . 

Elee  a la  fine  accompagnata  intorno 
Da  regio  duolo  : e non  con  regio  arnefe  , 

Ma  leggiadro , e ridretto  . E'  la  fua  vede 
Di  Tirio  drappo , e d’Arabo  lavoro 
Riccamente  fregiata  : è la  fua  chioma 
Con  nadri  d’oro  in  treccia  al  capo  avvolta  , 
Tutta  di  gemme  come  delle  afperfa  : 

E d’oro  fon  le  fibie  , onde  folpefo 
Le  da  d’intorno  de  la  gonna  il  lembo  ^ 

Da  gli  omeri  le  pende  una  faretra  , 

Dal  fianco  un  arco  . I Frigi , e ’1  bello  Julo  • 
Le  cavalcano  avanti:  e via  più  bello  , 

Ma  di  beltà  feroce  , e graziofa 
Le  giva  Enea  con  la  fua  fchiera  a lato  . 

Qual  fe  ne  va  da  Licia  , e da  le  rive 
Di  Xanto  , ove  foggiorna  il  freddo  inverno , 
A la  materna  Deio  il  biondo  Apollo  , 

Allor  che  fedeggiando  accolti , e midi 
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Infra  gli  altari  i Driopi , i Cretefi  , 

E i dipinti  Agatirfi  in  varie  trefchc 
Gli  s'aggirano  intorno  } o quando  fpazia 
Per  le  piagge  di  Cinto  , a l’aura  fparfi 
I bei  crin  d’oro  , e de  l’amata  .fronde 
Le  tempie  avvolto  , e di  faretra  armato  > 
Tal  fra  la  gente  fi  inoltrava  j e tale 
Era  ne’  gefti , c nel  fembiante  Enea 
Sovra  d’ogn’  altro  valorofo , e vago  . . 

Pofcia  che  furo  a’  monti , e nel  più  folto 
Penetrar  de  le  felve  : ecco  da  i balzi 
De  l’alte  rupi  ufeir  capri , e camozze , 

E cervi  altronde , che  d’armenti  in  guila  , 
Quali  in  un  gruppo  {paventati  a torme 
Fuggono  al  piano , e fan  nubi  di  polve  . 

Di  ciò  gioiofo  il  giovinetto  Julo 
Su  ’1  feroce  dellrier  per  la  campagna 
Gridando  , c traverfando  » or  quello  arriva  i 
Or  quel  trapalTa  , e nel  fuo  core  agogna 
Tra  le  timide  belve  , o d’un  cignale 
Aver  rincontro  , o che  dal  monte  feenda 
Un  velluto  lione  . In  quella  il  Cielo 
Mormorando  tutbolfi  , e pioggia  , e grandine 
Diluviando  d’ogni  parte  jn  ruga , 

Afcanio  , i Teucri,  i Tirj , a i più  propinqui 
Tetti  fi  ritiraro  , e fiumi  in  tanto 
Sccfcr  da’  monti  , ed  allagaro  i piani. 

Solo  con  fola  Dido  Enea  ridotto 
In  un  antro  medefimo  s’accolfe . 

Piè  di  quel , che  feguì , la  terra  fegno , 

E la  pronuba  Giuno  . I lampi  , i tuoni , 
Fur  de  le  nozze  lor  le  faci , c i canti . 
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Tcftimonj  afliftcnti , e confapevoli 
Sol  nc  fui  l’aria  , e l’antro  , c fopra  ’l  monte 
N’ulularon  le  Ninfe  . Il  primo  giorno 
Fu  quello  , e quella  fu  la  prima  origine 
Di  tutti  i mali , e de  la  morte  al  fine 
De  la  Regina  : a cui  pofcia  non  calfc 
Nè  de  l’indegnità,  nè  de  l’onore. 

Nè  de  la  fecretezza  . Ella  11  fece 
Moglie  chiamar  d’Enea  . Con  quello  nome 
Ricoverfe  il  fuo  fallo  ; e di  ciò  tollo 
Per  le  terre  di  Libia  andò  la  fama  . 

E'  quella  fama  un  mal , di  cui  nuli’  altro 
E' . più  veloce;  e com’  più  va  più  crcfcc , 

E maggior  forza  acquilla  . £‘  da  principio 
riccioli , e debbil  cofa  : e non  s’arrifchia 
Di  palefarlì  : poi  di  mano  in  mano 
Si  difeuopre  , e s’avanza  : e lòpra  terra 
Se  '’n  va  movendo  , e fonnontando  a l’aura  , 
Tanto  che  ’1  capo  infra  le  nubi  afeonde  . 

Dicon  , che  già  la  nollra  Madre  antica 
Per  la  ruina  de’  Giganti  irata 
Contra  i Celelli  al  Mondo  la  produfle  , 
D’Encelado , e di  Cco  minor  forella  . 

Mollro  orribile  , c grande  : e d’ali  prclla , 

E veloce  de’  piè  , che  quante  ha  piume  , 
Tanto  ha  fott’  occhi  vigilanti , e tante 
( Maraviglia  a ridirlo  ) ha  lingue  , e bocche 
Per  favellare  , e per  udire  orecchi . 

Vola  di  notte  per  l’ofcure  tenebre 
De  la  terra  , e del  Cicl  lènza  ripolo 
Stridendo  Tempre  , e non  chiude  occhi  mai  ; 

21  giorno  fopra  tetti , e per  le  torri 

Se  ’n 
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Se ’n  va  de  le  Città  fpiando  tutto. 

Che  lì  vede  , che  s’ode  : e feminando 
Non  men  che  ’l  bene, e ’1  veroj  il  male,  e’1  fallò. 
Pi  rumor  empie  , e di  fpavento  i popoli . 
Quella  giojola  , bisbigliando  in  prima  , 

Polcia  crefcendo , del  feguito  calò 
Molte  cofe  dicea  vere  , e non  vere  . 

Dicea  : eh’  un  di  Trojana  ftirpe  ufeito 
Venuto  era  in  Cartàgo  : a cui  degnata 
S’era  la  bella  Dido  elTer  congiunta  , * 

Chi  con  nodo  dicea  di  maritaggio , 

Chi  di  lafcivo  amore  : e eh*  ambedue 
Polli  i regni  in  non  cale  , a l'ozio  , al  lulle  , 

A la  lalciyia  bruttamente  additti 
Confumavan  del  verno  i giorni  tutti. 

Quelle  , e cofe  altre  aliai  la  Cozza  Dea 
Per  le  bocche  de  gli  uomini  fpargendo , 
Tolto  in  Getulia  al  gran  Jarba  pervenne: 

£ con  parole  , e con  punture  acerbe 

Si  de  l’offelo  Re  l’animo  accefe  i 

Ch*  arfe  d’ira  , e di  fdegqo  . Era  d’ Aminone  , 

E de  là  Garamantide  Napéa 

Già  rapita  da  lui  quello  Re  nato  . 

Onde  a Giove  Tuo  padre  , entrò  a*  Cuoi  regni 
Cento  gran  tempi  , e cento  pingui  altari 
Avea  (aerati , e di  continui  fochi 
Mantenendo  a gli  Dei  vigilie  eterne 
Pi  vittime V di  fiori,  e di  ghirlande. 

Gli  tenea  fempre  riveriti  ; e colti  . 

Ei  sì  coni’  era  afflitto  , e conturbato 
Da  l’amara  novella , anzi  a gli  altari  , 

£ fra  gli  Dei le  mani  al  Cielo  alzando 

Coi 
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Cotali,  umile  infieme , e difHegnofo  , 

Porfe  pricghi  , e querele  : Onnipotente 
Padre  , a cui  tanti  opimi , e fontuofi 
Conviti,  e di  Lenco  sì  larghi  onori 
Offrifce  oggi  de’  Mauri  il  gran  paefc  ; 

Vedi  tu  quelle  cofe  ì O pure  invano 
Tonando  , e folgorando  ci  fpaventi  ? 

Una  femmina  errante , una  che  dianzi' 
Ebbe  a prezzo  da  me , nel  mio  paefe , 

Per  fondar  la  fua  terra,  un  picciol  (ito  ; 
Una  eh’  arena  ha  per  arare  , ha  vitto  , 
Loro  , e leggi  da  me , me  per  marito 
Rifiuta;  e di  fe  donno,  e del  fuo  regno 
Ha  fatto  Enea  . Quello  or  novello  Pari 
Con  quei  Tuoi  delicati , e molli  Eunuchi , 
Mitrato  il  mento,  e profumato  il  crine. 

Va  del  mio  feorno  , e del  luo  furto  altero . 
Ed  io  qui  me  ne  Ho , vittime  , e doni 
A te  porgendo  } e fon  tuo  figlio  indarno  * 
Così  Jarba  dicea  : nè  da  l’altare 
S’cra  ancor  tolto  , quando  il  Padre  udillo , 

E gli  occhi  in  ver  Cartagine  torcendo , 

Vide  gii  amanti , eh’  a gioire  inteli  , 

Avean  polli  in  obblio  la  fama,  e i regni. 
Onde  volto  a Mercurio  ; Va  figliuolo 
Gli  dilTc  : Chiama  i venti , c ratto  feendi 
Là  ’ve  sì  neghittofo  il  Trojan  Duce 
Bada  in  Cartàgo , e ’l  dcltinato  Impero 
Non  gradifee  , c non  cura  . E ciò  gli  annunzia 
Da  parte  mia  : che  Venere  fua  madre 
Non  ^er  tal  Io  mi  diede  s E eh’  a tal  fine 
Non  e fiato  da  lei  da  l’armi  Greche 

Già 
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Già  due  volte  (campato  . Ella  promife 
Ch’  ei  farebbe  atto  a fortener  gl*  Imperi  , 

E le  guerce  d*  Italia  , a trar  qua  Tufo 
La  progenie  di  Teucro  , a porre  il  freno , 

A dar  le  leggi  al  Mondo.  A ciò  fe  *1  pregio 
Di  sì  gran  cole,  e de  la  gloria  ftefla  « 

Non  muove  lui  : perchè  non  guarda  al  figlio} 
Perchè  di  tanta  fua  grandezza  il  froda  ? - 
Di  quanta  fian  Lavinio,*cd  Alba,  e Roma 
Ne’  (ecoli  a venire  ? E con  che  fpeme  , . 
Con  che  difegno  in  Libia  fa  dimora  ? 

E co’  nemici  fuoi  ì Navighi  in  Comma  . 
Quefto  dilli  in  mio  nome  . Udito  eh’  ebbe 
Mercurio  ; ad  eleguir  torto  s’  accinfe 
I precetti  del  Padre  5 e prima  a’  piedi 
I talari  adattolfi . Ali  fon  rjuefte- 
Con  penne  d’oro,  ond’  ei  l’aria  trattando, 
Softenuto  da*  venti  : ovunque  il  corfo 
Volga,  o (opra  la  terra  , o Copra  ’l  Mare  , 

Va  per  lo  Ciel  rapidamente  a volo  . 

Indi  prende  la  verga  , ond’  ha  portanza 
Fin  nell’  Inferno , onde  richiama  in  vita 
L’  anime  fpente  , onde  le  vive  adduce 
Ne  l’imo  abifib  , e dà  Conno,  e vigilià, 

E vita  , e morte  } aduna  , e fparge  i venti , 

E traparta  le  nubi . Era  volando 
Giunto  là  ’vc  d’ Atlante  il  capo , e ’l  fianco 
Scorgea,  de  le  cui  (palle  il  Cielo  è Coma:' 
D’  Atlante , la  cui  tefta  irta  di  pini  , 

Di  nubi  involta  , a pioggie  , a’  venti , a’  nembi 
Ev  fempre  efpofta  ; il  cui  mento , il  cui  dorCb 
E'  per  «evi , e per  giel  canuto  , c gobbo  , 
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E da’  fiumi  rigato  In  quefto  monte  , 

C he  fu  padre  di  Maja  , avo  di  lui  , 
Primamente  fermofll . Indi  calando 
Si  gittò  fovra  1*  onde:  e lungo  al  lito 
Di  Libia  fe  n’  andò  1’  aure  fecando  ; 

In  quella  guifa  , che  marino  augello 
D’un’  alta  ripa  a nuova  pefea  intefo 
Tetra  terra  fen  va  tra  rive  , e Scogli 
Umilmente  volando  . Appena  giunto 
Era  in  Carrago  } clic  d’  avanti  Enea 
Si  vide  , intento  a dar  lìti  , e difegni 
A i fuperbi  edificj . Avea  dal  manco 
Lato  una  ftorta  di  diafpro  , e d’oro 
Guarnita  , c di  ftellate  gemme  adorna  . 

Dal  tergo  gli  pendea  di  Tiria  ardente 
Porpora  un  ricco  manto  , arnefi  , e doni 
De  la  fua  Dido  : eh’  ella  fletta  intefta 
Avea  la  tela  , e ricamati  i fregi  . 

Nè  T vide  pria  , che  gli  fu  fopra  , e ditte  . 

Tu  te  ne  ftai  sì  neghittofamentc 
Enea  fervo  d’amor  , ligio  di  Donna , 

A fondar  1’  altrui  regno  , e ’l  tuo  non  curi  ? 
A te  mi  manda  il  Regnator  celeftc , 

Ch’  io  ti  dica  in  fua  vece:  Chepenficro, 
Che  Audio  è il  tuo  ? Con  che  fperanza  indugi 
In  quefte  parti?  Se ’l  tuo  proprio  onore  , 

Se  la  propria  grandezza  non  ti  fpinge  ; 

Che  non  miri  a’  tuoi  pofteri , al  dettino , 
A la  fperanza  del  tuo  figlio  Julo  , 

A cui  fi  deve  il  gloriofo  Impero 
De  l’Italia  , e di  Roma  ? E più  non  ditte  , 

Nè  più  rifpoita  attefe  i anzi  dicendo  , 

Ufctó 
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Ufci'o  d’  umana  forma , e dileguoffi  . 

Stupì  , fi  raggricciò  , tremante  , e fioco 
Divenne  il  Trojan  Duce,  il  gran  precetto • 
E chi  '1  portava,  e chi  *1  mandava  udendo  , 

Già  penfa  di  ritrarfi  . Ma  che  modo 
Tetra  con  Dido  ad  impetrar  comiato  ? 

Con  quai  parole  alfalirà,  con  quali 
Difporrà  mai  la  furiofa  Amante  ? 

Penfa  , volge , rivolge  i in  un  momento 
Or  quello , or  quel  partito  , or  tutti  inficine 
Va  difeor rendo } ed  ora  ad  un  s’  appiglia. 
Ed  ora  a 1’  altro . Si  rilolve  al  fine  : 

£ fatto  a fe  venir  Memmo  , Scredo , 
t E 1*  ardito  Cloanto  : Andate  ( diflTe  ) . 
Raunate  i compagni.  Itene  al  poeto: 

E con  bel  modo  chetamente  l'arme 
Apprettate  , e l'Armata  ; e non  moftrate 
Segno  di  novità , nè  di  partenza . 

Intanto  io  troverò  loco  opportuno, 

E tempo  accomodato , e deliro  modo 
D’ottener  da  quell’  ottima  Regina, 

Che  da  lei  con  dolcezza  mi  diparta  : 

Nulla  fapendo  ancor  di  mia  partita. 

Nè  fperando  tal  fine  a tanto  amore  . 

A l’ordine  d’Enea  lieti  i compagni 
Obcdir  tutti  j e prettamente  in  punto 
Fu  ciò , che  impofe  . Ma  Didon  del  tratto 
Tolto  s’  avvide , e che  non  vede  Amore  ? 
Ella  pria  fe  n’  accorfe  , eh’  ogni  cofa 
Temca  benché  fecura . E già  la  ftefla 
Fama  importunamente  le  rapporta 
Armarli  i Legni , elfcr  i Teucri  accinti 
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A navigare  . Onde  d*  amore  , e d’ ira 
Accefa  , infuriata  , e fuori  ufeita 
Di  fc  medcfma  , imperverfando  feorre 
Per  tutta  la  Città  . Quale  a i notturni 
Gridi  di  Citeron  Tiade  allora  , 

Che  ’1  triennal  di  Bacco  fi  rinova , 

Nel  fuo  moto  maggior  fi  fcaglia  , e fremei 
E fcapigliata  , e fiera  attraverfando , 

E mugolando  al  monte  fi  conduce  } 

Tal  era  Dido , e dà  tal  furia  fpinta  , 

Enea  da  le  con  tai  parole  aflalfe  . 

Ah  perfido  ! Celar  dunque  Iperafti 
Una  tal  tradigione  ? c di  ttafcofto 
Partir  da  la  mia  terra  ? e del  mio  amore  « 

De  la  tua  data  fe  , di  quella  morte , 

Che  ne  farà  la  sfortunata  Dido  , 

Punto  non  ti  fovviene , e non  ti  càie  ? 

Forfè  che  non  t’  arrifchj  in  mezio  al  Verno 
Tra*  piti  fieri  Aquiloni  a l’ onde  efporti , 
Crudele  ! Or  che  farefti  , fe  ftfaniere 
Non  ti  fofler  le  terre  j ignoti  i lochi  * 

Che  tu  procuri  ? E che  farefti , quando 
Folle  ancor  Troja  in  piede  ? A Troja  andrelH 
Di  quelli  tempi?  E me  lafci,  e me  fuggi?  . 
Deh  per  quelle  mie  lagrime,  per  quello. 
Che  tu  de  la  tua  fe’  pegno  mi  dcfli , 

( Poiché  a Dido  infelice  altro  non  refta  , 

Ch’  a fe  tolto  non  aggia  ) per  lo  noftro 
Maritai  nodo  , per  l’ imprefe  nozze  , 

Per  quanti  ti  fei  mai  , fc  mai  ti  fei 
Comodo  , o grazia  alcuna  : o $’  alcun  dolca 
Avelli  unqua  di  me  ; ti  priego  eh’  abbi 

Pietà 
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Pietà  del  dolor  mio , de  la  mina  , 

Che  di  ciò  m’ avverrebbe  ; e ( fé  più  luogo 
*An  le  preci  con  te  ) che  tu  del  tutto 
Lafci  quello  penderò.  Io  per  te  fono 
In  odio  a Libia  tutta,  a’  tuoi  Tiranni, 

A1  miei  Tirj , a me  (leda . Ho  già  macchiata  * 
La  pudicizia  : e ( quel  che  più  mi  duole  ) 

Ho  perduta  la  fama  , ond’  io  pur  dianzi 
Sorvolava  le  Stelle  . Or  come  in  preda 
Solo  a morte  mi  lafci  Ofpite  mio  ? 

Ch’  Ofpite  fol  mi  refta  di  chiamarti  , 

Di  marito  che  m’  eri . E perchè  deggio  » 
Lalfa , viver  io  più  ? per  veder  forfè , 

Che  ’l  mio  fratei  Pigmalion  diftrugga 
Quelle  mie  mura , o ’l  tuo  rivale  Jarba 
In  ferviti  m’ adduca  ? Almeno  avanti  • 

La  tua  partita  avefs’  io  fatto  acquifto 
D’ un  pargoletto  Enea , che  per  le  fale 
Mi  fcherzalfe  d’ intorno i e folo  il  volto, 

E non  altro  di  te  fembianza  avelTe  , 

Ch’  clfer  non  mi  parrebbe  abbandonata  , 

Nè  delufa  del  tutto  . A tai  parole 
Enea  di  Giove  al  gran  precetto  affido 
Tenea  il  penderò  , e gli  occhi  immoti  , e làidi, 
E brevemente  le  rifpofe  al  fine  : 

Regina  , e’  non  da  mai , eh’  io  non  mi  tenga 
Doverti  quanto  forfè  unqua  potelfi 
Rimproverarmi . E non  fia  mai  eh’  Elila 
Non  mi  ricordi  infin  , che  ricordanza 
Avrò  di  me  mededmo  j e che  ’l  mio  fpirto 
Reggerà  quelle  membra  . Ora  in  difcarco  . » 
Di  me  dirò  fol  quello  , che  fpcrato  , .* 
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Nè  penfato  ho  pur  mai  d’  allontanarmi 
Da  te  ( come  tu  dì  ) furtivamente , 

Nè  d' cflerti  marito  anco  pretendo: 

Ch’  unqua  di  maritaggio  , o di  foggiorno 
Teco  non  patteggiai  . Se  ’1  mio  dettino 
Fotte , che  la  mia  vita , e i miei  penlìeri 
A mia  voglia  reggerti  i a Troja  in  prima 
Farei  ritorno  : raccorrei  le  dolci 
Sue  difperfe  reliquie  : a la  mia  patria 
Di  nuovo  renderei  la  vita  » e i figlj , 

E la  Regia  , e le  torri , e me  con  loro  . 
Ma  ne  1*  Italia  il  mio  Fato  mi  chiama  . 
Italia  Apollo  in  Deio  , in  Licia  * ovunque 
Vado  , o mando  a fpiarne  , mi  promette  . 
Quell’  è r amor  , quell’  è la  patria  mia  . 

Se  tu  , che  di  Fenicia  fei  venuta , 

Siedi  in  Cartago , c ti  diletti  , e godi 
Del  tuo  Libico  regno  i qual  divieto  , 

Qual  invidia  è la  tua , eh’  i miei  Trojani 
Prendano  Aulònia  > Non  lece  anco  a noi 
Cercar  de’  regni  ertemi  ? E non  cuopre  ombra 
La  Terra  mai , non  mai  fórgon  le  Stelle  , 
Che  del  mio  Padre  una  turbata  imago 
Non  veggia  in  fogno  ; e che  di  ciò  ricordo 
Non  mi  porga , e fpavento  . A tutte  l’ore 
Del  mio  figlio  fovviemmi  , e de  l’ingiuria. 
Che  riceve  da  me  sì  caro  pegno , 

Se  del  regno  d’ Italia  io  lo  defraudo  , 

Che  gli  fon  padre,  quando  il  Fato,  e Giove 
Ne  i privilegia  ; c pur  dianzi  mi  venne 
Dal  Ciel  mandato  il  Meflagger  celefte 
A portarmi  di  ciò  nuova  imbafeiata 
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Dal  gran  Re  de  gli  Dei.  Donna,  io  ti  giuro  • 
Per  la  lor  deità , per  la  falutc 
D’ ambedue  noi , che  con  quell’  occhi  il  vidi 
Qui  dentro  in  chiaro  lume  : e la  Tua  voce 
Con  quell’  orecchi  udii . Rimanti  adunque 
Di  più  dolerti  : e con  le  tue  querele 
Nè  te  , ne  me  più  conturbare . Italia 
Non  a mia  voglia  io  feguo  . E più  non  dille . 

Ella  mentre  dicea , cruciata  , e torva 
Lo  rimirava  , e volgea  gli  occhi  intorno 
Senza  far  motto  . Al  fin  da  fdegno  vinta 
Così  proruppe:  Tu  perfido,  tu 
Sei  di  Venere  nato  ? Tu  del  fangue 
Di  Dardano  ? non  già  j che  1’  afpre  rupi 
Ti  produlTèr  di  Caucalo  , e l’ Ircane 
Tigri  ti  fur  nutrici  . A che  tacere  ? 

Il  fimutar  che  giova  ? E che  di  meglio 
Ne  ritrarrei  ? Forfè  > eh’  a’  miei  lamenti 
Ha  mai  quello  crudel  tratto  un  folpiro , 

0 gittata  una  lagrima  , o pur  mollro 
Atto  o legno  d’  amore , o di  pietade  5 
Di  che  prima  mi  dolgo?  di  che  poi? 

Ah  che  nè  Giuno  ornai , nè  Giove  ftelTo 
Cura  di  noi  , nè  con  giuft’  occhi  mira 
Più  1’  opre  noltre  ! Ov’  è qua  giù  più  fede  ? 

E chi  più  la  mantiene  ? Era  collui 
Dianzi  nel  lito  mio  naufrago  errante 
Mendico  . Io  V ho  raccolto  , io  gli  ho  ridotti 

1 Tuoi  compagni , c i funi  navigli  infieme  , 
Ch'  eran  morti , e difperlì  , ed  io  l’ho  melìo 

( Folle  ) a parte  con  me  del  regno  mio , 

E di  me  della . Ahi  da  furor  , da  foco 

Rapir 
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Rapir  mi  Tento  Ora  il  Profeta  Apollo  , 

Or  le  forti  di  Licia  , ora  un  araldo  , 

Che  dal  Ciel  gli  fi  manda  , a gran  faccende 
Quinci  lo  chiama  . Un  gran  penfiero  han 
certo 

Di  ciò  gli  Dei . D’  un  gran  travaglio  c quello 
A lor  quiete  . Or  va , che  per  innanzi 
Piu  non  ti  tegno  , c più  non  ti  contralto  . 

Va  pur  , fegui  l’Italia,  acquifta  i regni. 

Che  ti  dan  T onde  , e i venti . Ma  Te  i Numi 
Son  pietofi  , e le  ponno  , io  fpero  ancora 
Che  da’  venti , e da  Tonde  , c da  gli  fcogli 
N’  avrai  degno  caftigo  : e che  più  volte 
Chiamerai  Dido  , che  luntana  ancora 
Co’  neri  fuochi  Tuoi  ti  fia  prefente  , 

E tofto  che  di  morte  il  freddo  gelo 
L’anima  dal  mio  corpo  avrà  difgiunta  , 

FalTo  non  moverai , che  T ombra  mia 
Non  ti  fia  ’ntorno  . Avrai  , crudele  , avrai 
Ricompenla  a’  tuoi  merti , e ne  T Inferno 
Tofto  me  ne  verrà  lieta  novella  . 

Qui  ’l  Tuo  dire  interruppe  ; e lui  per  tema 
Confufo,  e molto  a replicarle  intelò 
Lalciando,  con  difdegno  , e con  angofeia 
Gli  fi  tolfe  d’ avanti  . Incontinente 
Le  fur  T ancelle  intorno  i e ficcom’  era 
Egra  , e dolente  , entro  al  Tuo  ricco  albergo 
Le  dicr  fovra  le  piume  agio  , e ripofo  . 

Enea  , quantunque  pio  , quantunque  afflitto, 
E d’amore  infiammato  , e di  delire 
Di  confidar  la  dolorofa  Amante  , 

Mei  Tuo  core  oftinolfi  . E fermo , e fai  do 

JJ  ’ D’obe- 
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D’  obedire  a gli  Dei  fatto  penfiero  , 

Caloilì  al  Mare  , e i Cuoi  Legni  rivide  . 
AHor  furo  in  un  tempo  unti , e rifpinti , 

£ pofti  in  acqua  ; e per  la  fretta  , i remi  ' 
Diventarono  i rami,  che  dal  bofco 
Si  portavano  allor  frondofi , e rozzi . 

Era  a veder  da  la  Cittade  al  porto 
De*  Teucri , de  le  ciurme  , e de  le  robe , 
Ch*  al  Mar  fi  conducean  , pieno  il  fentiero  , 
Qual  è , quando  le  provide  formiche 
De  le  lor  vernariccie  vettovaglie 
PenfoTe , e procaccievoli  fi  danno 
A depredar  di  biade  un  grande  acervo . 

Che  va  dal  monte  a i riportigli  loro 
La  negra  torma  ; e per  angurta  , e lunga 
Semita  , le  campagne  attraverfando  , 

Altre  al  carreggio  intefe  , o lo  s’  addofiano  , 
O traendo  , o Spingendo  lo  conducono  : 
Altre  tengon  le  feniere  unite  : ed  altre 
Caftigan  1*  infingarde  ; e tutte  infieme 
Fan  che  tutta  la  via  brulica , e ferve  . 

Che  cor  , mifera  Dido  , che  lamenti 
Erano  allora  i tuoi , quando  da  1*  alto 
Un  tal  moto  feorgevi,  e tanti  gridi 
Ne  Tentivi  dal  Mare  ? Iniquo  amore 
Che  non  puoi  tu  ne'  petti  de*  mortali  2 
Ella  di  nuovo  al  pianto , a le  preghiere 
A fottoporfi  T amorofo  giogo, 

Da  la  tua  forza  è Tuo  mal  grado  artretta . 

Ma  per  fare  ogni  fchermo  , anzi  che  muoja  , 
La  Torcila  chiamando  : Anna , le  dille  , 

Tu  vedi , che  s'  affrettano  , e fe'n  vanno  . 

Vedi 
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Vedi  già  loro  in  fu  la  (piaggia  accolti 
Le  vele  in  alto  , e le  corone  in  poppa  . 
Sorella  mia  ; s’ avelli  un  tal  dolore 
Antiveder  potuto  , io  potrei  forfè 
Anco  foffrirlo  . Or  quello  folo  affanno 
Prendi  per  la  tua  milera  flrocchia  : , 

Poiché  te  loia  quel  crudele  afcolta  : 

E fol  di  te  li  fida,  e i lochi,  e i tempi 
Sai  d’  elfer  feco  , e di  trattar  con  lui  i 
Truova  quello  fuperbo  mio  nimico  , 

B fupplichevolmente  gli  favella  . 

Digli  , che  Dido  io  fono  , e che  non  fui 
In  Aulide  co'  Greci  a far  congiura 
Contra  a’  Trojani  j e che  di  Troja  a’  danni 
Nè  i miei  Legni  mandai , nè  le  mie  genti , 
Digli , che  nè  le  ceneri , nè  1’  ombre 
Nè  del  fuo  padre  mai  , nè  d’  altri  tuoi 
Non  violai  • Qual  dunque  o mio  demerto 
O fua  durezza  fa  , eh’  ei  non  afcolti 
Il  mio  dire,  e me  fugga , e fe  precipiti? 
Chiedigli  per  mercè  de  l’amor  mio, 

Per  Calvezza  di  lui , per  la  mia  vita  , 

Ch’  indugi  il  fuo  partir  tanto , che  ’t  Marc 
Sia  .più  figuro  , e piu  propizi  i venti . . 

Nè  più  del  maritaggio  io  Jo  richieggio  , 

C’  ha  già  tradito  : nè  yo’  più  , che  manchi 
Del  fuo  bel  Lazio  , o i fuoi  regni  non  curi. 
Un  picciol  tempo  , e d’  ogui  obbligo  fciolto 
Io  gli  domando  , e tanto  o di  quiete , 

O d*  intervallo  al  mio  cieco  furore , 

Ch’  in  parte  il  duol  difacerbando  , impari 
A men  dolermi.  Quello  è ’1  dono  eftremo» 
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Che  da  lui  per  tuo  mezzo  agogna  , e brama 
Quella  tua  miferabile  lòrella . 

E fe  tu  lo  m’  impetri  ; altro  che  morte 
forza  non  avrà  mai , eh’  io  me  n’  obblii . 

Quelle , e tali  altre  cofe  ella  piangendo  ij 
Dicea  con  Anna , ed  Anna  al  Frigio  Duce 
Ditte  , riditte  , e riportò  più  volte 
Or  da  Tuna  , or  da  l’altro , e tutte  in  vano  > 

Che  nè  pianti , nè  preci , nè  querele 
Punto  lo  muovon  più  . Gli  ottano  i Fati , 

E foto  in  ciò  gli  ha  Dro  chiufe  l’orecchie 
Benché  dolce , e trattabile , e benigno 
Putte  nel  retto  . Come  annoia  , e valida 
Quercia , che  fia  ne  1*  alpi  efpotta  a Borea , 

S’ or  da  1’  uno  , or  da  l’ altro  de’  Tuoi  turbini 
E'  combattuta  , fi  fcontorce , e tituba  ; 

Stridono  i rami , c ’l  Tuoi  di  frondi  fpargefi  ; 

E ’l  tronco  al  monte  infìtto  immoto  , e lolido 
Se  ne  Ha  Tempre  : e quanto  forge  a 1*  aura 
Con  la  Tua  cima } tanto  in  giù  tteudendofi 
Se  ne  va  con  le  barbe  infine  a gli  inferi . 

Così  da  preci  , e da  querele  aflìdue 
Battuto  duolfi  il  gran  Trojano , ed  angeli , 

E con  la  mente  in  Te  raccolta,  e rigida 
Gitta  indarno  per  lei  fofpiri , e lagrime  . 

La  sfortunata  Dido , poiché  tronca 
Si  vide  ogni  fperanza  i fpaventata 
Dai  Tuo  Fato , e di  Te  (chiva , e del  Sole , 
Dittò  di  morire  > c gran  portenti 
Di  ciò  prefagio , e fretta  anco  le  fero  . 

Ella  mentre  a gli  altari  incenfi , e doni 
Offria  devota  > ( orribii  colà  a dire  ! ) 

vide 
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Vide  avanti  di  fé  con  gli  occhi  Tuoi 
Farli  lurido  , e negro  ogni  liquore  , 

E ’l  puro  vin  cangiarli  in  tetro  fangue  . 

E ’l  vide  , e ’l  tacque  , e ’nfino  a la  foreila 
Lo  tenne  afcofo  . Entro  al  fuo  leggio  albergo 
Avca  di  marmo  un  bel  delubro  eretto  , 

E dedicato  al  fuo  marito  antico  : 

Quello  con  molto  ftudio  , e moit’  onore 
Fu  mai  Tempre  da  lei  di  bianchi  velli , 

E di  feftiva  fronde  ornato,  e cinto. 

Quinci  notturne  voci  udir  le  parve 
Del  Tuo  caro  Sicheo  , che  la  chiamaflfe  . 

E nel  Tuo  tetto  un  folitario  gufo 
Molte  fiate  con  lugubri  accenti 
Fe  di  pianto  una  lunga  querimonia  . 

Oltre  a ciò  da  1’  antiche  profezie , 

Da’  pronoftichi  orrendi , e fpaventolì 
De  la  vicina  morte  era  ammonita  . 

Vedealì  Enea  tutte  le  notti  avanti 
Con  fera  imago , che  turbata  , e melta 
La  tenea  Tempre  . Le  parca  da  tutti 
Rellare  abbandonata  : c per  un  lungo , 

E deferto  camin  andar  lolinga 
De’  Tuoi  Tirj  cercando  . In  cotal  guiTa 
Le  Tchiere  de  T Eumenidi  vedea 
Fenteo  forfennato , e doppio  il  Sole  , 

E doppia  Tebe . In  cotal  guiTa  Orcltc 
Per  le  Tcene  imperverfa  , e furiofo 
Vede  fuggendo  la  Tua  madre  armata 
Di  Terpenti , e di  faci,  e ’n  Tu  le  porte 
Le  Furie  ultrici . Or  poiché  la  melchina 
Fu  da  tanto  furor  , da  tanto  affanno 

Op- 
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OpprelTa  , e vjnta  , c di  morir  difpofia , 
Divisò  fra  fe  ftefla  il  tempo  , e '1  modo  : 

Ed  Anna  si  coni’  era  afflitta , e mcfta , 

A fe  chiamando  ; il  fuo  fiero  configlio 
Celò  nel  core , e nel  fereno  volto 
Spiegò  gioja  , e fperanza  : Anna  , dicendo , 
Rallegrati  co»  me  , eh’  al  fin  trovato 
Ho  com’  io  debba  , o racquiftar  quell’  empio , 
O ritornai  da  lui , Nel  lito  eftremo 
De  1'  Oceàn  , là  dove  il  Sol  fi  corca  , 

De  l’ Etiopia  a l’  ultimo  confino  , 

E preflo  a dove  Atlante  il  Ciel  fofticne , 
Giace  un  paele , ond’  ora  è qui  venuta 
Una  Sacerdotefia  incantatrice , 

Che  Maflila  di  gente  , è fiata  poi 
Del  tempio  de  1*  Efperidi  miniftra  , 

E del  Drago  nudrice  , c de  le  piante 
Del  pomo  d’oro  guardiana  un  tempo. 
Quella  d’  umido  mele  , e d’  obbliofi 
Papaveri  compofio  un  fuo  mifcuglio 
Promette  con  parole  , e con  malte 
Altri  feior  da  l'amore,  altri  legare, 

Com’  a lei  piace  : diftornare  i fiumi , 

Ritrar  le  Stelle , p convocar  per  forza 
Le  notturne  fantafmc  . Udrai  la  Terra 
Wuggiar  (òtto  a’  tuoi  piè  . Vedrai  da’  monti 
Calar  gli  orni , e le  querce  . Io  per  gli  Dei , 
Per  te  , per  la  tua  vita  a me  sì  cara  , 

Ti  giuro  , fuora  mia  , che  mal  mio  gradò 
M‘  adduco  a quelli  magici  incantefmi  i 
Ala  gran  fora*  mi  fpinge  . Or  va  forella,  - 
gcpgli  per  enirp  a le  mie  ftgnze  un  luogo 
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Il  più  remoto  , e Colo  a 1’  aura  efpofto . 

Ivi  ergi  una  gran  pira , e vi  conduci 
L’ armi , eh*  a la  mia  camera  fofpefe 
Lafcia  quel  disleale , e quelle  fpoglie 
Tutte  , e quel  letto  , ov’  io  ( latta  ) perii  . 
In  Comma  ogni  fuo  arnefe . Che  la  Maga 
Così  m’impone,  e vuol  eh’  ogni  memoria 
Ogni  fegno  di  lui  fi  fpenga  , e pera  . 

Così  detto  , fi  tacque  ; e di  pallore 
Tutta  fi  tinfe  . Non  però  s’ avvide 
Anna  , che  fotto  a’  nuovi  facrificj 
Si  celafle  di  lei  morte  sì  fera , 

Che  sì  fero  concetto  non  le  venne , 

E non  temè,  che  peggio  l’avvcnifle, 

Ch’  in  morte  di  Sicheo  . Torto  fe  dunque 
Quel  eh’  inipofto  le  fu  . Fatta  la  pira 
E d’  ilici  , c di  tede  aride , e fritte 
Altamente  comporta  ; la  Regina 
D’  atre  ghirlande  , e di  funefte  frondi 
Ornar  la  fece  intorno  : indi  le  fpoglie  , 

E la  fpada,  e l’effigie  de  l’ Amante 
Sopra  a giacer  vi  p«le , ben  fecttra 
Di  ciò  , che  n’  avverrebbe  . Etan  d’ intorno 
Gli  altari  eretti  : era  tra  lor  la  Maga 
Scapigliata  , e difeinta  ; e con  un  tuono 
Di  voce  formidabile  invocava 
Trecento  Deità  , 1’  Èrebo  , il  Chao  , 

Ecate  con  tre  forme  , e con  tre  faccie 
Da  vergine  Diana  . Avea  già  fparfe 
Le  finte  acque  d* Averno:  e i fulfumigj 
Fatti  da  le  nocive  erbe  novelle  , 

Che  per  punti  di  Luna  , e con  la  falce 

D’ in- 
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D’  incantato  metallo  eran  fegate  . 

Si  fe  venir  la  maliofa  carne , 

Che  de  la  fronte  al  tenero  pullcdro 
Con  1’  amor  de  la  madre  lì  divelle  . 

Ella  ftelfa  Regina  il  farro , e ’1  Tale 
Con  le  man  pie  fovr’  a gli  altari  impone  , 

E d’un  piè  fcalza , e di  tutt’  altro  fciolta  , 
Solo  accinta  a morir  , per  teftimonj 
Chiama  li  Dei  : protettali  a le  Stelle 
Pel  fuo  Fato  conforti»  e s’ alcun  Nume 
Mira  a gli  afflitti , e sfortunati  Amanti  ; 
Quello  prega  , e feongiura  , che  ragione  » 

E ricordo  ne  tenga  , e ne  gli  caglia  . 

Era  la  notte  : e già  di  mezzo  il  corto 
Cadean  le  Stelle  . Onde  la  Terra,  e *1  Mare, 
Le  felve  , i monti , e le  campagne  tutte , 

E tutti  gli  animali , i bruti , i pefei , 

E i volanti , e i ferpenti , e ciò , che  vivo 
Avea  da  ciò , che  la  lor  vita  affanna  , 

Tregua  , filenzio  , obblio  , fonno  , c ripofo . 
Ma  non  Pido  infelice , a cui  la  notte 
Nè  gli  occhi  grava , nè  ’l  penlìero  alleggia  » 
Anzi  maggior  col  tramontar  del  Sole 
In  lei  riforge  T amorofa  cura  : 

E non  men  , che  d'anior  , d’ira  avampando  , 
Così  fra  fe  frenetica  favella  : 

E che  farò  così  delufa  poi? 

Chi  più  mi  feguirà  de’  primi  Amanti  ? 
yroferirommi  per  conforte  io  ftefla 
P*  un  Zingaro,  d' un  Moro,  od’unArabo; 
Quando  n’  ho  vilipefi  * e rifiutati  - 
^anfi  » e {ai , fanfc  vpltc  ? Andrò  co’  Teucri 

In 
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In  fu  T Armata  ? Mi  farò  foggetta 
Di  Regina  eh’  io  fono,  e ferra  a loro) 

Sì  certo  , che  gran  prò  fin  qui  riporto 
De  le  mie  loro  ufate  cortefie  : 

E grado  me  n’  avranno  , e grazia  poi  . * 

Ma  ciò  dato  eh'  io  voglia  j chi  permette  • 

Ch’  io  l’ efeguifea  ? Chi  così  fchernita 
Volentier  mi  raccoglie  ? Ahi  sfortunata 
Dido  ! eh’  ancor  non  vedi  a clic  fei  giunta  : 

E le  frode  non  fai  di  quefta  iniqua 
Schiatta  di  Laomedontc  : c poi  che  fia 
Ter  quefto  ? Deggio  fola  in  compagnia 
Di  marinari  andar  femmina  errante  ? 

O condur  meco  i miei  Fenicj  tutti 
Con  altra  Armata  ? e trarli  un’  altra  volta 
D’  un*  altra  patria  in  Mare  in  preda  a’  venti 
Senz*  alcun  prò  , fenza  cagione  alcuna  i 
Quando  anco  appena  di  Sidon  gli  trafli 
Per  ritorli  da  man  d’empio  Tiranno? 

Ah  rauor  più  tofto  , come  degnamente 
Hai  meritato  } e pon  col  ferro  fine 
Al  tuo  grave  dolore  . Ah  mia  forella 
Tu  fei  prima  cagion  di  tanto  male  ! 

Tu  vinta  dal  mio  pianto  , in  queft’  angofeia 
M’hai  porta,  e data  ad  un  nemico  in  preda**  ■ 
Che  dovea  vita  folitaria  , e fera 
Menar  più  tofto  , che  commetter  fallo 
Sì  dannofò  , e sì  grave , e romper  fede 
Al  cener  di  Sicheo  . Qucfti  lamenti 
Ufcian  del  petto  a l’  affannata  Dido  . 

Quando  già  di  partir  fermo  , c parato 
Enea , per  ripofar  pria  che  feiogliefle , 

S’  era 


Digitized  by  Google 


144  LIBRO 

$’  eia  a dormir  Copra  la  poppa  agiato  . 

Ed  ecco  un’  altra  volta  in  fogno  avanti 
Del  mcdcfmo  celefte  Meflagcro 
Gli  appai  l’ imago  , con  quel  volto  fteflo  , 
Con  quel  color,  con  quella  chioma  d'oro. 
Con  che  lo  vide  pria  giovane , e bello  ; 

E da  la  della  voce  udir  le  parve  : 

/ Tu  corri  Enea  si  gran  fortuna  , e dormi  l 
Non  Tenti  qual  ti  fpira  aura  feconda  2 
Dido  cole  nefande  ardifee  , ed  ofa , 

Certa  gii  di  morire  : e d’ ira  accefa 
A dire  imprefe  è volta  » e tu  non  fuggì  , 
Mentre  fuggir  ti  lece?  A mano,  a mano 
Di  Legni  travagliar  vedrai!!  il  Mare, 

Di  fochi  il  lito  , e di  furor  le  genti 
Incontra  a te  , fc  tu  qui  ’l  giorno  afpetti . 
Via  di  qua  tofto , dà  le  vele  a’  venti . 
Femmina  è cofa  mobil  per  natura  , 

E per  difdegno  impetuofa , e fera  i 
E qui  tacendo  entrò  nel  bujo , e fparve  . 

Enea  prelo  da  Cubito  fpavento 
Deftofli , e fc  deliar  la  gente  tutta  . 

Via  compagni , dicendo  ; a i banchi , a i remi 
Ch’or  d’altro  uopo  ne  fa,  che  di  ripoCo. 
Fate  vela  , Cciogliete  » che  di  nuovo 
Precetto  ne  fi  fa  dal  Cielo , e fretta . 

Ecco  qual  tu  ti  lìa  , MelCo  celefte. 

Che  ’l  tuo  detto  feguiamo  ; e tu  benigno 
N’aita  , e’1  Cielo  , c’1  Mar  ne  rendi  amico  . 

Ciò  detto,  il  ferro  ftrinfe , e fulminando 
Del  Tuo  Legno  la  gomina  ree ife . 

Così  fer  gli  altri,  e col  medefmo  ardore 

Tutti 
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Tutti  infieme  fcioglicndo  , travafando  , 

E fpingendofi  in  alto,  in  un  momento 
Lafciaro  il  lito  , c ’l  Mar  da  i Legni  afcofo 
Si  fe  per  tanti  remi  , e tante  vele 
Spainolo  , e bianco  . Era  vermiglio  , e rancio 
Fatto  .già  de  la  notte  il  bruno  ammanto  , 
Lafciando  di  Titon  1*  Aurora  il  letto  : 

Quando  d’  un’  alta  loggia  la  Regina 
Tutto  (coprendo , poich’  a piene  vele 
Vide  le  Frigie  Navi  irne  a dilungo  , 

E voti  i liti , e fenza  ciurma  il  porto  ; 
Contra  fe  fatta  ingiuriofà  , e fera , 

Il  delicato  petto,  c T auree  chiome 
Si  percotè  , fi  lacerò  piu  volte  , 

E’ncontra  al  Ciel  rivolta:  Ah  Giove  ( difle  ) 
Dunque  pur  fe  n’  andrà  ? Dunque  fon  io 
Fatta  d’  un  foreftier  ludibrio  , e fchcrno 
Nel  regno  mio?  Nè  fia  chi  prenda  l’armi? 
Nè  chi  lui  fcgua  ? nè  i fuoi  Legni  incenda  ? 
Via  tofto  a le  lor  Navi , a Tarmi,  al  foco  , 
Mano  a le  vele , a’  remi  . Oltre  nel  Mare . 
Che  parlo  ? o dove  fono  ? e che  furore 
E ’l  tuo.  Dido  infelice?  Iniquo  Fato, 
Mifera,  ti  perfeguc  . Allor  fu  d’uopo 
Ciò , che  tu  di , quando  di  te  fignore  , 
t E del  tuo  regno  il  fefti  . Ecco  la  delira  : 
Ecco  la  fede  fua  . Quelli  c quel  pio  , 

Che  (eco  adduce  i fuoi  patrj  renati , 

E’I  vecchio  Padre  a gli  omeri  s’ impofe  . 
Non  potca  farlo  prendere  , e sbranarlo  ? 

E gittarlo  nel  Mare  ? Ancider  lui 
Con  tutti  i fuoi  ? dilaniare  il  figlio  ? 
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E darlo  in  cibo  al  padre  ? o pcrigliola 
Fora  ftata  l’ iraprefa  > e di  periglio 
La  lì  forte , e di  morte  . In  ogni  guifa 
Morir  dovendo , a che  temere  indarno  ? 

Arfi  avrei  gli  (leccati  » accclì  i Legni , 

Uccifo  il  padre  , il  figlio  , il  Teme  in  tutto 
Di  quella  gente , e me  fpento  con  loro . 

Sole  , a cui  de*  mortali  ogn’  opra  è conta  ; 
Giuno  de  le  mie  cure  , e de’  miei  falli 
Pronuba  confapevoie  , e mezzana  ; 

Ecate  , che  ne'  trivi  orribilmente 
Sci  di  notte  invocata  ; nitrici, Furie  , 

Spiriti  inferni , e Dii  de  Uinlelice 

Dido  , eh*  a morte  è giunta  , il  mio  non  degno 

Cafo  riconofcete  , e ’nfieme  udite 

Quelle  dolenti  mie  parole  ellreme: 

Se  forza  , le  dell  ino , e fe  decreto 
E di  Giove  , e del  Cielo  , e fiflo  , e faido 
E'  pur,  che  quello  iniquo  in  porto  arrivi, 
E terra  acquilti  i almen  da  fiera  gente 
Sia  combattuto  : e de’  Tuoi  fini  in  bando  , 

Da  fuo  figlio  divelto  implori  ajuto  , 

E perir  veggia  i Tuoi  di  morte  indegna . 

Nè  leggi , che  riceva,  o pace  iniqua 
Ch’  accetti , anco  gli  giovi  : nè  dei  legno  , 
Nè  de  la  vita  lungamente  goda . 

Ma  caggia  anzi  al  fuo  giorno,  e ne  l’az«ia 
Giaccia  infepolto  . Quelli  prieghi  cftremi 
Col  mio  fangue  confacro  ; e voi  miei  Tir; , 
Co  i difceiì  da  voi , tenete  feco.  ' 

E co’  poderi  Tuoi  guerra  mai  Tempre. 

Qucrti  doni  al  mio  cenere  mandate  , 

Morta 
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Metta  eh’  io  fia  . Nè  mai  tra  quelle  genti 
Amor  n afe  a , nè  pace.  Anzi  alcun  forgi 
De  1’  offa  mie,  che  di  mia  morte  prenda 
Alta  vendetta  , e la  Dardania  gente 
Con  le  fiamme  , e col  ferro  aflalga  , e fpenga 
Ora  , in  futuro  , e Tempre  , e fian  le  forze 
A quell’  animo  eguali  ; i liti  a i lìti 
Contrari  eternamente;  Tonde  a Tonde, 

E T armi  incontro  a T anni , e i noftri  a’  loro 
In  ogni  tempo;  e ciò  detto,  imprecando, 
Sehiva  di  più  veder  l’Eterea  luce. 

Affrettò  di  rao  're;  e Barcc  in  prima 

Villafi  intorno  , una  nutrice  antica 

Del  fuo  Sicheo  ( che  la  fua  propria  in  Tiro 

Era  cenere  gii  ) : Cara  nutrice 

(Le  difie  ) va,  mi  chiama  Anna  mia  fuora, 

E le  dì,  che  lolleciti  : e che  Tonda 

Del  fiume  , e T oftie  , e i fulfumigi  adduca , 

E ciò , eh’  è d’  uopo  ( come  pria  le  diflì  ) 

A prepararmi  : che  finire  intendo 
Il  facrificio  , eh’  a Plutone  inferno 
Solennemente  ho  di  già  fare  imprclo , 

Per  fine  imporre  a’  miei  gravi  martiri, 

E dar  foco  alla  pira  , ov’  è T imago 
Di  quell’  empio  Trojano  . A tal  precetto 
Molla  la  vccchiarella  a fuo  potere 
Lentamente  atfrcttoflG  ad  eseguirlo  . 

Dido  nel  fuo  penfiero  immane  , e fiero 
Fieramente  oltinata  , in  atto  prima 
Di  paventofa  , poi  di  fangtte  infetta 
Le  torve  luci , di  pallore  il  volto  , 

E tutta  di  color  di  morte  alperfa 
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Se  n’  entrò  futiofa , ove  fecreto 
Era  il  Tuo  rogo  a 1*  aura  apparecchiato . 
Sopra  vi  falfe  : e la  Dardania  fpada 
Ch’  ebbe  da  lui  non  a tal  ufo  in  dono 
Diftrinfe  , e rimirando  i Frigj  arneii , 

E’1  noto  letto  ; poich*  in  fé  raccolta 
Lagrimando  , e penfando  alquanto  (lette  J 
Sopra  vi  s*  inchinò  col  ferro  al  petto  , 

E mando  fuor  quell*  ultime  parole  : 

Spoglie  mentre  al  Ciel  piacque  amate,  e care, 
A voi  rend’  io  quell’  anima  dolente  . 

Voi  f accogliete  : e voi  di  quell’  angofeia 
Mi  liberate  . Ecco  io  fon  giunta  al  line 
De  la  mia  vita:  e di  mia  forte  il  corfo 
Ho  già  compito  . Or  la  mia  grande  imago 
M’andrà  fotterra , e qui  di  me  che  lafcio  ? 
Fondata  ho  pur  quella  mia  nobil  terra  : 

Vide  ho  pur  le  mie  mura  : ho  vendicato 
11  mio  conforte  : ho  calligato  il  fiero 
Mio  nimico  fratello  . Ah  che  felice  , 

Felice  alfai  morrei-,  s’a  quella  fpiaggia 
Giunte  non  fioflèr  mai  velcTrojane! 

E qui  lìi  ’l  letto  abbandono!!!  : e ’i  volto 
Vi  tenne  imprefTo  , indi  foggiunfe  : Adunque 
Morrò  fenza  vendetta  > Eh  che  fi  muoja 
Comunque  fia  . Così , così  mi  giova 
Girne  tra  l’ ombre  inferne  s e poich’  il  crudo  , 
Mentre  meco  era  , il  mio  foco  non  vide  > 
Veggalo  di  luntano  : e ’l  trillo  augurio 
De  la  mia  morte  almen  feco  ne  porte. 

Avea  ciò  detto , quando  le  minilìre 
La  vider  fopra  al  ferro  il  petto  infida , 
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CoJl  ferro,  e con  le  man  di  fangue  intrife 
Spumante,  e caldo.  In  pianti,  in  ululati 
Di  donne  in  un  momento  fi  converfe 
La  Reggia  tutta  , e infino  al  Ciel  n’  andaro 
Voci  alte  , e fioche  , e fiuon  di  man  con  elle . 
N’andò  per  la  Città  grido,  e tumulto. 

Come  fie  prefa  da’  nemici  a forza 
Folle  Tiro  , o Cartàgo  arfa  , e diftrutta  . 

Anna  toilo  eh’  udillo  , il  volto  , c ’l  petto 
Battelli  , e lacerofiì  : e fra  la  gente 
Vcrfio  la  moribonda  fina  forella  , 

Stridendo  , e ’l  nome  fiuo  gridando  corfc  : 

E per  quello  ( dicea  ) , Cuora  , fon’  io 
Da  te  così  tradita  ? Io  t’  ho  per  quello 
La  pira,  e 1*  are  , e ’l  foco  apparecchiato  ? 
Deferta  me!  di  che  dorrommi  in  prima? 
Perchè  morir  dovendo  , una  tua  Cuora 
Per  compagna  rifiuti  ? E perchè  teco 
( Laffa  ) non  in’  invitarti  ? Ch’  un  dolore  , 

Un  ferro  , un’  ora  {iella  ambe  n’  avrebbe  ; 
Tolte  d’affanno  . Oiraè  ! con  le  mie  mani 
T’  ho  pollo  il  rogo  . Oimè  ! con  la  mia  voce 
Ho  gli  Dei  de  la  Patria  a ciò  chiamati  . 
Tutto  ( Colle  ) ho  fatt’  io  , perchè  tu  muoja  ? 
Perdi’  io  nel  tuo  morir  teco  non  Ha  . 

Con  te,  me,  quello  popol , quella  terra, 

E ’l  Sidonio  Senato  hai  Cuora  cllinto 
Or  mi  date  , che  ’l  corpo  ornai  componga  : 
Che  lavi  la  ferita  : che  raccolga 
Con  le  mie  labia  il  Tuo  fpirito  diremo  , 

Se  più  fpirto  le  refta  ; e ciò  dicendo 
Già  de  la  pira  era  (alita  in  cima, 
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Ivi  lei,  che  fpirava,  in  feno  accolta, 

La  iànguinofa  piaga  , lacrimando 
Con  le  Tue  vefti  le  rafciuga , e terge  . 

Ella  talor  le  gravi  luci  aliando 
La  mira  appena , che  di  nuovo  a forza 
Morte  le  chiude  , e la  ferita  intanto 
Sangue  , e fiato  fpargendo  anela , e lhide. 
Tre  volte  fopra  il  cubito  riforfe  : 

Tre  volte  cadde,  ed  a la  terza  giacque, 

E gli  occhi  volti  al  Ciel , quafi  cercando 
Veder  la  luce,  poiché  viltà  l’ebbe. 

Ne  fofpirò  . De  Tatfannofa  morte 
Fatta  Giuno  pietofa , Iri  dal  Cielo 
Mandò , che  ’l  gtoppo  difeiogliefle  tofto  , 
Che  la  tenea  malgrado  anco  di  morte 
Col  fuo  mortai  sì  ftrettamentc  avvinta  , 

Ch*  anzi  tempo  morendo  , e non  dal  Fato  , 
Ma  dal  furore  ancifa  , non  Y avea 
Proferpina  divelto  anco  il  fatale 
Suo  dorato  capello  : nè  dannata  ' 

Era  ancor  la  fua  tefta  a 1’  Orco  inferno  . 

Ratto  fpiegò  la  rugiadosa  Dea 
Le  fue  penne  dorate  : e ’ncontra  ai  Sole  , 
Di  quei  tanti  tuoi  lucidi  colori 
Lunga  ttrifeia  traendo  ; indi  fofpefa 
Sopra  al  capo  le  flette , e d’  oro  un  filo 
Ne  fvelfe  , e ditte  : Io  qui  dal  Ciel  mandata 
Quctte  a Pluto  confacro  : e te  difciolgo 
Da  le  tue  membra  . Ciò  dicendo  fparve , 

Ed  ella  , in  aura  il  (uo  (pirto  convedo  , 
Retto  fenza  calore , e fenza  vita  . 

• • • LI- 
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IN  tanto  Enea  fpinto  dal  vento  in  alto 
Veleggiava  a dilungo  : e pur  con  gli  occhi 
Da  la  forza  d’  amor  rivolto  indietro 
Rimirava  a Cartàgo.  Ardea  la  pira 
Già  d’  Elifa  infelice  } e le  fue  fiamme 
Raggiavan  di  luntan  gran  luce  intorno  . 

La  cagion  non  fapea  i ma  la  temenza 
Lo  rimordea  del  violato  amore  , 

E’1  faper  quel  , che  puote  , e quel , eh’  ardile? 
Temmina  furiofa  , e ’1  trillo  augurio 
Del  foco  , che  lugubre  era  , c fanello  , 

Lo  tenea  con  lo  lluol  de’  Teucri  tutti 
Difanimato  , e rnefto  . Eran  di  villa 
Già  de  la  terra  ufeiti  : e cielo  , ed  acqua 
Apparian  folamente  d’ ogn’  intorno: 

Allor  eh*  un  denfo , e procellofo  nembo 
Si  fe  lor  fopra  : onde  tempclla  , e notte 
Sorte  repente  , e Palinuro  ftelTo 
Da  l’alta  poppa  il  Ciel  mirando:  O,  difle, 
Che  fia  con  tante  intorno  accolte  nubi  ? 

E che  peni!  , e che  fai  padre  Nettuno  ì 
Indi  comanda  : Via  compagni , armianci  j 
Opriamo  i remi  : accomodiam  le  vele  : 
Tegniamo  al  vento  avverfo  obliquo  il  feno  . 
E rivolto  ad  Enea:  Con  quello  Cielo, 
Signor  , ( difs’  egli  ) ornai  piu  non  m’affido 
Prender  Italia,  ancor  che  Giove  Hello 
Ne  ’l  promettefle  , ed  ei  nocchier  ne  fofTe  . 
Vedi  il  vento  mutato  : vedi  il  Mare 
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Di  ver  Ponente,  che  s’annera  , e gonfia  : 
Vedi  nel  CicI , qua!  ne  s’  accampa  ftuolo 
Di  folte  nubi.  Tràverfia  di  certo 
N*  affittirà  sì , che  nè  girle  incontro , 

Nè  durar  la  potremo  . Or  poich’  a forza 
Così  ne  fpingc  ; noi  jier  noftro  fcampo  • 
Aflccondianla  . Che  già  preflo  i porti 
Ne  fon  della  Sicilia,  e ’l  fido  ofpizio 
D’  Erice  tuo  fratello  , s’  abbaftanza 
De  l’ arte  mi  rammento  , e de  le  Stelle  . 

Rilpofe  Enea  : Ben  conofc’  io , che  duro 
E'  ’1  contratto  de’  venti  : c ’1  noftro  è vano . 
Volgi  le  vele , e qual  più  grata  altrove , 

O più  comoda  riva , o più  ficura 
Aver  mai  ponno  le  mie  ftanche  navi , 

Di  quella  , che  ne  ferba  il  caro  Acefte  , 

E 1*  otta  accoglie  del  buon  Padre  mio  ? 

Così  volti  a Levante,  c prefo  in  poppa 
Il  vento , e ’l  flutto  j a tutta  vela  il  golfo 
Correndo  fur  fubitamente  a proda 
De  f amica  riviera . Avea  di  cima 
Vitto  d’  un  monte  il  cacciatore  Acefte 
Venir  la  Frigia  Armata  . Onde  in  un  tempo 
Fu  con  etti  a la  riva  : e rincontrili 
Allegramente  , sì  com*  era  incolto , 

Di  dardi  armato  , e d’ irta  pelle  cinto 
Di  Libie’  Orfo  , umano  inficine  e rozzo , 

De  la  Trojana  Egefta , e di  Crinifo 
Fiume  onorato  figlio  . Ei  de  gli  antichi 
Suoi  parenti  membrando , con  giojofo 
Volto , {è  ben  con  ruftico  apparecchio  » 

Gl’  invita  , li  riceve  , c li  confoia  % 

Era 
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Era  de  1’  altro  dì  1‘  Aurora  , e ’l  Sole  _ 

Già  fuor  de  1’  onde  , allor  che  ’1  Frigio  Duce 
Convocati  i Tuoi  tutti  , aito  in  un  greppo 
Porto  in  mezzo  di  lor  così  lor  ditte  : 

Genero!!  , e magnanimi  Trojani , 

Degna  prole  di  Dardano  , e del  Cielo  , 
Quella  è 1’  amica  terra  , ove  oggi  c l’ anno, 
Ch’  a le  fant’  otta  del  mio  padre  Anchifc 
Demmo  requie  , c fcpolcro  , e i medi  altari 
Gli  confecrammo  . Oggi  è (s’io  non  m’inganno) 
Quel  Tempre  acerbo  , ed  onorato  giorno 
Ch’  onorato  , ed  acerbo  mi  fia  Tempre  . 
Poiché  sì  piacque  a Dio  , quantunque  ovunque 
Quello  elìglio  infelice  mi  trafporti , 

Pongami  ne  T arene  , e ne  le  fecchc 
De  la  Gctulia:  Tpingami  a gli  Tcogli 
Del  mar  di  Grecia:  ne  la  Grecia  ftetta 
Mi  chiugga  , e dentro  al  cerchio  di  Micene  , 
Ch’  io  T arò  Tempre  per  folenne  , e voti 
Farogli  ogn’  anno  , e Tacrificj  , e ludi  . 

Or  poiché  da’  Celelti , oltre  ogni  avviTo 
Nollro  , tra’  noltri  lìamo  in  pruova  addotti 
Per  onorar  le  Tue  ceneri  lante  , 

Onorianle  : adorianle  : e dal  Tuo  nume 
Imploriamo  devoti  amici  i venti , 

E ftabil  Teggio  , ove  gli  s’  erga  un  tempio* 
In  cui  lìan  quell’  efequie  , e quelli  onori 
Rinovellati  eternamente  ogn’  anno  . 

Due  pingui  buoi,  per  ciafcun  nollro  Legno 
Vi  proferifee  il  buon  Trojano  Acetle  . 

Voi  d’Acelle  , e di  Troja  i patri  Numi 
Ne  convitate  , ed  io  quando  l’Aurora 
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Tranquillo , e quoto  il  nuovo  giorno  adduca 
A’  (blenni  fpetracoii  v’  invito  , 

Di  navi , di  pedoni  , e di  cavalli , 

Al  corfo , a la  patetica  , al  cedo  , a l’arco . 
Ognun  vi  fi  prepari  : ognun  ne  (peri 
Degna  del  Tuo  valor  mercede , c palma  : 

E voi  datevi  a (lento  , e tntti  inficine 
V’  inghirlandate  ; e , ciò  dicendo  , il  primo 
Del  luo  mirto  materno  il  crin  fi  cinfe. 
Etimo  Io  feguì  , fcguillo  Alete , 

Un  di  vetd’  anni  > e 1‘  altro  di  maturi  » 
Pofcia  il  fanciullo  Julo  : e dietro  a loro 
D’ ogni  età  gii  altri  tutti . Enea  difccfo  • 
Dal  parlamento  , in  mezzo  a quante  intorno 
Avea  fchiere  di  genti , umile  , e mcfto 
Al  fepolcro  d’  Anchife  apprefento(fi  : 

E con  rito  (bienne  in  terra  fparte 
Due  gran  coppe  di  vino , e due  di  latte  , 

E due  di  fangue  ; di  purpurei  fiori 
Vi  nevtgò  di  (opra  un  nembo , c diffe  : 

A voi  fant’  o(Ta , a voi  ceneri  amate , 

E famofe  , e felici , anima , ed  ombra 
Del  Padre  mio , torno  di  nuovo  in  damo 
Per  onorarvi  : poiché  Italia  , e ’1  Tebro 
( Se  pur  Tebro  è per  noi  ) ne  fi  contende  . 
Or  quel , eh’  io  pollo , con  devoto  affetto 
V’  adoro  , e ’nchino  come  cofa  fama  . 

Mentre  cosi  dicca  j di  folto  al  cavo 
De  l’alto  avello,  un  gran  lubrico  Serpe 
Ufcio  placidamente  : e fette  volte 
Con  fette  giri  al  tumulo  s’  avvolte  i 
Indi  firifeiaudo  , infra  gli  altari , e i vati 
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Le  vivande  lambendo  , in  dolce  guifa 
Con  le  cerulee  Tue  fquamofe  terga 
Se  ’n  gio  divincolando  , e quali  un*  Iti 
A (ole  avvcrfò  fcintillò  d’intorno 
Mille  varj  color  di  luce,  e d’oro. 

Stupidì  Enea  di  cotal  villa:  e l’angue 
Di  lungo  tratto  infra  le  mente,  e l’ are  , 
Ond’  era  ufeito , al  fin  li  ricondullc  . 
Rinovellò  gl’  incominciati  onori  >. 

Il  Frigio  Duce,  del  ferpente  incerto. 

Se  del  loco  era  il  Genio  , o pur  del  Fadre 
Sergente  , o me lTo  , e coni’  era  ufo  antico. 
Cinque  pecore  elette  , c cinque  porci. 

Con  cinque  di  morello  il  tergo  alperlì 
Gradì  giuvenchi  , anzi  a la  tomba  uccife. 
Nuove  tazze  verfando  , e nuovamente 
Fin  d' Acheronte  richiamando  il  nome, 

E l’anima  d’  Anchifc  i indi  i compagni, 
Ciafcun  fecondo  la  fua  pofla  , offrendo  , 
Lieti  colmar  di  doni  i fanti  aitati . 

Altri  di  lor  Jc  vittime  immolaro  : 

Altri  cibi  ne  fero  : c tutti  inlieme 
Su’l  verde  prato  a convivar  fi  diero. 

Era  già  ’1  novo  dellinato  giorno 
Sereno  , e lieto  a 1’  Oriente  appatfo  , 

E già  la  vaga  fama , e ’l  chiaro  nome 
Avea  d’Acelle  convocati  intorno 
I vicin  tutti,  c pieni  erano  i liti 
Di  gente  , cui  traea  parte  vaghezza 
Di  vedere  i Troiani  , e parte  ardire 
Di  provarli  con  loro  . In  prima  efpolli 
Con  pompa  riguardevole  , e folennc 
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Tino  in  mezzo  del  Circo  armi  indorate 
Purpuree  vefti  , e tripodi , e corone  , 

E piu  guife  d’  arnefi  , e di  monete  „ 

D*  argento  , e d’  oro  , e palme  , ed  altri  prem; 
Di  vincitori  : indi  (onora  tromba 
D’alto  diè  legno  a i d diati  ludi, 

E dal  Mar  comincioflì  . Avean  di  tutta 
La  Teucra  Annata  quattro  Legni  (celti 
Più  di  remi,  e di  remigi  guarniti, 

E di  tutti  i più  deliri . Un  fu  la  Filtri , 

E Memmo  la  regea  , Menano , che  poi 
L’ Italo  fu  nomato , e diade  il  nome 
A la  ftirpe  de’  Memmi . La  Chimera 
Tu  l’altro,  a cui  prepofto  era  il  gran  Già, 
Un  gran  vafcello , eh’ a tre  palchi  avea 
Difpofti  i remi  : e i remiganti  tutti 
Eran  Trojani , e giovani,  e robufti.' 

Fu  '1  gran  Centauro  il  terzo  i e di  queft*  era 
Sergefto  il  capo , eh’  a la  Sergia  prole 
Diede  principio  . L’  ultimo  la  Scilla 
Guidata  da  Cloanto , onde  i Ciuenti 
Tratfcr  nome  , e legnaggio  . E'  Innge  incontra 
A la  fpumofa  riva  un  bado  fcoglio. 

Che  da’  flutti  percoflb  è talor  tutto 
Inondato,  e fonimerlo  . Il  verno,  i venti- 
vi tendon  fopra  un  nubilofo  velo , 

Che  ricuopre  le  Stelle  , e quando  è il  tempo 
Tranquillo,  ha  nell’  afeiutto  una  pianura* 
Ch’ è di  marini  uccelli  aprica  danza. 

Qui  d’un  Elee  frondofo  il  fegno  pofe 
11  padre  Enea  , fin  dove  il  corfo  avanti 
Scender  pria  fi  dovelfe  , c poi  dar  volta . 

Indi 


Digitized  by  Google 


/ 


Q.U  I N T O.  TJ7 

Indi  fottiti  i luoghi  , al  Tuo  ciafcuno 
Si  pofe  in  fila.  1 Capitani  in  poppa 
Adobbati  di  biffò  , e d’ offro  , e d’oro 
Rifplendean  di  luntano  : e gli  altri  tutti 
D’  una  livrea  di  Pioppo  incotonati 
Stavano  con  le  terga  ignudi , ed  unti  , 

Sì  che  tra  1’ olio,  e ’l  Sol  lumiere  , e fpecchj 
Parean  da  lunge  , c già  ne’  banchi  affili  , 
Tele  a’  remi  le  braccia,  al  fuon  l’orecchia, 
Afpettavano  il  fegno  . I cori  intanto 
Palpitando  movea  difio  d’  onore  , 

E timor  di  vergogna  . Avea  la  tromba 
Squillato  appena , eh*  in  un  tempo  i temi 
Si  tuffar  tutti  , e tutti  i Legni  infieme 
Si  fpiccar  da  le  molle.  1 gridi  al  Cielo 
N’andar  de’  marinari.  Il  Mar  di  fchiuma 
S’  alperfe  intorno  : e ’n  quattro  folchi  eguali 
fu  con  molto  ftridor  da’  roftri  aperto, 

E da’  remi  {tracciato  . Impeto  pari 
Non  fer  nel  Circo  mai  Bighe  , o Quadrighe 
Da  le  carceri  ufeendo , allor  eh'  a fciolte , 
Ed  ondeggianti  redini  gli  Aurighi 
A i volanti  deftrier  sferzan  le  terga  . 

Le  gtida  , il  plaufo  , il  fremito  , e le  voci 
In  favore  or  di  quelli , ed  or  di  quelli 
Tra  i curvi  liti  avvolte  , e da  le  fclve  , 

E da’  colli  riprefe  , e ripercofle  , 

Faccan  1’  aria  intonar  fino  a le  Stelle . 

Nel  primo  ufeire  il  primo  avanti  a tutti 
Si  vide  Già  , mentre  la  gente  freme..  •< 

E dopo  lui  Cloanto  , che  de’  remi 
Migliore  affai  per  la  gravezza  indietro 
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Rimanea  del  Tuo  Legno  . Indi  del  pari  , 

0 di  poco  infra  loro  avean  contefa 

Il  Centauro»  e la  Pidri,  e quando  quella. 
Quando  quello  era  avanti  » e quando  entrambi 
Or  le  fronti  avean  giunte  , cd  or  le  code  . - 

Eran  del  fallo  già  prelTo  a la  meta» 

£ di  buon  tratto  vincitore  avanti 

Già  fe  ne  già  » quando  ei  fe  'n  vide  in  alto 

Da  la  ripa  più  lunge  » onde  rivolto 

AI  fuo  nocchiero  ; E dove  ( diflfe  ) andrai 

Menete  ? Attienti  al  lito  , e radi  il  fallo  : 

Vadano  gli  altri  in  alto  . Ei  tuttavia 

D’  urtar  temendo  ; in  pelago  lì  mife  . 

E Già  di  nuovo:  In  qua  Menete:  al  fallo , 
Al  falTo,  a la  Anidra  , a la  Anidra» 

Dicea  gridando , e volto  indietro  vide 
Ch’  avea  Cloanto  adolìo  . Era  Cloanto 
Già  tra  lo  fcoglio  » e la  Chimera  entrato, 
E via  radendo  la  Anidra  riva 
Tenne  giro  sì  breve , c si  propinquo , 

Che  lui  tolto  , e la  meta  anco  varcando 
Si  vide  avanti  il  Mare  ampio , c Acuro . 
Grand’  ira  , gran  dolore , e gran  vergogna 
Ne  fcnù  ’l  Acro  giovane  : c piangendo 
Di  dizza  » e non  mirando  il  fuo  decoro  , 
Nè  che  Menete  del  Aio  Legno  feco 
Eolfe  guida,  e falute  , in  mezzo  il  prefe: 

E da  la  poppa  in  Mar  lunge  avventollo. 
Pofcia  ei  Nocchiero  , e Capitano  inAetnc 
Diè  di  piglio  al  timone  , e rincorando» 

1 fuoi  compagni  al  falfo  lo  rivolfe . 

Menete , che  di  vede  era  gravato , 

E via 
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E via  piu  d’  anni , infino  a l' imo  fondo 
Ricevè  'l  tuffo  : e riforgendo  appena 
Rampicofli  a lo  tcoglio  , e si  toni’  era  . 
Molle  , e guazzofo  , de  la  rupe  in  cima 
Qual  bagnato  mattino  al  Sol  fi  feofiè  . 

Rife  tutta  la  gente  al  fuo  cadere: 

Rifc  al  notare  : c piu  ìife  anco  allora  , 

Ch‘  a’  flutti  vomitar  gli  vide  il  Marc  . 

Memmo  intanto,  e Sergctto,  che  del  pari 
Erano  addietro  i parimente  acccfi 
Su  l’ indugio  di  Già  , prefer  baldanza  . 
Sergctto  inver  lo  Icoglio  avea  ’1  vantaggio 
Del  primo  loco  ; ma  non  tutto  ancora 
Era  il  fuo  Legno  avanti  , che  la  Pittri 
Premca  col  roftro  del  Centauro  il  fianco  . 

E Memmo  confortando  i fuoi  compagni 
E ’n  fu  , e ’n  giù  per  la  corsia  gridando  : • 
Via  fratelli , dicea  , via  degni  alunni 
D’  Ettore  invitto  : via  compagni  eletti 
AI  grand'  uopo  di  Troja  . Ora  è medierò 
De’  remi  , de  le  forze  , e del  coraggio  , 

Ch’  a le  Sirti , a Cariddi , a la  Malca 
Moftraftc  già.  Non  più  vincer  contendo. 
Che  pur  dovrei , fe  pur  Memmo  fon’  io  . 
Vinca  cui  ciò  da  tc  Nettuno  è dato. 

Ma  eh’  ultimi  arriviamo  ; ah  non  fratelli 
Quella  vergogna  ; c ciò  vincafi  almeno , 
Che  di  tanto  roffor  tinti  non  fiamo  . 

A cotal  dir  tutti  inforgendo  a gara 
Stelcr  le  braccia  , ed  inarcaro  i dorfi  : 

E fer  per  avanzarli  diremo  sforzo. 
Tremava  a i colpi  il  ben  ferrato  Legno  . 

Fug- 


■ 


i6o  turno 

Tuggia  di  (otto  il  Marc  : anfando  i remigi 
Aprian  I’  afciutte  bocche  : e fpeflo  i fianchi 
Battendo  , a gronde  di  fudor  colavano  . 

Diè  lor  fortuna  il  defiato  onore  : 

Che  mentre  furiofo  oltre  lì  fpinge 
Sergcfto,  e con  la  prora  arditamente 
Rade  la  ripa,  ebbe  il  mefehino  intoppo. 
Urtando  de  lo  fcoglio  in  una  roccia , 

Che  nel  Mar  fi  fporgea  i fchieggiofii  il  fallo  » 
Fiaccarli  i remi  : fi  feofeelè  il  roftro  , 

E d‘  un  Iato  pendente  , e feofla  tutta 
Tremò  la  nave , e tcompiglioflì  , e flette  . 

I remiganti  attoniti , con  gridi , 

Con  ferrate  afte  , con  tridenti , e pali 
Stavan  piangendo  , e puntellando  il  Legno , 
E ripefeando  i remi  . In  tanto  allegro  , 

E del  fucccfio  cotaggiofo  , e baldo 
Memmo  ratto  s’  avanza , e vince  il  fafib . 

E via  vogando  , ed  invocando  i venti , 

Fende  a la  china  , ed  a 1*  aperto  il  Mare  . 

Qual  d’una  grotta  , ov’  aggia  i dolci  figli  , 
E ’1  caro  nido  , fpaventata  in  prima 
Da  fubito  l'chiamazzo  , efee  rombando , 

Ed  arroflando  una  colomba  a 1’  aura  » 

Che  poi  giunta  ne*  campi  a l’ aér  queto 
Quetamentc  per  via  dritta  , c ficura 
Se  ’n  va  con  1’  ali  immobili  , e veloci  s 
Così  la  Piftri  pria  travolta  , e vaga 
Venia  da  fezzo  , ed  indi  afflitta  , e ftretta 
Fafsò  prima  Sergefto  , che  nel  fafib  , 

Come  da  vifchio  rattenuto  augello  , 

E fnennacchiato , i Tuoi  fpczzati  remi 

Di» 
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Dibattendo  , chiedea  foccotfo  in  vano  ; 

Polcia  fpingendo  la  Chimera  aggiunfc  , 

E rrapaflolla  : che  la  lua  gran  mole  , 

E ’l  perduto  nocchier  la  fea  piu  tarda . 

Sol  rellava  Cloanto  i e verfo  lui 

Affilandofi  , al  fin  quali  del  corlo 

Con  ogni  sforzo  il  fegue  , e già  l’incalza. 

Lcvofll  al  Cielo  un  altra  volta  il  grido 

Del  favor  , che  facea  la  gente  tutta  , 

Perchè  i fecondi  divenilfer  primi. 

Quelli  caccia  lo  fdegno , e la  vergogna 

Di  non  tener  il  confeguito  onore  , 

Cfie  la  gloria  antepongono  alla  vita  . 

Quelli  il  fuccclTo  inanima , e la  fpeme 

Di  ciò  poter , poich’  altrui  par  che  portano  . 

S’  cran  già  prelfo  , e pareggiati  i rollri 

Del  pari  i premj  avrian  forfè  ottenuti  : 

Se  non  eh’  ambe  le  mani  al  Cielo  alzando, 

Cotal  fece  a gli  Dei  Cloanto  un  voto  : 

Santi  Numi  del  Pelago  , eh’  io  corro  , 

Se  ’l  corfo  agevolate  al  Legno  mio  j 

Nel  medefiino  lito  un  bianco  Toro 

Lieto  confacrerovvi  ; e de  1’  opime 

Sue  vifcere  , e di  vin  limpido  , e puro  r 

L’  arena  fpargerovvi , e 1’  onde  falfe  . 

Puron  da  l' imo  fondo  i preghi  uditi 

Del  buon  Cloanto  da  la  fchiera  tutta 

De  le  Ninfe  di  Nereo , e di  Forco  , 

E da  la  Panopea  vergine  intatta  : 

E ’l  gran  padre  Portuno  di  fua  mano 

Gli  fpinle  il  Legno  : onde  qual  vento  , o ftrale 

Lancioflì  a terra  * e fi  fraglia  nel  porto  . 

Il 

/ 


itized  by  Google 


Di 


LIBRO 


ltfJ 

Il  padre  Enea  (come  è coftiimc)  avanti 
Convocati  a (e  tatti } a fuon  di  tromba 
Dichiarò  vincitot  Cloanto  il  primo  > 

E le  tempie  di  lauro  incoronogli . 
fofcia  a ciafcuna  de  le  navi  in  dono 
Diè  tre  gradì  giuvencbi , e tre  grand*  urne 
Di  prezzolò  vino , e di  contanti 
Un  gran  talento  . Ornò  di  maggior  doni 
I primi  condottieri . Al  vincitore 
Prefentò  di  broccato  un  ricco  arnefe. 

Che  d’ olito  a’  groppi  lòpra  l’ oro  avea 
Doppio  un  lavoro  di  ricamo  , e d’  aco . 

Nel  mezzo  entro  al  frondofo  bofco  Ideo 
Un  reai  giovinetto  era  teffiito  ; 

Ch'  anelo  , c fiero  con  un  dardo  in  mano 
Seguia  per  la  forefta  i cervi  in  caccia  : 

E poco  indi  lunrano  un’  altra  volta 
Era  il  medefmo  da  l’  uecel  di  Giove 
Rapito  in  alto  : e i fuoi  vecchj  cuftodi , 

E i fidi  cani  lo  miravan  (otto  , 

Quegli  indarno  le  mani  al  Cielo  alzando , 

E quelli  il  mufo , ed  abbajando  a 1’  aura  . 

A T altro  poi , che  per  valore  il  primo 
fu  per  forte  lècondo  , in  premio  diede 
Tei  ornamento , e per  difefa  in  arme 
Una  lorica , che  4’  antica  maglia  , 

E di  lucente , e rinterrato  acciaro  , 

Di  madìccio  oro  avea  le  fibbie  , e gli  orli  » 
Quella  di  Simoenta  in  fu  la  riva 
Sotto  l’ alto  Ilio , e di  fua  propria  mano 
Tolle  al  vinto  Demoleo , Era  sì  grave  , 

Che  da  Fegeo , e da  Sagari , due  forti , 
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E robufti  Sergenti  ivi  condotta 

Era  ftata  a gran  pena  : c pur  in  dotto  • 

L’ avea  Dcmoleo  il  dì,  che  combattendo 
Mife  in  quella  riviera  i Teucri  in  volta  -r 
I terzi  doni  due  gran  nappi  foro 
Di  forbito  metallo  : e due  gran  coppe 
Di  puro  argento  figurate  intorno 
Con  mirabile  intaglio  ; e già  donati , 

E de’  lor  doni  altieri  , e fefteggianti 
Se  ne  gian  tutti  di  purpuree  bende 
Le  tempie  avvinti , c di  lentifchio  adorni  ; 
Quando  ecco  da  lo  fcoglio  con  grand’  arte  , 

E con  molta  fatica  appena  fvelto 
Sergefto  , col  fuo  Legno  infranto  , c monco, 
E tarpato  de’  remi  in  ver  la  terra 
Se  ne  venia  difonorato  , e metto  . 

Com’  angue  fuol , eh’  o fia  da  ruota  opprelTo 
Tra  la  ripa  , e ’l  fenderò  ; o fia  di  fatto 
Dal  viator  percotto  , o di  randello  j 
Procacciando  fuggir  con  lunghe  fpire 
S’  arrofta  indarno , e inalberato  , e fiero 
Dal  mezzo  in  fufo  arde  ne  gli  occhi , e fifchia  : 
E d’  altra  parte  dilombato  , e tardo 
Debilmente  guizzando,  in  fe  medefino 
Si  ripiega,  s’attorce,  e fi  raggroppai 
Così  co’  remi  la  fiaccata  nave 
Se  ne  già  lenta  , e con  le  vele  a volo  , 

Ch’  a piene  vele  al  fine  in  porto  aggiunfe  . 

Ed  a Sergefto  anco  i Tuoi  doni  aftegua 
Il  padre  Enea  , di  ricovrar  contento 
Il  fuo  buon  Legno  , c i fuoi  fidi  compagni  i 
E furo  i doni  una  Cretefe  ancella , 

Fo- 
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Foloe  di  nome  , e di  telaro , c d'aco 
Macftra  efperta  , e da  Minerva  inftrutta  , 
Giovine,  e bella,  e con  due  fìglj  al  petto. 
Quefto  primo  fpettacolo  compito  , 

Enea  per  gli  altri  una  pianura  elegge , 

Che  di  Teatro  in  guifa  d’ ogn’  intorno 
Ha  felve  , e colli , ed  un  gran  Circo  avanti  , 
Ove  in  un  palco  alteramente  eftrutto , 

Tra  molti  mila  colloco!!!  in  mezzo  . 

Qui  prima  al  cor!o  i corridori  invita 
Con  preziofi  premi , e i primi  efpone  » 

E de’  Teucri , e de’  Siedi  moftrarli 
I piu  famolì.  Apprefentoflfi  in  prima 
Furialo  con  Nilo  . Un  giovinetto 
Di  (Ingoiar  bellezza  Eurialo  era; 

E Nilo  un  di  lui  fido , e callo  amante . 
Dopo  quelli  Dioro . Era  coftui 
Del  legnaggio  di  Priamo  un  rampollo  , 
Giovine  gencrofo  ; e Salio  , e Patro 
Vennero  appreflo:  d’ Acarnania  1*  uno  , 
D’Arcadia  l’altro,  e del  Tegeo  paefe  » 

E due  Siciliani  Elimo , e Panope  , 

Ambedue  cacciatori , arabi  fcguaci 
Del  vecchio  Accfte  , c con  quelli  altri  aliai 
D’  ofeura  nominanza  , a cui  nel  mezzo 
Stando  il  gran  padre  Enea  , così  ragiona  ; 

NifTun  da  me  di  quella  fchiera  eletta 
Andrà  fenza  miei  doni.,  e parimente 
Una  coppia  di  dardi  avrà  ciafcuno 
Di  rilucente  acciaro  , ed  una  d’  oro  , 

E d’  argento  commeflo  all’  Arabefca 
Non  piu  vifta  bipenne . I principali 

Tre 
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Tre  vincitori  i primi  pregi  avranno  , 

E fian  rutti  d’oliva  incoronati. 

E ’1  primiero  de’  tre  d’un  buon  deftriero 
Sarà  provifto  ben  guarnito  , e belio  . 

L’altro  avrà  d’un’  Amazone  un  turcaflo 
Pien  di  Tracie  factte  , un  arco  d’ otto. 

Ed  un  bel  cinto,  a cui  fono  ambi  appefi  , 
Ch’  an  di  gemme  il  fermaglio  , e d’or  la  fìbbia. 
11  terzo  d’  una  Argoiica  celata 
Se  ne  vada  contento  : e farà  quella  . 

Ciò  detto  ; c prefi  i luoghi  , e ’l  fegno  dato 
S’ avventar  da  la  sbarra  : e quafi  un  nembo 
L’un  da  l’altro  dilperfi  , infieme  tutti 
Volar  , mirando  al  fine  . Il  primo  avanti 
Si  tragge  Nifo  , c di  gran  lunga  avanti , 

Che  va  di  vento  , e di  faetta  in  guifa  . 
ProfTimo  a lui,  ma  profilino  d’un  tratto 
Molto  luntano  c Salio  . A Salio  Eurialo  : 
Eurialo  ha  di  poco  Elimo  addietro  : 

Ad  Elimo  Dioro  appretto  tanto. 

Che  già  fopra  gli  annela  , e già  1’  incalza  ; 

E fé ’l  corfo  durava,  anco  l’ arebbe 
O prevenuto  , o pareggiato  almeno  . 

Eran  pretto  a la  meta , ed  eran  latti , 
Quando  nell’  erba  pria  di  fangue  intridi 
De  gli  uccifi  giuvenchi  , il  piè  fermando 
Siniftramentc  , e fdrucciolando  a terra 
Cadde  Nifo  infelice  , e ’l  volto  imprefle 
Nel  facro  loto  sì  , che  gramo  , e fozzo 
Ne  furfe  poi.  Ma  del  fuo  amore  intanto 
Non  oblioflì  , che  forgendo  intoppo 
Si  fece  a Salia  : onde  con  etto  avvolto 

Stram- 
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Strammazzò  ne  1’  arena , e mentre  ei  giacque, 
Eurialo  del  danno  , e del  favore 
S’  avanzò  de  1’  amico  , e de  le  grida , 

Con  che  gli  dier  le  genti  animo,  e forza, 
Ond'  ci  fu  ’l  primo , ed  Elimo  il  fecondo  , 
Dioro  il  terzo , e tal  fin  ebbe  il  corfo  . 

Ma  di  rumor  fe  n‘  empie  , e di  tenzone 
Il  Circo  tutto  , e Salio  anzi  al  cofpetto 
De’  Giudici,  e de’  Padri,  or  fi  protetta. 

Or  detefta  , or  efclama  : e del  tradito 
Suo  valor  fi  rammarca  , e ragion  chiede . 

In  difefa  d’ Eurialo  a rincontro 
E ’l  favor  de  la  gente , e quel  decoro 
Suo  dolce  lagrimare  , e quell'  invitta 
Forza , eh’  ha  la  virtù  con  beltà  mifta . 
Grida  Dioro  anch’  egli , e lui  fovviene  , 

E fe  fteflTo  difende  ; poich’  il  terzo 
Efier  non  può  , quando  fia  Salio  il  primo . 

Enea  così  decite  : Aggiate  voi 
Generofi  garzoni  i pregj  voftri  : 

E nulla  in  ciò  dell’  ordine  fi  muti: 

Ch’  io  fupplirò  con  degna  ammenda  al  calò , 
Ond’  ha  fortuna  indegnamente  afflitto 
L’  amico  mio  . Ciò  detto  ; una  gran  pelle 
Frefenta  a Salio  d’  un  Leon  Gettilo  , 

Ch’  ha  il  tergo  irto  di  velli , e l’ungie  d'oro  . 
E qui  Nifo  : O Signor  ( diflc  ) di  tanto 
Guiderdonate  i perditori , e tale 
Di  chi  cade  pietà  vi  prende  : ed  io 
Di  pietà  non  fon  degno  , nè  di  pregio  : 

Io  che  fon  di  fortuna  a Salio  eguale  » 

E di  valore  a tutti  gli  altri  avanti  è 
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E ciò  dicendo  fanguinofo  il  volto  , 

E livido  moftrolTì  , e lordo  tutto  . 

Rife  il  buon  padre  Enea  , pofeia  un  pregiato, 
E degno  feudo  , eh'  a le  porte  appefo 
Era  già  di  Nettuno , ed  ei  rifeoflb 
L’avea  da’  Greci,  con  mirabil  arte 
Dal  l'aggio  Didimaone  conftrutto  , 

Venir  torto  fi  fece,  e Nifo  armonne. 
finiti  i corfi  , c difpenfati  i doni  : 

Or  ( dille  Enea  ) qual  fia  , che  vaglia,  ed  oli 
Di  forza  , e d‘  ardimento  , al  certo  invitto  . 
Chiunque  accetta,  col  Tuo  braccio  in  alto 
Si  moftri  accinto  , e ciò  dicendo  in  mezzo 
Propon  due  pregj  : al  vincitore  un  toro 
Di  bende  il  tergo  adorno  , e d’or  le  corna  : 
Un’  elmo  , ed  un  cimiero  , ed  una  fpada 
Per  conforto  del  vinto . Incontinente 
Ufcio  Darete  poderolò  in  campo  , 

E con  gran  plaufo  fi  moftrò  del  volgo  . 

Era  Darete  un  , che  di  forze  eftrcme 
Fu  lolo  ardito  a ftar  con  Pari  a fronte, 

E eh'  a la  tomba  del  famofo  Ettorre 
In  fu  l’ arena  il  gran  Eute  diftefe 
E fu  Eute  un’  .Atleta  , anzi  un  cololTo 
Di  corpo  immane,  eh’ in  Bebrizia  nato  , 
D'Amico  fi  vantava  efler  di£cefo  , 

JPcr  tal  da  tutti  avuto  , c tal  comparlo 
In  fu  la  lizza  altero  , ed  orgogliofo  ; 
Squalsò  la  teda  : e i grandi  omeri  ignudo  r 
£e  mufculofe  braccia  , e *1  corpo  tutto  . 
Brandì  più  volte  , c menò  colpi  a l’ aura  . 

Cexcorti  un  pari  a lui  , nè  £u  tra  tanti 

Chi 
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Chi  rifpondcflc , o che  di  cello  armato 
S*  apprefentafle  ; ond"  ci  lieto  , e fi  curo  , 
Come  d' ogni  tenzon  libero  fofle , 

Al  toro  avvicinoffi  , c ’1  deliro  corno 
Con  la  finillra  Tua  gli  prefc , e dille  : . 

Signor , poiché  non  è chi  meco  ardifèa 
Di  fiar  a pruova  : a che  più  bado  ì e quanto 
Badar  più  deggio  ? Or  dì , che  *1  pregio  è mio  , 
Perch’  io  meco  l’adduca  A ciò  fremendo 
A (Pentirono  i Teucri,  e già  co’  gridi 
De  J’onor  lo  facean  degno,  e del  dono. 
Qutndo  verfo  d*  Entello  il  vecchio  Acefte , 

Sì  com’  egli  era  in  un  cefpuglio  a canto , 

Si  voile  , e rampognando  : Ah  ( difle  ) Entello 
Tu  lei  pur  fra  gli  Eroi  de’  noftri  tempi 
31  più  noto , e ’l  più  forte  } e come  Ioffri 
Ch’  un  sì  grad  to  pregio  or  ti  fi  tolga 
Senza  contefa  ? adunque  è (lato  in  vano 
Tin  qui  da  noi  rammemorato , c colto 
Erice  , in.  ciò  nollro  macftro , c Dio  ? 

Ov’  è la  fama  tua  , eh’  ancor  fi  fpande 
Per  la  Trinacrb  tutta»  Ove  lòn  tante 
Appefe  a i palchi  tue  fatnofe  fpoglie  > 

Rifpofe  Entello:  Nè  difit»  d’ onore , 

Nè  vaghezza  di  gloria  unqua  , Signore  , 

Mi  lafciar  mai , nè  mai  viltà  mi  prelè  ; 

M^a  l’ incarco  de  gH  anni , il  freddo  (àngue* 
E la  icemata  mia  deprezza  , e forza  - 
Mi  ritraggono  addietro  . Io  quando  avelli 
O men  quei  giorni , o non  men  quel  vigore  , 
Onde  collui  di  fc  tanto  prefume , 

Già  per  diletto  mio  (èco  a le  mani  . 

«.  Sarei 
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Satei  venuto,  e non  dal  premio  indotto,  /' 
Che  premio  non  ne  chero  . O pur  qui  fono  , 

( Dille  ) e forgendo  due  gran  cefti , e gravi 
Gittò  nel  campo  , e quelli  fteili  , ond’  era 
Solito  a le  fue  pugne  Erice  armarli . 

Stupir  tutti  a quell’  armi  , che  di  fette 
Dorli  , di  fette  buoi , di  grave  piombo  , 

E di  rigido  ferro  eran  conferii  . 

Stupì  Darete  in  prima  , e riculolle 
A vifo  aperto  j onde  d’Anchilè  il  figlio 
Le  prefe  avanti,  e i lor  volumi,  e ’1  pondo 
Stava  mirando , quando  il  vecchio  Entello 
Così  foggiunfe  : Or  che  diria  coftui , 57 

Se  villo  avefle  i cefti , e l’ armi  fteffe 
D’ Ercole  invitto,  e l’infelice  pugna. 

Onde  in  fu  quello  lito  Ericc  cadde  ? 

D’ Erice  tuo  fratello  eran  quell’  armi. 

Vedi  che  fono  ancor  di  fangue  infette, 

E d’  umane  cervella  . Il  grande  Alcide 
Con  quelle  Ericc  affallè  : e con  qSeft  io 
M’  efcrcitai , mentre  le  forze  , e gli  anni 
Eran  più  verdi , e non  canuti  i cripi . 

Ma  pofeia  , che  Darqjie  or  le  rifiuta  j 
Se  piace  a te  , fe  me  ’l  confente  A cede  , 

Per  cui  fon  qui  : di  ciò  , Troiano  ardito  , 

Non  vò  , che  ti  fgomenti . Io  mi  rimetto  , 

E cedo  a quelle  , e tu  cedi  a le  tue  . 
Combattiam  con  altr’  armi , c fiam  del  pari , 

Cosi  detto  fpogliolfi  , e sì  com’  era 
De  le  braccia  , de  gli  omeri , e del  collo  , 

E di  tutte  le  membra  , e d’ offa  immane  : 

Quali  un  pilaflro  in  fu  l’ arena  flette  . 

K Allor 
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Allor  Enea  fece  due  certi  addurre 
D’  ugual  pelo  , e grandezza  , ed  ugualmente 
Ne  furo  armati . In  prima  in  fu  le  punte 
De’  piè  T un  contra  1*  altro  fi  levaro  . 
Brandir  le  braccia  ; ritirarli  in  dietro 
Con  le  terte  alte  : in  guardia  fi  pofaro , 

Or  quelli  , or  quelli  > al  line  ambi  rirtretti 
Mifchiar  le  mani , ed  a ferir  fi  diero  . 

Era  giovine  l’ uno  , agile , e deliro 
In  fu  le  gambe  : era  membruto , e vallo 
L’altro,  ma  fiacco  in  fu’  ginocchi , e lento, 
E per  lentezza  ( il  fiato  anfio  fcotendo  : 

Le  gravi  membra  , e 1*  affannata  lena  ) 
Palpitando  annelava  . In  molte  guife 
In  van  pria  fi  tentato  : e molte  volte 
S’  avvifar  , s’ accennaro  , e s’ invertirò  . 

A le  piene  percofle  un  fuco  s’ udia 
De’  cavi  fianchi , un  rintoltar  di  petti , 

Un  crofciar  di  mafcelle  orrendo  , e fiero  : 
Cadean  le  pugna  a nembi , e ver  le  tempie 
Miravan  la  piu  parte , e s’ eran  vote , 

Rombi  facean  per  1*  aria  , e fifchj , e vento . 

Stava  Entello  fondato  , e quali  immoto 
Poco  de  la  perfona  , alfa»  de  gli  occhi 
Si  valea  per  fuo  Icherno  . A cui  Darete 
Girava  intorno  , qual  chi  rocca  oppugna  , 
Quantunque  indarno  , che  per  ogni  via 
Con  ognv  arte  la  llringe , e la  combatte  . • 
Alzò  la  delira  Entello  , ed  in  un  colpo 
Tutto  s’abbandonò  contra  Darete» 

Ed  ei,  che  Io  previde,  accorto,  e prefto 
Con  un  falto  fchivollo  j onde  ne  V aura 

Per- 
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Fercoffe  a vóto  , e dal  fuo  pondo  fteffo  , 

E da  l’ impeto  tratto  , a terra  cadde . 

Tal’  un  alto  , ramolb,  antico  pino 
Carco  de’  gravi  Tuoi  pomi  lì  fvelle 
D’ un  cavo  greppo,  e con  la  Tua  ruina 
D‘  Ida  una  parte  , o d’  Erimanto  ingombra . 
Allor  grido , gioì , temè  la  gente  , 

Siccom’  eran  de’  Sicoli  , e de’  Teucri 
Gli  animi , e i voti  a i due  compagni  affetti . 
Le  grida  al  Ciel  ne  giro  . Acelle  il  primo 
Corlc  per  follevarc  il  vecchio  amico  > 

Ma  nè  dal  cafo  ritardato  Entello  , 

Nè  da  tema  forprefo  , in  un  baleno 
Rifarle  , e piu  fpedito  , e più  feroce  , 

Che  l’ ira  , la  vergogna  , e la  memoria 
Del  paffato  valor  forza  gli  accrebbe  . 

Tornò  fopra  a Darete  , e per  lo  campo 
Tutto  a forza  di  colpi  orrendi  e fpeflì 
Lo  mife  in  volta  or  con  la  delira  in  alto , 
©r  con  la  manca  , fenza  pol'a  mai 
Dargli , nè  fpazio  di  fuggirlo  almeno  . 

Non  con  sì  folta  grandine  percuote 
Ofcuro  nembo  de’  villaggi  i tetti  ; 

Come  con  infiniti  colpi  , c fieri 
Sopra  Darete  rivcrfoflì  Entello  . 

Allor  il  padre  Enea , l’ un  ritogliendo 
Da  maggior  ira  , e 1’  altro  da  tlanchezza , 
E da  periglio  , entrò  nel  mezzo  , e prima 
Fermato  Entello  , a conlolar  Darete 
Si  rivolfe  dicendo  : E che  follia 
Ti  fpinge  a ciò  ? non  vedi  a cui  contraili  ? 
Non  Temi  e le  fae  forze  , c i Numi  averli 

K a Cedi 
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Cedi  a Dio  , cedi  i e così  detto , impofe 
Fine  a V afialto  . 1 Tuoi  fidi  compagni , 

Così  coni’  era  afflitto , infranto , e laflb  , 
Col  capo  (penzolato , e con  la  bocca  , 

Che  fatigue  infieme  vomitava , e denti , 

Lo  portaro  a le  navi , e fu  lor  dato 
L’  elmo  , il  cimiero , e la  ptomefla  fpada . 
Rimafe  al  vincitor  la  palma , c ’l  toro. 

Di  che  lieto  , e fuperbo  : O de  la  Dea 
( Dille  ) famofo  figlio  , c voi  Trojani , 

Quinci  vedete  qual  ne'  miei  verd’  anni 
Fu  la  mia  pofla,  e da  qual  morte  aggiate 
Liberato  Darete  i e ciò  dicendo  , , 

Recoflì  anzi  al  giuveaco  , e ’l  duro  ceffo 
Gli  vibro  fra  le  corna . Al  fiero  colpo 
S’ aperte  il  tefehio  , fi  fchiacciaron  l’ofTa  , 
Schizzò  ’l  cervello , e ’l  bue  tremante  t e chino 
Si  (coffe  , barcollò  , morto  cade . 

Ed  .ei  foggiunfe  ; Erice  a te  queft’  alma  <•  . 
Fiù  degna  di  morire  offrifeo  in  vece 
Di  quella  di  Darete , e vincitore  > • 

Qui  ’l  ceffo  appendo  , e qui  1’  arte  ripongo . 

Immantinente  Enea  1*  altra  contefa 
Fropon  de  l’arco,  e i Tuoi  premj  dichiara} 
Ma  1’  albero  condur  pria  de  la  nave  > \ 

Fa  di  Sergefto , e ne  1’  arena  il  pianta  : . » 
Suvi  una  fune , e nella  fune  appende 
Una  viva  colomba , e per  berfaglio  * : \ 
La  pon  delle  faette  , e degli  arcieri . 

Ferfi  i più  chiari  avanti  , e i nomi  loro 
Del  fondo  fi  cavar  d’  un  elmo  a forte . 

Ufcìo  primiero  Ippocoonte  » il  figlio 
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D’ Irtaco  generofo,  a cui  con  lieto 
Grido  la  gente  applaufe  . A lui  fecondo 
Pu  Menano  , che  pur.  dianzi  il  pregio  ottenne 
Del  naval  corfo  , e Menano  , sì  com’  era 
Di  verde  oliva  incoronato  apparve  . 

Apparve  Eurizio  il  terzo  , ed  era  quelli 
Minor  , ma  ben  di  te  degno  fratello , 

Pandaro  gloriofo  , che  de’  Teucri 
Romperti  i patti  , e faettafti  in  mezzo 
A l’ ofte  Greco  il  gran  campione  Argivo  . 
Ultimo  fi  retto  de  l’ elmo  in  fondo 
Il  vecchio  Aceftc  , che  sì  vecchio  anch’  egli 
Ardi  di  porfi  a giovenil  contrailo  . 

Tefero  gli  archi , e trailer  le  quadrello. 

Da  le  faretre  . A tutti  gli  altri  avanti 
D’ Irtaco  il  figlio  a frettare  accinto 
Col  fuon  del  nervo  , e del  pennuto  ftralc 
L’aura  percofle  , e sì  dritto  fendella. 

Che  l’albero  invertii  tremoline  il  legno: 
Spavento!!!  1’  augello  : e d’  alte  grida 
Rifonò  ’l  campo  , e la  riviera  tutta  . 

Mcmmo  vien  dopo  , e pon  la  mira  , e fcocca: 
E ’l  mifero  fra’  piè  colpifce  appunto 
In  fu  la  corda , e ne  recide  il  nodo  . 
Libera  la  colomba  a volo  alzolfi , 

E per  loCiel  veloce  a fuggir  dielfi. 

Eurizio  allor  , eh’  avea  già  1’  arco  tefo  , 

E la  cocca  in  fu  ’l  nervo  , al  fuo  fratello 
Votoli!  , e traile  , e ne  le  nubi  ftelfe 
( Sì  come  lieta  fe  ne  giva  , e fciolta  ) 

La  ferì  sì , che  con  lo  ftrale  a terra 
Cadde  trafitta  , e lafciò  l’ alma  in  Cielo  . 

K j Sol 
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Sol  vi  reftava  Aceftc  , a cui  la  palma 
Era  già  tolta  : ond’  ci  fcoccò  ne  l*  alto 
Lo  ftrale  a voto  , c la  deprezza , c 1’  arte 
Moftrò  nel  gefto  , e nel  fonar  de  1’  arco  . 
Quinci  fubitamente  un  moftro  apparve 
Di  maraviglia,  e di  portento  orrendo. 

Come  fi  vide  , e come  interpretato 
Tu  poi  da  formidabili  Indovini  : 

Che  la  faetta  in  fu  le  nubi  accefa 
Quanto  volò  , tanto  di  fiamma  un  folco 
Si  tralTe  dietro  , infin  eh*  ella  nel  foco , 

E ’l  foco  in  aura  dileguolfi  , e fparve  . 

Tal  fovente  dal  Ciel  divelta  cade 
Notturna  Stella  , e trafeorrendo  lafcia 
Dopo  fe  lungo,  e luminolò  il  crine. 

A quello  augurio  attoniti  i Sicani , 

E i Teucri  tutti , umilemente  a terra 
Gittarfi  , ed  a gli  Dii  pace  chiederò . 

Solo  Enea  per  fini&ro  , e per  infaufto 
Non  T ebbe,  e T vecchio  Aceftc  , che  giojolo 
Era  di  ciò  , gtojofamente  accolfe  , 

E molti  doni  apprefentogli  , e dilTc  : 

Prendi  ( padre  ) da  me  quelli , che  Icevri 
Da  gli  altri  onori  a te  dellina  il  Cielo 
Con  quelli  aulpicj , e quella  coppa  in  prima  , 
Un  de’  più  cari  a nae  paterni  arredi, 

E caro,  e preziofo  al  padre  mio,  • • - 
E per  l’intaglio,  e per  la  rimembranza. 

Del  buon  Re  Cilfo , che  fra  gli  altri  doni 
Quello  in  Tracia  gli  diè  pegno,  e ricordo 
De  1*  amor  fuo . Così  dicendo , il  fronte 
Gli  ornò  di  verde  alloro , a dichiarollo 

Vin- 
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Vincitor  primo . Nè  di  ciò  fcntiflì 
Il  buon  Eurizio  officiò  , ancor  eh’  ci  folo 
Folle  de  la  colomba,  il  feritore  . 

Di  lui  fu  pofeia  il  guiderdon  fecondo  . 

Chi  recife  la  corda  ottenne  il  terzo  , 

E 1’  ultim’  ebbe  chi  confilTe  il  legno  . 

Non  era  ancor  quella  contefa  al  fine  , 
Quando  in  difparte  Epitide  chiamando 
Un  che  di  Julo  era  cuftode , e guida: 

Va  , ( gli  difle  a l’orecchio  ) e fa  eh’  Afcanio 
Si  fpinga  avanti  , fe  le  fchiere  in  punto 
Ha  de’  fanciulli , e eh’  armeggiando  onori 
La  memoria  de  4^avo  . Impone  intanto. 
Che  la  gente  s’apparti,  e ’l  Circo  tutto 
Quanto  è largo  fi  fgombri , e quant’  è lungo . 

Già  li  mettono  in  via  , già  nel  confpctto 
Vcngon  de’  padri  i pargoletti  eroi 
Su’  frenati  dcftrier  lucenti  , e vaghi . 

Solo  a veder  gli  abbigliamenti , e i geftt 
Ne  Ila  di  Troja  , e di  Sicilia  il  volgo 
Maravigliofo  , e ne  gioifee , t freme. 

Parte  ha  di  loro  una  ghirlanda  in  tetta, 

E fotto  accolto  , e raccorciato  il  crine  ; 
Parte  ha  l’arco,  e ’l  turcalfo,  e d’or  un  fregio 
Che  da  le  fpalle  attraverfando  il  petto 
Se  ’n  va  di  Serpe  attorcigliato  in  guifa  . 

Eran  tutti  in  tre  fchiere  : avean  tre  Duci  , 

E ciafcun  Duce  conducea  di  loro 

Tre  volte  quattro  , e ’n  tre  luoghi  (partici 

Faicean  pompofa,  ed  ordinata  moftra . 

L’  una  de  le  tre  fchiete  avea  per  capo 
Priamo  novello , dì  Polite  il  figlio , 
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di  cui  nome  avea  nipote  illuftre  . 

'Grand'  acquifio  d'Italia.  Il  fuo  defttiero 
Età  nato  di  Ttacia  , d*  nn  mantello 
Varie  , balzan  d'  un  piè  f (Iellato  in  fronte  . 

Ati  fu  1*  altro  , onde  i Latini  han  dato 
Nome  a l’Attia  famiglia.  Un  fanciul  caro 
Al  garzonetto  Iulo  . Iulo  il  terzo  , 

Ma  di  bellezza , e di  valore  il  primo  , 
Cavalcava  un  collier , che  Soriano 
Era  di  razza , e da  la  bella  Dido 
L’avea  per  un  ricordo , e per  un  pegno 
De  1*  amor  fuo  . Gli  altri  fanciulli  tutti 
Eran  d’Acefte  in  fu'  cavalli  afilli  . 

Con  gran  letizia  , e con  gran  plaufo  i Teucri 
Gli  ricever , come  che  timidetti 
Eoffero  in  prima , e le  fembianze  in  loro 
Avvifaro  , e ’1  valor  de’  Padri  fteflì  . 

Pefcia  che  palleggiando  al  Circo  intorno 
Girarli  in  lenta , e graziola  mofira  ; 

Si  difpofero  al  corlo , e mentre  accolti 
Se  ne  fiavano  a ciò  fchierati  in  fila 
Da  l' un  de'  capi j Epifide  da  1’  altro 
Diè  ler  col  fuon  de  la  fiu  sferza  il  cenno  . 
Corlero  a tre  per  tre-,  pari , e difgiunti 
L’ una  fchiera  da  l'altra,  e rivolgendo 
Tornar  di  dardi , e di  faette  armati  } 

Indi  a cacciarli , a rincontrarli , a porli 
In  varie  aflife  , ad  uno  ad  uno,  a molti, 

A tutti  inlieme , a far  volte , rivolte  , 

E giri , e mifchie  in  più  modi  11  diero  ; 

Or  fuggendo  , or  lèguendo:  or  come  infetti  , 
Or  come  amici . Iu  quante  guife  a zuffa 


Digitized  by  Google 


QUINTO.  i77 

Si  viene  in  campò  ; in  quante  fi  difeorre 
Per  le  molte  intricate  , e cieche  ftradc 
Del  Labirinto , che  fi  dice  in  Creta 
Eller  conftrutto  ; in  tante  s’  aggiraro  , 

Si  confufero  infieme  , e fi  lpartiro 
De'  Teucri  i figli  , c tali  anco  i Delfini 
Per  r Ionio  fcherzando  , o per  1*  Egeo 
Fan  giravolte , e feorribande  , e trefche  » 
Quelli  torneamenti , e quelle  giollre 
Rinovò  pofeia  Afcanio  , allor  eh*  crclTc 
Alba  la  lunga:  apprefongli  i Latini, 

Gli  mantener  gli  Albani,  e d’Alba  a Roma 
Fur  trafportati , e vi  fon  oggi,  e come 
E 1'  ufo  , e Roma , c i giuochi  derivati 
Son  da’  Trojani , hanno  or  di  Troja  il  nome  . 

Quelli  cran  fino  a qui'  del  Tanto  vecchio 
Celebrati  al  fepolcro  onori  , e ludi  > 

Allor  che  la  fortuna  a i Teucri  infida 
Un  nuovo  ftorpio  a gli  infelici  ordio  : 

Che  mentre  erano  in  ciò  parte  occupati  , 

E tutti  intefi  5 la  Saturnia  Giuno 
Da  T antico  odio  fpinta  , e de’  lor  danni 
Non  ancor  fazia , Iri  co  i venti  in  prima. 
Venir  fi  fece,  e poiché  inllrutta  1’ ebbe 
Di  ciò , eh’  et’  uopo  : a la  Trojana  Armata 
Le  commife , eh’  andafle . Ella  veloce 
Infra  mille  Tuoi  lucidi  colori 
Occulta  , ed  invifibile  calolfi  . 

Vide  fu  ’1  lito  una  gran  gente  accolta 
Da  f un  de’  lati  i porto  abbandonato 
Da  1*  altro,  e voti,  e fenza  guardia  i Legni» 
Vide  poi  che  da  gli  uomini  in  dilpattc 

Sta- 
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Stivati  le  donne  d’ Ilio , il  morto  Anchife  . 
Piangendo  aneli’  effe  , e nc’  lor  pianti  il  Mare 
Mitando  : O ( dicean  tutte  ) ancor  di  tanto  , 
£ con  tanti  perigli , e tanti  affanni 
He  reità  a navigarlo  , e fiam  già  vinte 
Pa  la  ftanchezza  l In  ciò  defio  inoltrando 
Pi  ricetto  , e di  pofa , e tema , e tedio 
Pi  rimbarcarli . Ella,  eh’ a nuocer  luogo»  . 
£ tempo  vide  accomodato  , ed  atto  , > 

Pepofto  de  la  Dea  1’  abito  , ,e’l  volto. 

Tra  lor  fi  tnife  , e Beroe  fi  fece  : ; , \ 

Una  vecchia  d’afpetto,  e d’anni  grave,  . . 
Che  del  Tracio  Portelo  era  già  moglie  , 
pi  famiglia , di  nome.,  e di  figliuoli 
Matrona  illuffre , e tal  fembrando , dille  : 

O mcfchinelle  , a cui  per  ntan  de’  Greci 
Hon  fu  fottq^  Ilio  di  morir  concedo , 

Gente  infelice  , a che  ftrazio  , a che  feempio 
La  fortuna  vi  ferba!  Ecco  già  volge 
Il  fettina’  anno,  da  che  Troja  cadde. 

Che  ’1  Mar,  la  Terra,  il  Ciel,  gli  uomini,  i fallì 
Avete  incontro  , e pur  Lazio  feguitc  , 

Che  vi  fugge  d’ avanti  ? Or  che  vi  toglie 
Pi  qui  fermarci?  Non  fur  quelli  liti 
P’  un  già  frate  d’  Enea  ? Non  lòn  d’  Aceftc  : 
Olpite  noftro  ? e perchè  qui  non  s’erge 
La  Città , che  dal  Ciel  ne  fi  defiina  ì 
O patria , o da’  nemici  invan  ritolti 
Santi  numi  Penati . Invano  adunque 
Afpetterem  de  la  novella  Troja 
Le  defiate  mura  ? e non  fia  mai 
Che  più  Xaatp  vergiamo , o Simoenta  * 

Su 
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Su  figlie , mano  al  foco  , e quelle  infaufte 
Navi  ardete  con  me  . Ch*  io  da  Calfandra 
Di  così  far  fon  ammonita  in  fogno  . 

Ella  con  un  ardente  face  in  mano 
Quella  notte  m’  apparve  , e m’  era  avvifo 
D’  efier  com’  or  fon  volco  , e eh’  ella  volta 
Vèr  noi  : Prendete,  ne  dicelfe  , e Troja 
Cercate  qui  , che  qui  pofar  v’  è dato  . 

Or  quella  è noftra  patria  , e quello  è ’l  rempo 
Di  compir  1*  opra  , che  ’l  prodigio  accenna  . 
Più  non  s’ indugi  • Ecco  Nettuno  Hello 
Con  quelli  quattro  a lui  (aerati  altari 
Ne  dà  f occalion  , 1’  animo  , e ’l  foco  . 

Ciò  dille  : ed  ella  in  prima  un  tizzo  ardente 
Rapì  da  1'  are  : e ’l  braccio  alto  vibrando 
Via  più  1*  accefe  , e vèr  le  navi  il  traile . 

Confale  ne  relìaro,  e llupefatte 
Le  donne  d’ Ilio  , e Pigro  una  di  loro  , 

Ch’  era  d’  anni  maggiore  , e fu  di  molti 
Figli  del  gran  Re  Priamo  nutrice: 

Donne  ( dille  ) non  è , non  è colici 
Nè  Trojana  , nè  Eeroe  , nè  moglie 
Fu  di  Doriclo  , e Dea  ; notate  i fegni  : 
Coni’  arde  ne  la  villa  , e quali  fpira 
Ne  l’andar,  ne  la  voce,  e nel  lèmbiantc 
Celelli  onori  . Io  pur  teftè  mi  parto 
Da  Bcroe  , che  di  corpo  egra  , languendo 
Stadi  , e (degnando  , eh’  a quell’  atto  lòia 
Nofco  non  intervenga  , e qui  fi  tacque . 

Le  madri  paventofe  , e dubbie  in  prima 
Con  gli  occhi  biechi  rimirar  le  navi, 
SolpcJc  le  mefehine  infra  1’  amore  - 

Di 
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Di  goderli  la  terra,  e la  fperanza. 

Che  perdean  de’  reami»  à cui  chiamate 
Eran  dal  Fato  . Intanto  alto  in  fu  1*  ali 
La  Dea  levoUI  : c tra  le  opache  nubi 
Per  entro  al  Tuo  grand’  arco  afeefe  , e fparve  . 

Allor  dal  modro  fpaventate , e fp'mte 
Da  cieca  furia  , s’ avventar  gridando  i 
E di  faci,  e di  fronde,  e di  virgulti 
Spogliaro  altre  gli  altari,  altre  infocato 
I Legni  sì  , eh*  in  un  momento  apprefi 
1 banchi , i remi , e l’  inpcciate  poppe 
Mandar  fiamme  , e fcintille , e fumo  al  Cielo  . 
Portò  di  quello  incendio  Eumelo  avvifo 
Là  ’ve  al  fepolcto  era  la  gente  accolta  , 

E de  l’incendio  Hello  un  atro  nembo 
Ne  diè  fumando  , e fcintillando  indicio  . 

Afcanio  il  primo  ( ficcom’  era  avanti 
Duce  del  corfo  ) al  Mar  fi  fpinfc  in  guifa , 
Ch’  i Tuoi  Maeftri  impallidir  per  tema, 

E richiamando,  lo  feguiro  in  vano  . 

Giunto  che  fu  : Che  furor  ( dille  ) è quello  * 
Dove  , dove  ne  gite  ? e che  tentate  , 

Mifere  cittadine  ? Ah  che  non  quelli 
De’  Greci  i Legni,  o gli  lìeccati  fono. 

Voi  di  voi  delle  le  fperanze  ardete  . 
lo  fono  il  voftro  Afcanio , e qui  1’  elmetto , 
Onde  a la  giodra  era  comparlo  armato» 
Gittolfi  a piè  . Corfcvi  intanto  Enea  : 

Vi  corièro  de’  Teucri,  e de’  Sicani 
Le  fchiere  tutte . Allor  per  tema  fparfe 
Le  donne  per  lo  lito  , e per  le  felve 
Se  ne  fuggirò  ; ed  appiattarli  ovunque 
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Ebber  di  rupi , o di  fpelonche  incontro  i 
Che  pentite  del  fallo,  odiar  la  luce  : 

Cangiar  penfieri , e con  1*  amor  de’  Tuoi 
Iti  del  petto  difgrombrarfi  , e Giuno  . 

Ma  non  però  l’indomito  furore 
Cefsò  del  foco  : che  la  fecca  ftoppa  , 

1 unta  pece  , e gli  aridi  fomenti 
L avcan  fin  dentro  a le  giunture  apprefo  . 
Onde  nel  molle  , ancor  vivo  , efalava 
Un  lento  fumo  : e penetrava  i fondi 
Si  , eh*  ogni  forza,  ogni  argomento  umano , 
E 1 Mare  fteflo  , che  da  tante  genti 
Sopra  gli  fi  verfava,  erano  in  vano. 

Squarcio!!!  Enea  da  gli  omeri  la  velie  , 

Ch’  avea  lugubre  : e da'  Celefti  aita 
Chiedendo  , al  Ciel  volle  le  palme  , c difTe  : 
Onnipotente  Giove  , fe  de’  Teucri 
Ancor  non  t’  è fenza  rifervo  in  ira 
La  gente  tutta  s e fe  (qual  fei)  pietofo 
Miri  a gli  umani  affanni  s a tanto  incendio 
Ritogli , Padre  , i male  addotti  Legni  s 
Ritogli  a morte  quefie  poche  afflitte 
Reliquie  de  Trojani  , o quel , che  refla  , 

Tu  col  tuo  proprio  telo  , e di  tua  mano 
( Se  tale  è 1 merto  mio  ) folgora  , e fpegni  . 

Ciò  diffle  appena  , che  da’  torbidi  auliti , 

E da  nera  teinpefta  il  Cielo  involto 
In  difufata  pioggia  fi  converfc  . 

Tremaro  i campi , fi  crollaro  i monti 
Al  fuon  de’  tuoni  : a catarattc  aperte 
Traboccar  da  le  nubi  i nembi , e i fiumi . 
Così  fiotto  dal  Mar  , firn  a dal  Cielo 
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Le  già  quali  arfe  navi  in  mezzo  accolte 
Faron  da  Tacque  j onde  le  fiamme  in  prima , 
Pofcia  il  vapor  s’  eftinle  : e tutte  fpcnte  » 

Se  non  (è  quattro , fi  falvaro  al  fine  . 

Di  sì  fero  accidente  Enea  turbato. 

Molti  , e gravi  penficr  tra  fc  volgendo , 
Stava  infra  due  , fe  per  fuo  novo  feggio 
(Porto  il  Fato  in  non  cale)  ei  s’ eleggefle 
De  la  Sicilia  i campi , o pur  di  lungo 
Cercafle  Italia  . In  ciò  Naute  , un  vecchione 
Ch*  era  ( mercè  di  Pallade  , e de  gli  anni  ) 
Di  molta  efperienza , e di  gran  l'cnno , 

O forte  ira  di  Dio , che  lo  movefle 
O pur  ch’era  così  nel  Ciel  preferitto. 

In  cotal  guifa  a fuo  conforto  difle  : 

Magnanimo  Signor  , comunque  il  Fato 
Ne  tragga  , o ne  ritragga  } e che  che  fia  , 
Vincafi  col  foffrirc  ogni  fortuna  . 

Acefte  è qui , eh*  è del  Dardanio  Teme  , 

E di  rtirpe  celerte  un  ramo  anch’  egli . 
Prendi  lui  per  compagno  al  tuo  configlio  ; 
E con  lui  ti  confedera,  e t’aduna. 

Che  in  grado  prenderallo , e tu  de’  tuoi 
Ciò  che  t’  avanza  per  gli  adufti  Legni , 

O faftidito  è di  sì  lungo  efiglio  , 
Ochelangita,  o che  tema  , o che  fia  manco 
Per  etate  , o per  (eflb  , a lui  fi  lafci , 

Ch’  è pur  Trojano  , ed  ei  lor  patria  afTegni , 
Che  dal  nome  di  lui  fi  nomi  Acefta . 

S*  accele  al  detto  del  fuo  vecchio  amico 
Il  Trojan  Duce  , e trapaflando  d’ uno 
In  un  altto  penfiero , era  già  notte  j 

Quatti* 
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Quando  1*  imago  del  fuo  padre  Anchifc 
Veder  gli  parve  , che  dal  Ciel  difcefa 
E ’n  tal  guifa  dicefle  . O figlio  amato 
Vie  più  de  la  mia  vita  infin  eh’  io  viffi  , 
figlio  , che  fegno  Tei  de  le  fortune  , 
t E del  Fato  di  Troja  : io  qui  mandato 

Son  dal  gran  Giove  , che  dal  Ciel  p;etofo 
Ti  mirò  dianzi , e i tuoi  Legni  ritolfe 
Da  l’orribile  incendio.  Attendi  al  detto 
Del  vecchio  Naute  , e nc  1’  Italia  adduci 
( Sì  come  ei  fedelmente  ti  configlia  ) 

De  la  tua  gioventù  foli  i più  feelti , 

I più  fani , i più  forti , e i più  famofi  , 

Ch’  ivi  afpra  gente  , e ruvida  , e feroce 
Domar  convienti  . Ma  convienti  in  prima 
Per  via  d’Averno  ne  l’inferno  addurti, 

E meco  ritrovarti  , ov’  ora  io  fono  , 

Figlio,  non  già  nel  Tartaro,  o fra  l’ ombre 
De  le  perdute  genti , ma  felice 
Tra  i felici,  e tra’  pii,  per  quelli  ameni 
Elifii  campi  mi  diporto  , e godo  . 

A quelli  lochi , allor  che  molto  fangue 
Avrai  di  negre  pecorelle  l'parfo  , 

Ti  condurrà  la  vergine  Sibilla. 

Ivi  conto  faratti  il  tuo  legnaggio  ; 

E ’l  tuo  feggio  fatale,  e qui  ti  lafcio. 

Già  che  varcato  è de  la  notte  il  mezzo  , 

E del  nimico  Sol  dietro  anelando 
I veloci  dcllrier  venir  mi  fento  . 

E,  ciò  dicendo,  allontanoflì  , e fparve  . 

Dove  Padre  ne  vai  , dove  t’  afeondi  ? 
Dicendo  Enea  , che  fuggi  ? o chi  ti  toglie 
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Da  le  mie  braccia  i al  già  fopito  foco 
Si  traile  : e lo  raccefe  , e incenfo , e farro 
Offrì  devoto  a i facrofa%ti  Numi 
De  Tallita  Velia,  e de*  Tuoi  patrii  Lari. 

Indi  i compagni , e pria  di  tutti  Acefte 
De  T imperio  di  Giove , c de*  ricordi 
Del  caro  padre  incontinente  avvifa , 

£ ’l  fuo  parer  ne  porge  . In  un  momento 
Si  propon , lì  confulta  , e s’ efeguifee  . 
Acefte  non  reculà , e già  deferitti 
1 nomi  de  le  màdti , de  gl*  infermi , 

£ de  le  genti,  che  meftiero,  o cura 
Avean  piu  di  ripolo  , che  di  lode . 

E flì  pochi , ma  feelti , e guetrier  tutti 
Rivolti  a rifarcir  gli  adulti  Legni 
Rinovaron  le  faite ,'  i remi , i banchi , 

E ciò  che ’l  foco  avea  corrofo  , ed  allò. 

Enea  de  la  Città  le  mura  intanto 
Intòlca , e i lochi  aflegna  : e parte  Troja  , 
E parte  Ilio  ne  chiama  $ e Re  n’  appella 
IV, buon  Trojano  Acefte.  Ei  lieto  il  carco 
Ne  prende:  indice  il  Foro,  elegge  i Padri, 
Ode  y giudica  , e manda  . Allora  in  cima 
De  T Ericino  giogo  il  gran  delubro 
Surfc  a Venere  Idaiia  , e i Sacerdoti 
Gli  s’  addiftero  in  prima  . Allor  a’  aggiunfe 
Al  tumulo  d’Anchife  il  facro  Bofco  . 

Avea  già  nove  dì  fatti  (blenni 
Sacrifici , e convitti  : e ’l  Mare  , e i venti 
Kran  placidi  , e queti  : Aulirò  loyente 
Spirando  in  alto  i lor  Legni  invitava  > 
Quando  un  pianto  dirotto  per  Io  liro 
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Levofli , un  condolerli  , un  abbracciarli , 

Che  tutto  ’1  di  durò  , tutta  la  notte  . 

Le  mefchinelle  donne  , e quelli  Iteli! , 

Cui  dianzi  fpa  ventola  era  la  faccia 
E ’l  nume  intollerabile  del  Mare  , 

Voglion  di  nuovo  ogni  marin  difagio  ; 

Soffrire  , e de  1’  elìglio  ogni  fatica  . 

Ma  li  racqueta  , e li  confola  Enea 
Con  dolci  modi , e lagrimando  al  fine 
Da  lor  fi  parte  : ed  al  fuo  caro  Acefte 
Quanto  può  caramente  gii  accomanda  . 

Fol'cia  fatta  al  grand’  Erice  in  fu  i lito  j 

Di  tre  giuvenchi  offerta , e d’  una  agnella 
A le  tempere  ; fi  rimbarca  , e feiogìie  , 

Ed  ei  Iteffo  altamente  in  fu  la  proda  , ; 

Cinto  il  capo  d’  oliva  , una  gran  tazza 
In  man  fi  reca,  e di  Leneo  liquore, 

E di  vifeere  facre  il  Mare  afperge  . ) 

Sorgea  da  poppa  il  vento  , e le  fals*  onde 
Ne  gtan  folcando  i remiganti  3 gara  j 
Quando  del  figlio  Citerea  gelofa 
Nettuno  affalfe  , e fòco  querelo!!] 

In  cotal  guifa  : La  grav’  ira  , e 1*  odio 

Di  Giano  infaziabile  m’ inchina 

Ad  ogni  priego  : pofeia  che  nè  *1  tempo, 

Nè  la  pietà , nè  Giove,  nè '1  delfino 
Acquetar  non  la  ponno  , c non  le  balta 
D’  aver  g:à  Troja  defolata  , ed  arfa  > 

Che  le  reliquie  , il  nome  , e l’offa , c ’l  cenere 
Ne  perleguita  ancora  . Ella  ne  fappia  , 

Ella  ne  dica  la  cagione  . Io  chiamo 
T«  per  mio  teftiinon  de  l’ improvifa 
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Mi  cidi  al  tempefta , che  pur  dianzi 

Ter  mezzo  de  1’  Bolide  procelle 

MolTc  lor  contra  ( tua  mercede)  in  vano. 

Or  ha  1*  iniqua  , per  le  mani  ftelTe 
De  le  Teucre  matrone , i Teucri  Legni 
Dati  si  bruttamente  al  foco  in  preda  > 

Perchè  i mefehini , arfe  le  navi  loto  , 

Sian  di  lafciare  i lot  compagni  affretti 
Per  le  terre  fttanierc  . Or  quel , che  refta  , 

E eh’  a te  chieggio  , è » che  *1  tuo  regno  ornai 
Sia  lor  ficuro , e eh*  una  volta  al  fine 
Tocchin  del  Tebto  , e di  Lamento  i campi . 
Se  però  quel  , eh’  io  chieggio  , è,  che  dal  Cielo 
Al  mio  figlio  fi  debba  , e fe  quel  feggio 
Ne  dau  le  Parche  , e ’i  Fato  . A lei  de  1’  onde 
Rifpofc  il  Domatore  : Ogni  fidanza 
Prender  puoi  Citerea  ne’  regni  miei , 

Onde  tu  pria  nafcefti , e non  fon  pochi 
Ancor  teco  i miei  metti , che  piu  volte 
Ho  per  Enea  1*  ira  , e ’l  furore  eftinto 
E del  Mare , e del  Cielo , ed  anco  in  terra 
Non  ebb’  io  ( Xanto  , e Simnenta  il  fanno  ) 
De  la  falute  fua  cura  minore  . 

Allor  eh’  Achille  a le  Trojane  fchiere 
Si  parve  amaro , e che  fin  folto  al  muro 
Le  cacciò  d’  Ilio  , c tal  di  lor  fe’  ftrage  ; 

Che  ne  girgonfj,  c fanguinofì  i fiumi, 

E Xanto  da’  cadaveri  impedito 
Sboccò  ne’  campi , e deviò  dal  Mare. 

Era  quel  giorno  Enea  d’  Achille  a fronte , 

Nè  Dii , nè  forze  avea , eh’  a lui  del  pari 
Steffcro  incontro . Io  fui , che  ne  la  nube 
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Allor  1'  afcofì  : io  , che  di  man  ne  ’1  traili , 
Quando  piu  d*  atterrar  avea  defio 
Quelle  mura  odiofe  , e disleali , 

Che  pur  de  le  mie  mani  eran  fattura  . 

Or  ti  conforta  , che  ver  lui  fon’  io  , 

Qual  fui  mai  Tempre  , e come  agogni , il  porto 
Attingerà  ficuramente  j e '1  lago 
Vedrà  d’  Averno  , e de’  Tuoi  tutti  un  folo 
Gli  mancherà  . Sol  un  convien  , che  pera 
Per  condur  gli  altri  Tuoi  lieti , e ficuri . 

Poiché  di  Citerea  la  mente  queta 
Ebbe  de  Tonde  il  Padre > i fuoi  cavalli 
Giunti  infieme,  e frenati,  a lente  briglie 
Sovra  de  f alto  fuo  ceruleo  carro 
Abbandono!!! , c lievemente  fcorfe 
Per  lo  Mar  tutto  . S’  adeguaron  T onde  : 

Si  dileguar  le  nubi  : ovunque  apparve  , 

Tutto  fgombroffi  , del  fuo  corfo  al  Tuono, 
Ch’  avea  di  torbe  il  Ciel  , di  gonfio  il  Mare  . 

Cingean  Nettuno  allor  da  la  man  delira 
Torme  di  Filtri , e di  Balene  immani , 

Di  Glauco  il  vecchio  coro  , e d’ Ino  il  figlio , 

E i veloci  Tritoni , e tutto  infieme 
Lo  ftuol  di  Forco  . Da  finiftra  intorno 
Gli  era  Teti , Melile,  c Panopea  , 

Spio  , Nifea  , Cimodoce  , e Talia  . 

Qui  per  f amara  dipartenza  afflitto 
Il  padre  Enea  raflerenoflì  in  parte , 

E ciò,  che  a navigar  fapea  mefticro  , 
Giojofamente  a’  fuoi  compagni  impofe  : 

Tirar  f antenne  , inalberar  le  vele  , 

Spiolfero  , ammainar , calaro  , alzaro  , 
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Fer  le  marinarefche  lor  bifogne 
Tutti  in  un  tempo  : ed  in  un  tempo  infìeme 
Drizzar  le  prore  al  Mar  , le  poppe  al  vento . 
Innanzi  a tutti  con  più  Legni  in  frotta 
Già  Palinuro  il  provido  nocchiero  , 

E gli  altri  dietro  lui  di  mano  in  mano  . 

Era  f umida  notte  a mezzo  il  cerchio 
Del  Ciel  falita,  e già  languidi,  e fianchi 
Su’  i duri  Legni  i naviganti  agiati 
Prendean  quiete  i quando  ecco  da  fatte 
Stelle  , placido , e lieve  il  Sonno  fcefo 
Si  fece  quanto  avca  d’  aere  intorno 
Sereno  , e queto  : e te , buon  Palinuro  , 
Senza  tua  colpa , infidiofo  a {falle  , 

Portando  a gli  occhi  tuoi  tenebre  eterne  . 

Ei  di  Forbante  marinaro  cfperto 
Prefa  la  forma  , come  noto , appreflo 
In  fu  la  poppa  gli  lì  pofe  , e dille  : 

Tu  vedi  Palinuro  j il  Mar  ne  porta 
Con  le  ftefle  onde  , e ’l  vento  ugual  ne  fpira  . 
Temp’  è che  polì  ornai  : china  la  tetta  : 

E fura  gli  occhi  a la  fatica  un  poco, 

Pofcia  ch’io  fon  qui  teco  , e per  te  veglio. 

Cui  Palinuro  , già  gravato  il  ciglio  , 

Così  rifpofe  : Ah  tu  non  credi  adunque  , 

Ch*  io  conofca  del  Mar  le  pcrfid’  onde , 

E ’1  fallo  afpetto?  A tale  infido  mofiro 
Ch’  io  fidi  il  mio  Signore , e i Legni  fuoi  > 
Ch’  al  fallace  Sereno  , a i venti  inftabili 
Prefti  fede  io , che  fon  da  lor  delulò 
Già  tante  volte  ì e , ciò  dicendo  , avca 
Le  man  ferme  al  timon  , gli  occhi  alle  Stelle . 

Il  Sonno  allora  di  Lcteo  liquore , E 
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E di  Stigio  veleno  un  ramo  afpcrfo 
Sovra  gli  feofle  , e 1’  ona  tempia  , c 1’  altra 
Gli  fpruzzò  sì  , che  gli  occhi  ancor  rubeili 
Gli  ftrinfe  , gli  gravò  , gli  chiufe  al  fine  . 

Appena  avean  le  prime  goccie  infula 
La  lor  virtù  , che  ’l  buon  nocchier  diftefo 
Ne  giacque  i e ’l  Dio  col  Tuo  mentito  corpo 
Sopra  gli  lì  recò,  pinfe  , e lconfilTc 
Un  geron  de  la  poppa,  e lui  con  elfo, 

E col  temon  precipitò  nel  Mare: 

Nc  gli  valfe  a gridar  cadendo  aita  ; 

Che  l’un  qual  pefee  , e l’altro  qual  augello,. 
Quelli  ne  l’onda,  e quei  ne  l’aura  fparve  . 
Nè  l’ Armata  ne  gio  però  men  ratta  , 

Nè  men  ficura  ; che  Nettuno  fteflo  , 

Come  promeflb  avea  , la  relTe  , e fpinfe  . 

Era  de  le  Sirene  ornai  folcando 
Giunta  a gli  (cogli  , perigliolì  un  tempo 
A’ naviganti  : onde  di  refehi,  e d’olla 
D’ umana  gente  fi  vedean  da  lunge 
Biancheggiar  tutti  . Or  fol  di  canti  in  vece 
Se  n'  ode  un  roco  fuon  di  {affi  , e d’  onde  . 
Era  ( dico  ) qui  giunta  , allor  eh’  Enea 
Al  vacillar  del  fuo  Legno  s*  accorfe  , 

Che  di  guida  era  feerno  , e di  temone  . 

Ond’  egli  fteflo  infin  che  ’l  giorno  apparve 
Se  ne  pofe  al  governo  , e '1  cafo  indegno 
Del  caro  amico  in  tal  guifa  nc  pianlè  : 

Troppo  al  fereno , e troppo  a la  bonaccia 
Crederti  Talinuro  s or  ne  1’  arena 
Dal  ‘Mar  gittato  in  qualche  Urano  lito 
Ignudo,  e feonofeiuto  giacerai. 

Nè  chi  t*  onori  avrai,  nc  chi  ti  copra. 
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COsì  piangendo  dilTe  i e navigando 
Di  Cuma  in  vèr  1’  Euboica  riviera 
Si  fpinfe  a tutto  corfo  5 onde  ben  torto 
Vi  furon  fopra , e v’  approdare  al  fine . 
Volfer  le  prue  , gittar  1*  ancore  » e i Legni  » 
Si  come  fiero  un  dopo  1*  altro  in  fila  t 
Di  lungo  tratto  ricovrir  la  riva . 

Lieta  la  gioventù  nel  lito  Efperio 
Gittoni  : ed  in  un  tempo  al  vitto  intefi  , 
Chi  qua  , chi  là  fi  diero  a picchiar  felci , 

A tagliar  bofehi , a cercar  fiumi , e fonti . 

In  tanto  Enea  verfo  la  rocca  afeefe  , 

Ove  iti  alto  forgea  di  Febo  il  tempio  , 

E là  dov*  era  la  fpelonca  immane 
De  l’ orrenda  Sibilla  , a cui  fu  dato 
Dal  gran  Delio  profeta  animo  , c mente 
D*  aprir  1’  occulte  , e le  future  cofe  . 

Avca  di  Trivia  già  varcato  il  bofeo  > 
Quando  avanti  di  marmo  ornato , c d’ oro 
Il  bel  tempio  fi  vide  . E'  fama  antica 
Che  Dedalo  , di  Greta  allor  fuggendo 
Ch’  ebbe  ardimento  di  levarli  a volo 
Con  piu  felici  , e con  più  delire  penne  , 
Che  ’l  fuo  figlio  non  morte  , il  freddo  poi* 
Vide  piu  prelTo  i e per  fentier  non  dato 
All*  uman  feme  , a quello  monte  al  fine 
Del  Calcidieo  fieno  il  corfo  volle. 

Qui  giunto,  e fermo,  a te  Febo  de  l'ali 
L’ordigno  appefe  , e ’l  tuo  gran  tempio  ereflc. 

Ne 
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Ne  le  cui  porte  era  da  l’ un  de  i Iati 
D’  Androgeo  la  morte  , e quella  pena  , 

Che  di  Cecrope  i figli  a dar  cpftrinfe 
Sette  lor  corpi  a 1’  empio  moftro  ogn’  anno 
Miferabil  tributo,  ed  u’ età  l’urna. 

Onde  a fortp  eran  tratti  . Eravi  Creta 
Da  l’ altro  lato , alto  dal  Mar  levata , 

Ch’  avea  del  Tauro  iftoriata  intorno  , 

E di  Pafife  il  beftiale  amore  , 

E la  bertia  di  lor  nata  biforme  , 

Di  sì  nefando  ardor  memoria  iufame  . 
Eravi  l’intricato  Laberinto: 

Eravi  il  filo  , onde  gl’  intrighi  fuoi , 

E le  fue  cieche  vie  Dedalo  lteflo 
Per  pietà  eh’  ebbe  a la  Regina  aperfe . 

E tu  fe  ’l  pianto  del  tuo  padre  , e ’l  duolo 
No  ’l  contendea  , farciti  Icaro  parte 
Di  sì  nobil  lavoro , Ma  due  volte 
Tentò  ritrarti  in  oro  i ed  altrettante 
Sì  1’  abbonì  , che  1’  opera  , c lo  Itile 
Di  man  gli  cadde  . Era  con  gli  altri  Enea 
Tutto  a mirar  fofpcfo  , quando  Acate 
Tornò  , chf1  era  prccorfo  , e Ceco  addufle 
Deifobe  di  Glauco,  una  miniftra 
Di  Diana , c d’  Apollo  . Ella  rivolta 
Al  Frigio  Duce  : Non  è tempo  ( difie  ) 

Ch’  a ciò  fi  badi  . Ojr  è d’ offrir  meftiero 
Sette  non- domi  ancor  giuvenchi , e fette 
Negre  pecore  elette  ; e ciò  fpedito 
Torto  , come  s’ impofe  , ella  nel  tempio 
Seco  i Teucri  condufle.  E'  da  l’un  canto 
De  f Euboica  rupe  un  antro  immenlò  , 
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Che  nel  monte  penetra  . 'Avvi  d’ intorno 
Cento  vie , cento  porte , e cento  voci 
N’  efeono  inficine  , allor  che  la  Sibilla 
Le  Tue  rifpafte  intuona  . Era  a la  foglia 
11  padre  Enea  : Quando  , ora  è ’l  tempo  ( ditte 
La  Vergine  ) : Di , dì , chiedi  tue  forti  , 

Ecco  lo  Dio  , eh*  è già  comparto  e fpira  . 

Ciò  dicendo  , de  1’  antro  in  fu  la  bocca 
In  più  volti  cangiofii , e ’n  più  colori  . 
Scompiglio!!'!  le  chiome  , aprili!  il  petto  , 

Le  batte  ’i  fianco  , c '1  cor  di  rabbia  1’  arie  . 
Parve  in  villa  maggior  : maggior  il  tuonò 
Fu  che  d’  umana  voce  , e poiché  ’l  Nume 
Più  le  fu  pretto  : a che  badi,  foggiunfe. 

Figlio  d’Anchife  ? Se  non  di  , non  s’  apre 
Quella  di  Febo  attonita  cortina  . 

E qui  fi  tacque.  Orror  per  1*  olTa , e gelo 
Corfe  allor  de’  Trojani;  e ’l  Teucro  Duce  » 
Infin  da  T imo  petto  orò  , dicendo  : 

Febo  , la  cui  pietà  mai  Tempre  a Troja 
Fu  propizia  , e benignai  onde  di  Pati 
Già  regelti  la  man  , drizzalli  il  telo 
Contro  al  colpo  d’Achille  . lo  dal  tuo  lume 
Scorto  fin  qui , tanto  di  Marc  ho  corto  , 

Tante  terre  ho  girate,  a tanti  rifehi 

Mi  tono  efpollo . Infino  a le  remote  * 

Maflìle  genti,  infin  dentro  a le  Sirti 

Son  penetrato  i e or  pur  , per  tua  mercede. 

Di  quella  fuggitiva  Italia  il  lito 

Ecco  ho  già  tocco,  e ci  fon  giunto  alfine  . 

, . che  quello  fia  il  fine , e qui  rimanga 
L infortunio  di  Troja  ! E'  tempo  ornai 
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Dii  tutti , e Dee , cui  la  Dardania  gente 
Unqua  fece  onta  , che  perdono  , e pace 
Le  concediate:  e tu,  Vergine  Tanta, 

Del  futuro  prcfaga , or  ne  diir.oftra 
11  leggio  , e ’l  regno,  che  ne  danno  iFati, 
( Se  pur  ne  ’l  danno  ) ove  i Trojani  afflitti , 
Ove  di  Troja  i travagliati  Numi  , 
li  i difperfi  Penati  alberghi , e polì  ; 

Ch‘ allor  di  faldo  marmo  a Trivia,  a Febo 
Ergerò  tempi  , e del  fuo  nome  i ludi 
Confacrerogli , e i di  felli,  e folcimi, 

Ed  ancor  tu  nel  noftro  regno  avrai 
Sacri  luoghi  repolìi  , ove  l'erbati 
Per  lumi  , e fpecchi  a le  future  genti 
Da’  venerandi  a ciò  Patrizj  eletti 
Saranno  i detti , e i vaticini  tuoi  . 

Quel,  che  prima  ti  chieggio,  è,  che  i tuoi  carmi 
S’  odan  per  la  tua  lingua  , e non  eh’  in  foglie 
Sian  da  te  fcritti , onde  ludibrio  poi 
Sian  di  rapidi  venti  j e più  non  dille  . 

Ella  già  prefa  , ma  non  doma  ancora 
Dal  Febeo  Nume  , per  di  fotto  trarli 
A sì  gran  falma  , quali  poltra  , e fiera 
Scapellrata  giumenta,  per  la  grotta 
Imperverfando  , e «iugulando  andava  . 

Ma  com'  più  li  feotea  , più  dal  gran  Dio 
Era  affrettata , e le  rabbiofe  labbia , 

E 1’  efferato  core  al  fuo  millcrio 
Più  inanfueto  , e più  vinto  rendea. 

Eran  da  lor  già  de  la  grotta  aperte 
Le  cento  porte  , allor  eh’  ella  gridando 
Così  mandò  la  fua  lifpofta  a 1’  aura  : 

Com- 
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Compiti  fon  del  Mac  tutti  i pericoli  * 
Rettati  quei  de  la'  terra , che  terribili 
Saran  veracemente  , e formidabili.; 

Verranno  i Teucri  al  regno  di  Lavipio  . 

Di  ciò  t’affido.  Ma  ben  tofto  d’effervi 
Si  pentiranno  . Guerre  , guerre  orribili 
Sorger  ne  veggio  , e picu  di  fangue  il  Tevere  , 
Sarayvi  un  altro  Xanto  , un’  altro  Simoi  . 
Altri  Greci , altro  Achille , che  progenie 
Ancor  egli  è di  Dea  . Giuno  implacabile 
Allor  piu  ti  farà  , che  fuppjichevole 
Andrai  d’  Italia  a quai  non  terre , o popoli  r 
D’  aita  mendicando  , e di  fuflìdii , 

£ fian  di  tanto  mal  di  nuovo  origine 
D’  ctterna  moglie  efterne  fppnfalizre  . 

Ma  ’l  tuo  cor  non  paventi  } anzi  cop  1*  animo 
Supera  le  fatiche  , e gl’  infbrtunii  ; 

Che  tua  lalute  ancor  da  terra  Argolica 
( Quel  <Jie  men  credi  ) avrà  lume  , e principio, 

Queft?  intricaci , e fpaventofi  detti 
pai  piu  rcpofto  loco  aito  mugghiando 
Èa  Cumea  profeteffa  empiea  lo  fpeco 
D’ orribil  tuoni,  e come  il  fuo  furore 
Ira  da  Febo  raffrenato,  o fpinto, 

O dal  fuo  raggio  avea  barbaglio  , o lume  ; 

Così  mifte  le  tenebre  col  vero 

Scioglie^  la  lingua  , e difgombraya  il  petto . 

Poiché  la  furia , e la  rabbipfa  bocca 
Quctpffì  ; Enea  rincominciando  diffe  ; 

Vergine , a me  nulla  fi  mottra  ornai 
Taccia  nè  di  fatica  , nè  d’  affanno  , 

Che  mi  fia  nuova,  o non  pe afata  in  prim? , 
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Tutto  ho  previfto  , tutto  ho  prefentito , 

Che  da  te  m’  è predetto  , e tutto  io  fono 
A foffri?  preparato.  Or  fol  ti  chicggio  , 

( Pofcia  che  qui  fi  dice  cfllr  1’  mirata 
De’  regni  inferni , e d’  Acheronte  il  lago  ) 
Che  per  te  quinci  nel  colpetto  io  venga 
Del  mio  diletto  padre , e tu  la  porta  , 

Tu ’l  fentier  me  ne  moftra,  e tu  mi  guida. 

10  lui  dai  foco,  e da  mill*  armi  infclte 
Tratto  ho  di  mezzo  a le  nimiche  (chiere 
Su  quefte  fpalle  , ed  ei  fcorta  , e compagno 
Del  mio  viaggio  , e del  mio  efiglio  , meco 
1 pcriglj  , i dilagj , e le  tempefte 

Del  Mar  , del  Cielo  , c de  1‘  età  foffrendo  ; 
Veglio  , debile , c fianco  , ha  me  feguito  , 

Ed  egli  ftefTo  m*  ha  nel  Tonno  impofto  , 

Ch’  a te  ne  venga , e per  tuo  mezzo  a lui 
Mi  riconduca  . Abbi  pietà  , ti  priego  , 

E del  padre  , c del  figlio  , ed  ambi  inficine 
Come  puoi , ( che  puoi  tutto  ) or  ne  congiungi: 
Oh’  Ecate  non  indarno  a quefte  felve 
T’ha  d’ Averno  prepofta.  Il  Tracio  Orfeo 
( Sola  mercè  de  la  (onora  cetra  ) 

Scender  potevvi , e richiamarne  in  vita 
L’amata  donna.  Ne  potè  Polluce 
Ritrarre  il  frate  , ed  a vicenda  feco 
Vita  , e morte  cangiando  irvi  , e redirvi 
Tante  fiate.  Andovvi  Tefeo  > andovvi 

11  grande  Alcide,  ed  ancor  io  dal  Ciclo 
Traggo  principio  , e fon  da  Giove  anch’  io  . 

Cosi  pregando  avea  le  braccia  avvinte 
Al  facro  altare  i allor  che  la  Sibilla 
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A dir  riprefc  : Enea  germe  de!  Cielo  , 

Lo  feender  nc  l’ Averno  è cofa  agevole. 
Che  notte  , e dì  ne  fta  1’  entrata  aperta  ; 

Ma  tornar  pofeia , e riveder  le  Stelle  ; 

Qui  la  fatica , e qui  l'opra  confitte  . 

Quetto  a pochi  è concetto , ed  a quei  pochi  » 
Ch’  a Dio  fon  cari , o per  uman  valore 
Se  ne  poggiano  al  Cielo.  A quetti  è dato» 
Come  a*  Celetti  . 11  loco  tutto  in  mezzo 
Ev  da  felve  intricato  , e da  negre  acque 
l>e  1*  infernal  Cocito  intorno  è cinto  . 

Ma  fe  tanto  ditto , fe  tanto  amore 
T’ invoglia  di  veder  due  volte  Stige  , 

E due  volte  rabido;  c foffrir  oli 
Un  così  grave  affanno  ; odi  che  prima 
Oprar  convienti:  E'  ne  la  felva  opaca 
Tra  valli  ofeure , e denfe  ombre  ripofto  » 

E ne  1*  arbore  tteffo  > un  lento  ramo 
Con  foglie  d’ oro , il  cui  tronco  è facrato 
A Giuno  Inferna  , e chi  lèco  divelto 
Quetto  non  porta  , ne’  fecteti  regni 
Penetrar  di  Plutone  unqua  non  potè  . 

Ciò  la  bella  Proferpina  comanda , 

Che  per  fuo  dono  il  chiede  , e fvelto  l’ uno» 
Tofto  1*  altro  riforge  , e parimente 
Ha  la  fua  verga  , e le  fue  chiome  d’oro . 
Entra  nel  bolco  » e con  le  luci  in  alto 
Lo  cerca  , il  truova  , c di  tua  man  lo  fterpa, 
Ch*  agevolmente  fterperaflì,  quando 
Lo  ti  conlènta  il  Fato.  In  altra  guifa. 

Nè  con  man  , nè  con  ferro , nè  con  altra 
Umana  forza  mai  fia , che  li  fchianti , 
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O che  fi  tronchi  . Oltre  di  ciò  nel  lito 
( Mentre  qui  badi , c la  rifpofta  attendi  ) 
Giace  ( laflb  ) d’ un  tuo,  che  tu  non  fai 
Difanimato  , e non  fepolto  un  corpo , 

Che  tutti  rende  i tuoi  Legni  funefti . 

A quello  procurar  feggio  , e fepolcro 
Pria  converratti  . Or  per  fua  purga  in  prima 
Negre  pecore  adduci,  e ’n  cotal  guifa 
Vedrai  gli  Etisj  campi , e i Stigj  regni , 

Cui  vedere  a’  mortali  anzi  a la  morte 
Non  è concedo  j e qui  la  bocca  chiufe  . 

Enea  gli  occhi  abballando  afflitto  , è niello 
Da  P antro  ufdo  , tra  fé  fteflo  volgendo 
X’  ofcure  profezie  . Giva  con  lui 
Il  fido  Arate , e con  lui  parimente 
Traea  penfieri , e palli  . Erano  entrambi 
Ragionando  in  pcnfar  di  qual  amico  , 

Di  qual  corpo  infepolto  ella  parlaffe  , 

Che  coprir  fi  dovefle  j allor  che  giunti 
Nel  fecco  lito  in  fu  1’  arena  ftefe 
Vider  Mifeno  indegnamente  eftinto  . 

Mifeno  il  figlio  d’  Eolo  , eh’  Araldo 
Era  fupremo  , e col  fuo  fiato  folo 
Tofiente  a fufeitar  Marte  , e Bellona  . 

Era  coftui  del  grand’  Ettor  compagno , 

E de’  piu  fegnalati  intorno  a lui  , 
Combattendo  , or  la  tromba , cd  or  la  lancia 
Adoperava  i c poi  che  ’1  fiero  Achille 
Ettore  ancife , come  ardito  , e fido 
Segui  P arme  d’  Enea  , che  non  fu  punto 
Inferiore  a lui . Stava  fu  ’1  Marc 
Sonando  il  folle  con  Tritone  a gara, 

Quan- 
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Quando  da  lui , eh’  afehio  fentinne  , <?  fdegno  , 

( Se  creder  deffi  ) infidiofamente 
Tratto  giù  da  lo  fcoglio  , ov’  era  affilò  , 

Tu  ne  l’ onde  fommerfo  . Al  corpo  intorno 
Convocati  già  tutti  , amaro  pianto  , 

Ed  alte  firma  infieme  ne  gittaroi 
E più  de  gl»  altri  Enea  . Pofcia  leguendo 
Quel,  ch’  era  lor  da  la  Sibilla  impofto , 

Gli  apprefiaron  1’  Requie . Entrar  nel  bofeo 
Di  fere  antico  albergo:  ed  elei,  ed  orni^  * 
E fratóni  atterrando  , alzar  gli  altari , 

Pofcr  la  tomba , fabbricar  la  Pira , 

E la  fpinfcro  al  Cielo  . Il  Frigio  Duce 
Tra  le  fue  fchiere  di  bipenne  armato 
A par  de  gli  altri , e più  di  tutti  ardente 
Di  propria  mano  adoperando  , a l’ opra 
Efortava  i compagni , e fra  fe  ftelfo 
Teniofo , inverfo  il  bofeo  il  guardo  intefb 
Così  pregava  : O fe  quel  ramo  d’  oro 
Ne  fi  feoprifle  in  quefta  felva  intanto , 

Come  n-’  ha  la  Sibilla  ( oimc  J ) pur  troppo 
Di  te  Mifeno  annunciato  il  vero  . 

Ciò  diffie  appena;  ed  ecco  da  traverfo 
Due  colombe  venir  dal  Cicl  volando , 

Ch’  avanti  a lui  fu  ’1  verde  fi  pol'aro  . 
Conobbe  il  magno  Eroe  le  melfaggere 
De  la  fua  madre,  e lieto  orando:  O (dille) 
Siatemi  guide  yoi  materni  augelli , 

S’ a ciò  fentier  fi  truova  . Ite  per  1’  aura 
Drizzando  il  noftrò  cotfo  , oy’  t de  1’  ombra 
Del  prcziofo  arbufto  il  bofeo  opaco  . 

£ tu  » Madre  benigna,  in  sì  dubbiofo 

Pafiò  » 
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taflo , del  lume  tuo  ne  porgi  aita  . 

E ciò  detto  fermorti  . Elle  pafcendo  , 

Andando  , favellando  , a fcofle  , a volo  , 
Quanto  1* occhio  fcorgea  di  mano  in  mano 
Giunfeio  , ove  d’ Averno  era  la.  bocca, 

E-’l  tetro  alito  fuo  fchivando  , in  alto 
Ratte  1’  ali  fpiegaro  , e dal  Ciel  puro 
Al  delìato  loco  in  giù  rivolte 
Si  pofar  fopra  a la  gemella  pianta  i 
Indi  tra  frondi , e frondi , il  color  d’  oro  , 
Che  diverfo  dal  verde  ufcia  raggiando 
Di  tremolo  fplendor  1*  aura  percolfe  . 

Come  ne’  bofchi  al  brumai  tempo  fuole 
Di  vifchio  un  certo  in  altrui  Teoria  nato 
Spiegar  verde  le  frondi , e gialli  i pomi  y 
E con  le  Tue  radici  a i non  luoi  rami 
Abbarbicarli  intorno  i così  ’1  bronco 
Era  de  1’  oro  avviticchiato  a 1’  Elee , 

Ond’  era  furto  , c così  lievi  al  vento 
Crepitando  movea  1’  aurate  foglie  . 

Torto  che  ’1  vide  Enea  di  piglio  dielli , 

E dilìofo  , ancor  che  duro  , c valido 
Gli  fembrafle , a la  fin  lo  fvelfe , e fcco 
A r indovina  Vergine  lo  tralTe  . 

Non  s’ intermife  di  Mifeno  in  tanto 
Condur  T efequie  al  fuo  cenere  diremo , 

E primamente  la  gran  pira  eftrutta 
Di  pingui  tede  , e di  fquarciati  roveri 
V*  alzar  catafte  : di  funefte  frondi 
D’atri  ciprelfi  ornar  la  fronte,  e i lati, 

E piantar  ne  la  cima  armi  , e trofei  . 

Parte  di  loro  al  fuoco  , e parte  a 1*  acque  , 
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E patte  intorno  al  freddo  corpo  intenti , 

Chi  lo  fpoglib  , chi  lo  lavò  , chi  1’  linfe. 

Poiché  fu  piamo  , in  una  ricca  bara 
Lo  coilocaro  , e di  purpuree  velli 
De*  Tuoi  più  noti  , e piu  graditi  arnefi 
Gli  feron  fregj , e inoltre  , e monti  intorno . 
Altri  ( pietofo  , e trillo  miniftero  ) 
li  gran  feretro  a gli  omeri  adolTarli  ; 

Altri , coiti’  è de’  più  tiretti  congiunti 
Antica  ufanza,  volti  i volti  indietro 
Tenner  le  faci , e dier  foco  alla  pira  > 

E gran  copia  d’inccnfo,  e di  liquori, 

E di  cibi , e di  vafi  ancor  con  elfi , 

Sì  come  è l’ ufo  antico , entro  gittarvi  . 

.Poiché  ceflar  le  fiamme,  e ’nccncrifli 
Il  rogo,  e ’l  corpo,  le  reliquie,  e l’ offa 
Furon  da  Corineo  tra  le  faville 
Ricerche,  e feelte,  e di  vin  puro  afperlc. 
Poi  di  fua  mano  acconciamente  in  una 
Di  dorato  metallo  urna  ripolle  . 

Lo  ftelfo  Corineo , tre  volte  intorno 
Con  un  rampollo  di  felice  oliva 
Spruzzando  di  chiar’  onda  i Tuoi  compagni, 
L!  purgò  tutti , e ’l  vale  ultimo  dilTe  . 

Oltre  a eiò  lece  Enea  per  fuo  fepolcro 
Ergere  un’  alta  , e iontuofa  mole, 
t I armi , e ’l  remo  , e la  fonora  tuba 

vu!?0rìfC  ap.pcfe  » chc  <*’Aerio  il  nome 
a ?r  *d  or  da  lui  nomato 

r;>.  °^c  .dotto  , e fi  dirà  mai  fempre  . 

La  Prof^'cr 5 a-  finir  <*ucl  * chc  J?1*  ilUPOlc 

La  Profctcfla , incontinente  molfe  , 

Era 
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Era  un’  atra  fpelonca  , la  cui  bocca 
Fin  nel  Baratro  aperta  , ampia  vorago 
Tacea  di  rozza  , e di  fcheggiofa  roccia  . 

Da  negro  lago  era  difefa  intorno  , • 

E da  (elve  ricinta  annofe  , e folte . 

Ufcia  de  la  fua  bocca  a l’aura  un  fiato» 
Anzi  una  pefte  , a cui  volar  di  fopra 
Con  la  vita  a gli  uccelli  era  interdetto  ; 
Onde  da’  Greci  poi  fi  difle  Averno  . 

Qui  pria  quattro  giuvenchi  Enea  condotti 
Di  negro  tergo  > la  Sibilla  in  fronte 
Riversò  lor  di  vin  le  tazze  intere, 

E da  ciafcun  di  mezzo  le  due  corna 
Di  fetole  , maggior  il  ciuffo  fvelto 
Diè  per  faggio  primiero  al  Tanto  foco  » 

Ecate  ad  alta  voce  in  ciò  chiamando  , 

De  l’Èrebo,  e del  Cicl  Nume  polfentc  . 
Parte  di  lor  con  le  coltella  in  mano 
Le  vittime  fvenando  , e parte  in  vali 
Stava  il  (angue  accogliendo  . Egli  a la  Notte, 
Che  de  le  Furie  è madre,  ed  a la  Terra, 
Ch’  è fua  forella  , con  la  propria  fpada 
Di  negro  vello  un’  agna  , cd  una  vacca 
Sterile  a te  , Proferpina  , percofle  . 

Pofcia  a f Imperador  de’  regni  inferni 
Notturni  altari  ergendo  , i tauri  interi 
Sopra  a le  fiamme  impofe , e di  pingue  olio 
Le  bollenti  lor  vifcerc  confperfe  . 

Ed  ecco  all*  apparir  del  primo  Sole 
Mugghiò  la  terra  , fi  crollaro  i monti , 

Si  (gominar  le  felve , urlar  le  furie 
-Ai  venir  de  la  Dea.  Via,  via  profani 

Gridò 
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Gridò  la  ProfetelTa  : Itene  lunge 

Dal  bofco  tutto , e tu  meco  tc  n’  entra , 

E la  tua  fpada  impugna  . Or  d’  uopo  , Enea  , 
Fa  d’animo,  e di  cor  collante,  e fermo. 

Ciò  dille  } e da  furor  fpinta , con  lui  , 

Ch’  adeguava  i Tuoi  palli  arditamente  , 

Si  mife  dentro  a le  iècrete  cofe  . 

O Dii , che  fopra  1*  alme  imperio  avete  » 

O tacit’  ombre  , o Flegetonte , o Cao , 

0 ne  la  notte  , c nel  lìlenzio  eterno 
Luoghi  fepolti , e bui , con  pace  volita 
Siami  di  rivelar  lecito  a*  vivi 

Quel , eh’  ho  de’  morti  udito  . Ivan  per  entro 
Le  cicche  grotte  per  gli  ofeuri , e vóti 
Regni  di  Dite  j e fol  d’ orrori , e d’  ombre 
Avean  rincontri . Come  chi  per  felve 
Fa  notturno  viaggio , aliar  che  (cerna 
La  nuova  Luna , e da  le  nubi  involta , 

E1  la  grand*  ombra  del  terreftre  globo 
Priva  di  luce  , e di  color  le  cofe . 

Nel  primo  entrar  del  dolorofo  regno 
Stanno  il  Pianto  , l’Angofcia  , e le  voraci 
Cure , e i pallidi  Morbi , e ’l  duro  Affanno  , 
Con  la  debbi!  Vecchiezza  . Evvi  la  Tema , 
Evvi  la  Fame  . Una  eh’  è freno  al  bene  , 

L’  altra  (limolo  al  male  . Orrendi  tutti , 

E fpaventofi  afpetti  . Avvi  il  Difagìo , 

La  Povertà , la  Morte  , e de  la  Morte 
Parente  il  Sonno  . Avvi  de’  cor  non  fani 
Le  non  lìncere  Gioje  . Avvi  la  Guerra 
De  le  genti  omicida  , e de  le  Furie 

1 ferrati  covili  : il  Furor  folle # 

L’ era- 


Digitized  by  Google 


SESTO.  iOj, 

1/  empia  Difcordia  , che  di  ferpi  ha  ’I  crine  , 
E di  (angue  mai  Tempre  il  volto  intrifo  . 

Nel  mezzo  erge  le  braccia  annofe  al  Cielo 
Un’ olmo  opaco,  e grande,  ove  fi  dice, 
Che  s’ annidano  i Sogni,  e eh’ ogni  fronda 
V’ha  la  Tua  vana  imago,  e ’1  Tuo  fantalìna , 
Molte,  oltre  a ciò,  vi  lon  di  varie  fere 
Moftruofe  apparenze  . I ri  fu  le  porte 

I biformi  Centauri , e le  biformi 
Due  Scille  . Briareo  di  cento  doppi , 

la  Chimera  di  tre  , che  con  tre  bocche 

II  foco  avventa  . Il  gran  ferpe  di  Lerna 
Con  lètte  telte  . Con  tre  corpi  umani 
Erilo  , e Gerione  j e con  Mcdufa  t 
Le  Gorgoni  forelle  3 e l’ empie  Arpie, 

Che  fon  vergini  infieme  , augelli,  e cagne, 
Qui  prelò  Enea  da  fubita  paura 
Strinfe  la  fpada  , c la  Tua  punta  volle 
Incontro  a 1*  ombre,  e fe  non  eh’  ombre , c vite 
Vote  de’  corpi  , e nude  forme  , e lievi 
Copofcer  ne  la  fc  la  faggia  Guida  i 
Avrebbe  impeto  fatto  , e vanamente 
In  Vane  cofe  ardir  inoftro  , e valore  . 

Quinci  pfefer  la  via  là  've  lì  Varca 
.11  tartareo  -Acheronte  . Un  fiume  è queftd 
Fangofo,.  e torbo  , e fa  gorgo,  e vorago  , 
Che  bolle  , c frange  , e col  fio  negro  loto 
Si  devolve  in  Cocito  ; è guardiano  , 

E pafleggero  a quella  riva  importo 
Caron  Demonio  fpaventofo , e Tozzo  , 

A cui  lunga  dal  mento  , incolta , ed  irta 
Pende  canuta  barba  . Ha  gli  occhi  acceli 

Come 
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Come  di  bragia  . Ha  con  un  groppo  al  collo 
Appefo  un  lordo  ammanto , e con  un  palo  » 
Che  gli  fa  remo , e con  la  vela  regge 
L’  affumicato  Legno  , onde  tragitta 
Su  T altra  riva  ogn’  or  la  gente  morta . 
Vecchio  è d’  appetto  , e d’  anni  j ma  di  forze 
Come  Dio  vigorofo  , e verde  è fempre  . 

A quella  riva  d’  ogn’  intorno  ogn’  ora  , 

D’ ogni  età,  d’ ogni  feflo  , e d*  ogni  grado 
A fchiere  lì  tracan  1'  anime  fpente  > 

E de'  figli  anco  innanzi  a*  padri  cilintt. 

Non  tante  foglie  ne  1*  eftremo  Autunno 
Per  le  fclve  cader  , non  tanti  augelli 
Si  veggon  d’ alto  Mar  calarli  a terra  , 

Quando  il  freddo  li  caccia  a i liti  aprichi  5 
Quanti  eran  quelli  ,\  I primi  avanti  orando 
Chiedean  paflaggio  , c con  le  fporte  mani 
Mollavano  il  dillo  de  l’altra  ripa; 

Ma  ’l  fevero  nocchiero , or  quelli , or  quelli 
Scegliendo  , o rifiatando  i una  gran  patte 
Lunge  tenea  dal  porto  , e da  1’  arena  . 

Enea  la  moltitudine  , c ’l  tumulto 
Maravigliando  : Ond’  è , Vergine  , difle , 
Quello  concorlò  al  fiume  ? e qual  dillo 
Mena  quell’  alme  ì e qual  grazia , o divieto 
Fa  , che  quelle  dan  volta  , e quelle  approdano  ? 

A ciò  la  Profeterà  brevemente 
Così  rifpolè  : Enea  , llirpe  divina 
Veracemente  (che  di  ciò  n’accerta 
Il  qui  vederti  ) , là  Cocito  llagna , 

Quinci  và  Stige  : la  palude  , e"’l  Nume , 

Ter  cui  di  fpergiurar  fino  a gli  Dei 
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Del  Cielo  è formidabile  , e tremendo. 

Quelli  è Caronte  il  fuo  trillo  nocchiero , 
Quella  turba  , che  palTa  , è de’  lèpolti  ; 
Quella  , che  torna  , è de’  mefehini  eftinti , 
Che  nè  tomba , nè  lagrime  , nè  polve 
Ebber  morendo  . A lor  non  è concelTo 
Trajettar  quelle  ripe,  e quello  fiume. 

Se  pria  1’  olla  non  han  feggio  , e coverchio. 
Erran  cent’  anni  vagolando  intorno 
A quelli  liti , e *1  difiato  Stagno 
Vilitando  fovente  infin  , eh’  al  palio 
Non  fono  ammelfi  . Enea  di  ciò  penfando 
Mollo  a pietà  de  la  lor  forte  iniqua 
FermolTì  i ed  ecco  incontro  gli  fi  fanno 
Mcfli , d’ efequie  privi,  e di  fepolcro 
Leucapfi  , e ’l  Conduttor  de’  Licii  Oronte  , 
Ambi  Trojani , ambi  dal  vento  infieme 
Co’  i ' Licii  tutti,  e con  l’intera  nave 
Nel  Mar  fommerfi  . Apprefio  Palinuro 
11  gran  nocchier  de  la  Trojana  Armata  , 
Che  dianzi  nel  tornar  di  Libia , il  Cielo , 
E le  Stelle  mirando  , in  Mar  fu  tratto  . 

A coftui  fi  rivolfe  j e poiché  1*  ebbe 
Per  entro  una  grand’  ombra  appena  feorto  , 
Così  prima  gli  dille  : O Palinuro, 

E qual  fu  de  gli  Dei , eh’  a noi  ti  tolfe  , 
Ed  a Tonde  ti  diede?  Or  lo  mi  conta. 
Che  delufo  da  Febo  unqua  ncr<  fui  , 

Se  non  fe  in  te  . Febo  pred ’^Fpure  , 

Che  tu  nofeo  del  Mar  fecuro , e lalvo 
Italia  attingcrefti . Ah  dunque  irti  Dio  , 

E Dio  del  vero  in  tal  guifa  ne  froda  ? 

M R»* 
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Rifpofe  Palinuro:  Inclito  Duce* 

Nè  T oracoi  d’  Apollo  ha  te  delufo  , 

Nè  T ira  ha  me  di  Dio  nel  Mar  fonarnerfo , 
Che  ’1  temone  , ond'  io  mai  non  mi  divelli 
Per  tua  falute  , ancor  per  man  ritenni 
Allor  eh*  in  Mare  io  caddi . Io  giuro  , Enea, 
Per  1*  onde  irate , che  di  me  non  tanto , 
Quanto  del  tuo  periglio  ebbi  timore  , 

Che  non  la  nave  tua  del  mio  governo 
Spogliata , e del  Tuo  freno  al  Mar  gii  gonfio 
Redafic  in  preda.  Audro  tre  notti  intere 
Con  la  fua  correnzia  per  l'ampio  Mare 
. Mi  trafie  a forza,  li  quarto  giorno  appena 
Difcoverta  1*  Italia  a poco , a poco 
M’ accodava  a la  terra,  e giunto  ornai 
Così  com’  era  ancor  di  vede  grave , 

E danco  , e molle  con  1’  adunche  mani 
M'  aggrapava  a la  ripa  , e falvo  fora , 

Se  non  eh'  ignara , e fera  gente  incontro , 
Com’  a preda  marina , mi  fi  fece , 

E col  ferro  ni*  ancifc  . Or  lungo  a i1  liti 
Vaflene  il  corpo  mio  ludibrio  a’  venti  , 

E tcherzo  a’  flutti:  ed  io.  Signore  invitto. 
Per  la  fuperna  luce , per  quell*  aura , 

Onde  fi  vive , per  tuo  padre  Anchife , 

Per  le  fperanze  del  tuo  figlio  Julo  , 

Priegoti  a fovvenirmi  : o che  di  terra 
Mi  cuopra  ( come  puoi  ) cercando  il  corpo 
Per  la  lpiaggia  di  Velia , o in  altra  guifa , 

S altra  ne  ti  fovviene , o ti  fi  modra 
Da  la  tua  Diva  Madre  , che  non  fenza 
Nume  divino  un  tal  paflaggio  imprendi . 

Por- 
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rorgimi  la  tua  delira , e tcco  trammi 
Oltre  a quell’  acque  , perche  morto  almeno 
Tace  truovi , e ripofo  . Avea  ciò  detto , 
Qiiando  così  la  Vergine  rifpofe  : 

Ah  Palinuro  ; e qual  dira  follia 
A ciò  t’ invoglia  ? Non  fepolto  adunque 
L’ acque  di  Stige  , e la  fevera  foce 
Trajettar  de  1’  Eumenidi  prefumi  ? 

Tu  di  qui  torti  a l'altra  riva  intendi 
Senza  comiato  ? Indarno  , indarno  fperi  , 

Che  per  noftro  pregar  Fato  lì  cangi  . 

Ma  con  quello  t’ acqueta  , e ti  conforta 
De  l’ infortunio  tuo  > che  quelle  terre 
Vicine  al  luogo  , ove  il  tuo  corpo  giace  » 
Da  peftilenza  , e da  prodigi  aftrette 
Lo  raccorranno  , e con  folenne  rito 
Gli  faran  facrificj  , efequie  , e tomba  : 

E da  te  per  innanzi  avrà  quel  loco 
Di  Palinuro  eternamente  il  nome  . 

Lieto  d’  un  tanto  onore  , e confolato 
Da  tale  annunzio  il  travagliato  fpirto 
Reftò  contento , ed  appagato  in  parte . 

Indi  il  cammin  feguendo  , a la  riviera 
S’  approfìimaro  ; e '1  paflegger  da  iunge  , 
Poiché  lenza  far  motto  entro  a la  lelva  A 
Paflar  gli  vide  , e ’ndirizzarli  al  vado  : 

O là  , ferma  colli , ( dille  gridando  ) 
Qual’  che  tu  fei  , eh’  al  noftro  fiume  armato 
Te  n'  vai  sì  baldanzofo  , e di  colli  nei 
Dì  chi  fei  , quel  che  cerchi  , e perchè  vieni } 
Che  notte  folamente  , e fonno , ed  ombre 
Han  qui  ricetto  , e non  le  genti  vive  , 

4 M i Cui  . 
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Cui  di  varcare  al  mio  Legno  non  lece . 

E s’  Ercole  , e Tefeo  , e Peritoo 
Già  v’accettai,  fcorno  , e dolore  io  n* ebbi i 
Che  1‘  un  d’  elfi  il  tartareo  cuftode 
Incatenorvi , e di  fotto  anco  al  foggio 
Del  proprio  Re  tremante  a l’aura  il  traile, 
E gli  altri , infin  dal  maritale  albergo 
Rapir  di  Dite  la  Regina  ofaro . 

Nulla  di  quelle  inlìdie  ( gli  rifpofe 
La  Profeteflfa  ) a machinar  fi  viene  . 

Stanne  ficuro  ; e quell’  arme  a difcfa 
Si  portan  {blamente  , e non  ad  onta  . 
Spaventi  il  Can  trifauce  a fuo  diletto 
Le  pallici’  ombre  ; eternamente  latri 
Ne  l’ antro  luo  . Col  fuo  marito , e zio 
Si  fiia  cada  Proferpina  mai  fempre. 

Che  di  nulla  ce  ’n  cale  . Enea  Trojano 
E'  quelli  di  pietà  famofo , e d’  armi , 

Che  per  dillo  del  Padre , infino  al  fondo 
De  l’ Èrebo  defcende  ; e fe  l’ efempio 
Di  tanta  carità  non  ti  commove  > 

Quello  almen  riconofci , e fuor  del  feno 
D’ oro  il  tronco  traendo , altro  non  dille  . 

Ei  rimirando  ti  venerabil  dono 
De  la  verga  fatai  già  di  gran  tempo 
Non  veduto  da  lui , l’ orgoglio  , e l’ ira 
Toilo  depofe , e la  fua  negra  cimba 
A lor  rivolfe , e ne  la  ripa  flette  . 

Indi  i banchi  fgombrando  , e ’l  Legno  tutto  i 
L’  anime , che  già  dentro  erano  amie  , 

Con  fubito  fcompiglio  ufcir  ne  fece  , 

E *1  grand’  Enea  v’  accolfe  . Alior  ben  d’  altro 

Parve , 
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Parve , che  d’  ombre  carco  j e sì  coni'  era 
Mal  contefto  , e fc ornine  fio  , cigolando 
Chinotti  al  pefo  , c più  d’ una  riflura 
A la  palude  aperfe  . Al  fin  pur  falvi 
Ne  l’altra  ripa,  tra  le  canne,  e i giunchi 
Su  ’l  palulìre  luo  limo  ambi  gli  eipole  . 

Giunti  che  furo  ; il  gran  Cerbero  udirò 
Abbajac  con  tre  gole,  e’l*bujo  Regno 
Intonar  tutto  j indi  in  un  antro  immenlb 
Se ’l  vider  pria  giacer  diftefo  avanti. 

Poi  forger  , digrignar  , rabido  farli  . 

Con  tre  colli  arrutfarli  , e mille  ferpi 
Squartarli  intorno.  Allor  la  faggia  Maga, 
Tratta  di  mele  , e d’ incantate  biade 
Una  tal  foporifera  miftura  , 

La  gittò  dentro  a le  bramofe  canne  . 

Egli  ingordo  , famelico  , e rabbiofo 
Tre  bocche  aprendo  , per  tre  gole  al  ventre 
Trangugiando  mandolla  , e con  lèi  lumi 
Chiurt  dal  fonno  , anzi  col  corpo  tutto 
Giacque  ne  1'  antro  abbandonato  , e vinto  . 

Cerbero  addormentato  j occupa  Enea 
D’  Èrebo  il  parto  , e ratto  s*  allontana 
Dal  fiume  , cui  chi  varca  unqua  non  riede  , 

Sentono  al  primo  entrar  voci , e vagiti 
Di  pargoletti  infanti , che  dal  latte  , 

E da  le  culle  acerbamente  lvelti 
Vider  ne’  primi  di  l’  ultima  fera  . 

Varcano  appretto  i condennati , c morti 
Senza  lor  colpa  , e non  fenza  compenlo 
Di  giudicio  , c di  forti . Han  quelle  genti 
Così  difpofti , e divifati  i lochi , 
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Sta  Minos  ne  l’entrata,  e 1’ urna  avanti 
Tien  de’  lor  nomi  , e le  lor  vite  elimina  , 

E le  lor  colpe  5 e quale  è quella  , o quella  , 
Tal  le  dà  lito  , c le  rauna  , e parte  . 

Palfan  di  mano  in  mano  a quei , che  feri 
Incontro  a fe  , la  luce  in  odio  avendo  , 

E l’ arme  a vile  , anzi  al  preferitto  giorno 
Si  fon  da  loro  indegnamente  ancilt  . 

Ma  quanto  ora  vorrebbono  i mefehini 
Eflcr  di  fopra  , e povertà  vivendo 
Soffrire  , e de  la  vita  ogni  difagio  ; 

Ma  ’1  Fato  il  niega  , c nove  volte  intorno 
Stige  odiofa  li  riftringe  , e fafeia  . 

Quinci  non  lunge  li  diftende  un’  ampia 
Campagna  , che  del  Pianto  è nominata  . 

Per  cui  fra’  chiufi  colli , e fra  folinghc 
Selve  di  mirti  , occulte  le  ne  vanno 
L’alme,  ch’ha  feramente  arfe , e confunte 
Fiamma  d’  amor  , eh’  ancor  ne’  morti  è viva  . 

Qui  vider  Fedra  , e Procri , ed  Erifile 
Infida  moglie  , c sfortunata  madre  , 

Di  cui  fu  parricida  il  proprio  figlio  . 

Vider  Laodomia  , Pafife,  Evadile  ; 

E Cenco  con  effe  , che  di  donna 

In  uomo  , e d’  uomo  al  fin  cangiolìì  in  donna. 

Era  con  quelle  la  Fenicia  Dido  , 

Che  di  piaga  recente  il  petto  aperta 
Per  la  gran  lèlva  fpaziando  andava  . 

Tollo  che  le  fu  preflo  , Enea  la  Teorie 
Per  entro  a l’ombre  , qual  chi  vede  , o crede 
Veder  tal  volta  infra  le  nubi,  c ’1  chiaro 
La  nova  Luna  allor  che  i primi  giorni 

Del 
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Del  giovinetto  mele  appena  {punta  5 
E di  dolcezza  intenerito  il  core 
Dolcemente  mirolla  , e piante  , c ditte  : 
Dunque  Dido  infelice  , e’  fu  pur  vera 
Quell’  empia  , che  di  te  novella  udii , 

Che  col  ferro  finifti  i giorni  tuoi  ? 

Ah  eh’  io  cagion  ne  fui  ! Ma  per  le  Stelle  , 
Per  gli  fuperni  Dei  , per  quanta  fede 
Ha  qua  giu  , fe  pur  v’  ha  , donna  ti  giuro 
Che  mal  mio  grado  dal  tuo  lito  fciolft  . 
Fato  , Fato  telette  , imperio  efpreflb 
Fu  del  gran  Giove,  e quella  ftetta  forza. 
Che  da  I’  Eieria  luce  a quefti  orrori 
De  la  profonda  notte  or  mi  conduce  , 

Che  da  te  mi  divelfe  j c mai  creduto 
Ciò  di  me  non  avrei  , che  ’l  partir  mio 
Cagion  ti  fotte,  ond’  a morir  ne  gifli. 

Ma  ferma  il  patto , e le  mie  luci  appaga 
De  la  tua  vifta  . Ah  perche  fuggi  ? e cui  ? 
Queft’  è l’ultima  volta,  oimèj  che ’l  Fato 
Mi  dà  eh’  io  ti  favelli , c reco  io  Ca  , 

Cosi  dicendo , e lacrimando  intanto 
Placar  tentava,  o raddolcir  quell’  alma, 

Ch’  una  fol  volta  dildegnofa , c torva 
Lo  rimirò  ; pofeia  , o con  gli  occhi  in  terra  , 
O con  gli  omeri  volta , a i detti  Tuoi 
Stette  qual’  alpe  all’  aura  , o fcogljo  a 1’  onde. 
Al  fin  mentre  dicea  , come  nimica 
Gli  il  tolte  davanti,  c ne  la  fclva 
Al  fuo  caro  Sicheo  , cui  fiamma  uguale  , 

E par  cura  accendea  , (ì  ricondotte  . 

Nè  però  racn  dolente  , o mcn  pietofo 

Rcfton- 
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Rettonne  il  Teucro  Duce  . Anzi  quant*  oltre 
Potè  con  gli  occhi , e lungo  tpazio  poi 
Col  piatito  , e co  i fofpiri  accompagnolla  . 

Pofcia  tornando  al  fuo  fatai  viaggio 
Giunte  là  ’ve  accampata  era  in  difparte 
Gente  di  ferro , e di  valore  armata  . 

Qui  *1  gran  Tidco  , qui  *1  gran  figlio  di  Marte 
Partenopeo  , qui  del  famofo  Adrafto 
La  pai lid*  ombra  incontro  gli  fi  fece  . 

Quinci  de’  Tuoi  più  nobili  Trojani 
Un  gran  drappello  avanti  gli  comparve , 
Piante  a veder  quei  gloriofi  Eroi 
Tanto  di  Copra  difiati , e pianti  : 

Come  Glauco  , Tcrfiloco  , Medonte  , 

I tre  figlj  d’  Antenore  , il  facrato 
A Cerere  miniftro  Poiibete , 

E '1  chiaro  Ideo  con  l’  armi  anco  , e col  carro  , 
Patto  gli  avean  cofior  chi  da  man  delira  , 
Chi  da  finiftra  una  corona  intorno  . 

Nè  d’  averlo  veduto  eran  contenti  , 

Che  ciakun  defiava  etTergli  appretto  , 
Ragionar  , patTeggiar  , far  Ceco  indugio , 

E fpiar  cornea  e d’onde,  e perchè  venne. 
Ma  de  gli  Argivi  , e le  falangi,  e iDuci, 
Quand’  egli  apparve  , e che  tra  lor  ne  1*  ombre 
I lampi  folgorar  de  1*  armi  fue  , 

Da  gran  timor  furo  atTaliti  : e parte 
Volfirr  le  terga , come  già  fuggendo 
Verfo  le  navi , e parte  alzar  le  voci , 

Che  per  tema  fembrar  languide  , e fioche  . 
Peifobo  di  Priamo  il  gran  figlio 
Vide  ancor  qui,  che  crudelmente  anello 
- • , In 
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In  difonefta  , e miferabil  guifa 

Avea  le  man  , gli  orecchi , il  nafo  , c ’1  volto 

lacerato  , incilchiato  , e monco  tutto  . 

Per  temenza  il  mefehino , c per  vergogna 
D’etfer  veduto,  con  le  tronche  braccia 
Un  si  brutto  fpettacolo  celando , 

111  damo  fi  facea  fchermo  , e riparo. 

Ch’  al  fin  lo  riconobbe  , c con  1’  ufata 
Domeftichezza  incontro  gli  fi  fece. 

Così  dicendo  ; Poderofo  Eroe  , 

Gran  germoglio  di  Teucro  , e chi  sì  crudo 
Fu  mai , che  tanto  osò  , cui  fi  permife , 
Che  facetfe  di  te  ftrazio  sì  fiero  ? 

La  notte  , che  feguì  1*  orribil  cafo 
De  la  nofira  mina  , io  di  te  feppi , 

Ch’  affatiti  i nimici,  e di  lor  fatta 
Strage  , che  memorabile  fia  tempre  , 

Tra  le  caterve  de’  lor  corpi  eftinti 
Stanco  via  più  che  vinto  al  fin  cadérti  } 

Ed  allor  io  di  Reto  in  fu  la  riva 
A l’ ombra  tua  con  le  mie  mani  un  voto 
Sepolcro  eretfi  , e te  gridai  tre  volte  ; 

£ ’l  nome  , e 1*  armi  tue  riferba  ancora 
Il  loco  fterto  . lo  tc  , dolce  Signore  , 

Nè  veder  , nè  coprir  di  patria  terra 
Avanti  al  mio  partir  mai  non  potei . 

Deifobo  rifpofe:  Ogni  pietofo , 

Ogn’  onorato  officio,  Enea  mio  caro, 

Ha  f amor  tuo  ver  me  compito  a pieno  . 
Aia  F empio  Fato  mio , 1’  empia , e malvagia 
Argiva  donna  a tal  m’  ha  qui  condotto: 

E tal  di  fe  lafciò  memoria  al  Mondo  . 

Ben 
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Ben  ti  ricorda  ( c ricordar  te  ’n  dei  ) 

Di  queir  ultima  notte  , che  sì  lieta 
Moftrolfi  in  pria  , poi  ne  fi  volfc  in  pianto  , 
Quando  il  fatai  cavallo  il  l'alto  fece 
Sopra  le  noftre  mura  , e ’l  ventre  pieno 
D’ armate  fchiere  ne  votò  fin  dentro 
A P alta  rocca  . Allora  ella  di  Bacco 
Tingendo  il  coro  , e con  le  Frigie  donile 
Scorrendo  in  trefea  ; una  gran  face  in  mano 
Si  prefe  , e diè  con  effa  il  cenno  a’  Greci . 

Io  dentro  a la  mia  camera  ( infelice  ! ) 

Mi  ritrovai  fol  quella  notte  , e fianco 
Di  tante  , che  n’  avea  con  tanti  affanni 
Veggiate  avanti  , un  tal  prendea  ripolo  , 

Ch’  a morte  più  , eh’  a Tonno  era  limile  . 
Fece  la  buona  moglie  ogn’  arme  in  tanto 
Sgombrar  di  cafa , e la  mia  fida  fpada 
Mi  lòttrafle  dal  capo  ; indi  la  porta 
Aperte  , e Menelao  dentro  v’  accollò  . 

Così  fpcrando  un  prezioTo  dono 
Fare  al  marito  , e de’  Tuoi  falli  antichi 
Riportar  venia . Che  piu  dito  ? balìa 
Ch’  entrar  là  v’io  dormia  , e con  effì  era 
Per  confultore  Uliffe  ; o Dii,  fe  giufio 
F ’l  priego  mio  , ricompenfate  voi 
Di  quell’  opere  i Greci  ; c tu  , che  vivo 
Se’  qui , dimmi  a rincontro  il  cafo  , o ’l  Fato  , 
O l’errore,  o ’!  precetto  de  gli  Dei, 

O qual’  altra  fortuna  t’ ha  condotto 

Ove  il  Sol  mai  non  entra  , e bujo  è Tempre  . 

Così  tra  lor  parlando,  è rifpondendo  , 

Avea  già  ’l  Sol  del  Tuo  cerchio  diurno 

Var. 
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Varcato  il  mezzo  , e 1’  avria  forfè  intero  i 
Se  non  che  la  Sibilla  rampognando 
Cosi  li  fè  del  breve  tempo  accorti. 

Enea  , già  notte  fafll , e noi  piangendo 
Confumlam  1’  ore  . Ecco  llam  giunti  al  loco 
Dove  la  ftrada  in  due  l'entier  lì  parte  . 
Quello  a man  dritta  a la  Città  ne  porta 
Del  gran  Plutone , e quindi  a i campi  Elilì  i 
Quell’  altra  a la  lìnillra  a 1’  empio  abifio 
He  guida  , ov’  hanno  i rei  fupplizio  eterno  « 
Il  figlio  a ciò  di  Priamo  foggiunfe  : 

Non  ti  crucciare  o del  gran  Delio  amica  , 
Ch’  or  or  da  voi  mi  tolgo  , e mi  ritiro 
Ne  le  tenebre  mie  . Tu  nollro  onore 
Vatten  felice , già  che  feorto  fei 
Da  miglior  Fato:  e meglio  te  n’avvenga. 
Tanto  fol  difle  , e (parve.  Enea  lì  volfe 
Prima  a lìnillra,  e Cotto  un’  alta  rupe 
Vide  un’  ampia  Città  , che  tre  gironi 
Avea  di  mura  , ed  un  di  fiume  intorno  . 

Ed  era  il  . fiume  il  negro  Flegctonte  , 

Ch'  al  Tartaro  con  Tuono  , c con  rapina 
L’  onde  Ceco  traea  , le  fiamme  , e i fallì  . 
Vede  nel  primo  incontro  una  gran  porta  , 
Ch'ha  la  foglia,  i pilallri  , e le  colonne 
D’  un  tal  diamante  , che  le  forze  umane  , 
Nè  de  gli  flelTi  Dei  romper  no ’l  ponno  . 
Quinci  li  fpicca  una  gran  torre  in  alto 
Tutta  di  ferro.  A guardia  de  l’entrata 
La  notte  e ’l  giorno  vigilando  aflìfa 
Sta  la  fiera  Tclìfone  fuccinta  , 

Col  braccio  ignudo  infanguinata , e torva , 

Quin- 
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Quinci  di  lai  » di  pianti , di  percoflè  , 

£ di  ftiidor  di  ferri , e di  catene 
Cotale  un  Tuono  udirti  , che  fpavento 
Enea  fentinne  s e rattenuto  il  parto  : 

Dimmi  Vergine  ( difle  ) , e che  delitti 
Son  qui  puniti  ? e che  pianti  fon  quelli  ? 

Ed  ella  : Inclito  Sire , a neflun  lece  , 

Che  buono , e giufto  fia , di  portar  oltre  , 
Da  quella  foglia  feelerata  il  piede. 

Ma  me  di  ciò  , che  dentro  vi  s’  accoglie , 
Ecate  inftrufle  allor  , eh’  a i facri  bofehi 
Mi  prepofe  d' Averno  } e d' ogni  pena  , 

E d’  ogni  colpa , e d’ ogni  loco  appieno  » 
Quando,  feco  vi  fui , notizia  diemmi . 

Quello  è di  Radaraanto  il  trillo  Regno , 

Là  dov*  egli  ode  > efamina  , condanna  , 

E difeuopre  i peccati , che  di  fopra 
Son  da  le  genti  o vanamente  afeolì 
In  vita,  o non  purgati  anzi  a la  morte. 

Nè  pria  di  Radamanto  efee  il  precetto  , 

Che  Tefifone  è prella  ad  efeguirlo  . 

Ella  con  1‘  una  man  la  sferza  impugna , 

Ne  l'altra  haferpi:  ed  ambe  intorno  attorta  , 
E grida , e fere  : e de  le  fue  Torcile 
Le  moftruofe , ed  empie  fchiere  tutte 
Al  minifterio  de’  tormenti  invita . 

Apronlt  l’ elècrate  orrende  porte 
Stridendo  intanto  . Tu  , che  quinci  vedi , 

Che  faccia  è quella , che  di  fuor  le  guarda  ; 
Penfa  qual  a veder  fìa  dentro  un’  idra 
Ancor  piu  fiera  aprir  cinquanta  ingorde 
Rabbiofe  bocche . Il  Tartaro  vien  dopo  , 
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Una  vorago  , che  due  volte  tanto 
Ha  di  protondo  , quanto  in  fu  guardando 
E da  la  Terra  al  Cielo  i e qui  ne  Timo 
Suo  baratro  dal  fulmine  trafitti 
Son  gli  antichi  Titanni  al  Ciel  rubelli . 
Qui  vedi  ambi  d’ Aloo  gli  orrendi  figli* 
Che  lcinder  con  le  mani  il  Cielo  ofaro  , 

I?  fcettro  del  fuo  regno  a Giove. 
Vrdivi  1 orgogliofò  Salmoneo 
Di  lira  temerità  pagare  il  fio  : 

Che  temerario  veramente  , ed  empio 
Fu  di  voler  , quale  il  Tonante  in  Cielo 
Tonar  qua  giulò  , e folgorare  a pruova 
Quelli  fu  quattro  fuoi  giunti  deftrieri , 

La  man  di  face  armato  , alteramente 

Grcci?/c®rrci?d°  » c fin  per  mezzo 
Uide,  ov  e di  Giove  il  maggior  tempie 
Di  Giove  ftelfo  il  nume,  e de  gli  Dei 
S attribuiva  i fàcrofanti  onori  . 

Folle,  che  con  le  fiaccole,  c co*  bronzi, 
E con  lo  fcalpitar  de’  fuoi  ronzoni 
I tuoni , i nembi , e i folgori  imitava  , 

Ch  imitar  non  fi  ponno  ; e ben  fu  degno  , 
Ch  ei  provafle  per  man  del  Padre  eterno 
D altro  fulmine  il  colpo,  e d’altro  vampo 
Che  di  tede  , di  fumo,  c degno  ancora 
Che  nel  baratro  andafle  . Eravi  Tizio , 

Quei  della  terra  fmifurato  alunno  , 

Che  tien  diftefo  di  campagna  quanto 
Un  giogo  in  nove  giorni  ara  di  buoi  . 
Qucl.i  ha  lopra  un  famelico  avoltore , 

Che  con  1 adunco  rollio  al  cor  d’intorno 
• “ N Gli 
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Gl i picchia  , e rode  3 e perchè  tempre  il  pafca, 
Non  mai  lo  fcema  si , che  ’l  patto  eterno  , 
Ed  eterna  non  fia  la  pena  fua  3 
Che  fatto  a chi  lo  feempia  efea  , e ricetto 
Del  fuo  proprio  martir  s’avanza,  e crefce  : 

E perchè  Tempre  langua,  unqua  non  more. 
Di  Lapizia  che  parlo?  D’ixione, 

Di  Fcritoo  , e di  quegli  altri  tutti , 

Cui  fopra  al  capo  un’  atra  felce  pende  , 

Che  grave , e ruinofa  ad  ora  ad  ora 
Sembra  che  caggia  . Havvi  la  menfa  d’  oro 
Con  preziofi  cibi  in  regia  guifa 
Apparecchiati , e proibiti  intteme  : 

Che  la  Fame  infcrnal  furia  maggiore 
Gli  fiede  a canto  3 e coni’  più  ’1  gufto  incende 
Di  lui,  più  dal  guftarne  indietro  il  rragge  , 
E forge  , e la  fua  face  eftolle  , e grida  . 

Quei,  che  fon  vitti  a i lor  fratelli  amari  3 
Quei  eh’  han  battuti  i padri  3 quei  che  frode 
Hanno  ordito  a’  clienti  3 i ricchi  avari , 

E fcarfi  a’  fuoi  , di  cui  la  turba  è grande  3 
Gli  uccifi  in  adulterio  3 i violenti  3 
Gl’  infidi  3 i traditori  in  quello  abiflo 
Han  tutti  i lor  ridotti , e le  lor  pene  . 

E che  pena  , e che  forma  , e che  fortuna 
Di  ciafcun  fia  3 non  è d’uopo  eh’  io  dica. 
Ma  chi  fatti  rivolgono  , e chi  volti 
Son  da  le  ruote  , ed  altri  in  altra  guifa 
Son  tormentati  . In  un  petron  confitto 
Vi  fiede  , c federavvi  eternamente 
Tefeo  infelice , e Flegia  infeliciflimo 
Va  tra  l’ ombre  gridando  ad  alta  voice  : 

Impa- 
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Imparate  da  me  voi , che  mirate 
La  pena  mia  . Non  violate  il  giullo , 
Riverite  gli  Dei  . Tra  quefti  tali 
E'  chi  vendè  la  Patria  , chi  la  pofis 
Al  giogo  de’  Tiranni , chi  per  prezzo 
Fece  Leggi , e disfece  } chi  da  ltupro 
£ di  iìglia  macchiato,  o di  Crocchia. 

Tutti , che  brutte , ed  empie  feeleranze 
Hanno  ofato , o commelfo  $ e cento  lingue, 
E cento  bocche , e voci  anco  di  ferro 
Non  bafterian  per  divifare  i nomi , 

E le  forme  de*  vizj , e de  le  pene  , 

Ch’  entro  vi  fono  , Poiché  la  Sibilla 
Ebbe  ciò  detto:  Via  (lòggiunfe)  attendi 
A l’ imprefo  viaggio,  e rtudia  il  palio  > 

Che  già  le  mura  da’  Ciclopi  cftrutte 
Mi  veggio  avanti  j e fotto  a quel  grand’  arco 
La  facra  porta  , che  ’l  tuo  dono  afpetta  . 

Così  molli  ambidue  i lo  fpazio  tutto  , 

Ch’  era  nel  mezzo  per  fenticro  opaco , 

Torto  varcando  , anzi  a la  porta  furo . 
Incontinente  Enea  l’ intrata  occupa, 

Di  viva  acqua  fi  fpruzza  : e ’l  facro  ramo 
A la  Regina  de  1*  Inferno  affigge  . 

Ciò  fatto  , a i luoghi  di  letizia  pieni , 
All’  amene  verdure , a le  giojofc 
Contrade  de’  felici , e de’  beati 
Giunterò  al  fine  . E'  quella  una  campagna 
Con  un’  aer  piu  largo  , e con  la  terra  , 

Che  d*  un  lume  di  porpora  è veftita , 

Ed  ha ’l  fuo  Sole,  e le  lite  Stelle  anch’ ella . 
Qui  te  ne  ftan  le  fortunate  genti , 
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Parte  in  fu’  prati , e parte  in  fu  1*  arena 
Scorrendo  , lotteggiando  , e varj  giuochi 
Di  piacevol  contefa  efcrcitando  , 

Parte  in  mufiche  , in  fefte  , in  balli , in  Tuoni 
Se  ne  van  diportando  , ed  han  con  eflì 
Il  Tracio  Orfeo  , eh’  in  lungo  abito  , e facro  , 
Or  con  le  dita  , ed  or  col  plettro  eburno 
Sette  nervi  divertì  infieme  uniti 
Tragge  del  muto  legno  umani  accenti . 

Qui  di  Teucro  l’antica,  e bella  razza 
Facea  foggiomo  . Quei  famofi  Eroi , 

Ch’  in  Quei  tempi  migliori  al  Mondo  furo. 
Ilo,  Aflaraco  , Dardano , quei  primi 
De  la  gran  Troja  fondatori  , e regi . 

Veggon  da  lunge  le  vane  arme  , e i carri 
A lor  d’intorno,  e l’ afte  in  terra  fifle, 

E gli  fciolti  deftrier  per  la  campagna 
Vagar  pafeendo  i che  ’1  diletto  antico 
E de  Tarmi  , e de’  carri  , e de’  cavalli 
Gli  (egue  anco  fotterra  ; indi  altri  altrove 
Scorgono  , che  da  deftra , e da  finiftra 
Convivando,  e cantando,  fopra  l’erba 
Si  ftanno  affili , ed  han  di  lauri  intorno 
Un’  odorato  bofeo  ; onde  il  Po  forge 
Sopra  la  terra  , e fpaziolo  inonda  . 

E quelli  eran  color , che  combattendo 
Non  fur  di  fanguc  a la  lor  Patria  avari  ; 

E quei , che  Sacerdoti  erano  in  vita 
Cattamente  vi  (futi , e quei  veraci, 

E quel  pii , eh’  han  di  qua  parlato  o fcritto 

Cole  degne  di  Febo  , e gl’  inventori 

De  V arti , ond’  è gentile  il  Mondo  , c bello  , 
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E quei , che  ben  oprando  han  tra’  mortali 
Fatto  di  fama  , e di  memoria  acquilo  . 

Cui  tutti , in  fegno  di  celcfte  onore , 

Candida  benda  il  fronte  orna,  e colora. 

A quelli , eh’  a la  Vergine  Sibilla 
Fer  cerchio  intorno  , ed  a Mufeo  tra  loro  » 

Che  da  gli  omeri  n fu  gli  altri  avanzava  , 

Difs’  ella:  Alme  felici,  e tu  buon  Vate, 

Ditene  in  qual  contrada  , e ’n  qual  magione 
Qui  tra  voi  fi  ripofa  il  grande  Anchile  : 

Che  lui  cerchiamo  , e fol  per  lui  varcati 
D’  Èrebo  i fiumi , e le  caverne  avemo  . 

A cui  Mufeo  così  breve  rifpofe  : 

Nullo  c di  noi , eh’  in  alcun  luogo  alloggi 
Come  in  l'uo  proprio  , c tutti  o per  le  facrc 
Opache  felve  , o per  1’  amene  rive 
De’  chiari  fiumi  , o per  gli  erbofi  prati 
Tra  rivi,  e fonti  i noftri  alberghi  avemo. 

Ma  fe  di  ciò  vi  cale  j itene  meco 
Sovr’  a quel  giogo  i e quindi  agevolmente 
Il  fentier  ne  vedrete  . In  ciò  fi  mofie 
Come  lor  guida  , e fopra  al  colle  afeelo 
Moftrò  lor  d’  alto  i luminofi  campi , 

Additò  ’l  calle  , ed  inviolli  al  piano . 

Era  per  avventura  in  una  valle 
Anchife  , che  da’  poggi  era  ricinta , 

E di  verde  coverta  ; ivi  in  difparte 
De’  Tuoi  nepoti  avea  1’  anime  accolte , 

Ch’ a la  vita  di  fopra  eran  chiamate, 

E facendo  di  lor  raffegna  , e moftra 
Gli  annoverava:  efaminava  i Fati, 

Le  fortune  , il  valor  di  mano  in  mano  . 
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Gli  ordini , e i tempi  loro  . Enea  comparve 
Su  ’l  campo  intanto  5 a cui  tofto  che  ’l  vide 
Lieto  Anchife  avventotlì  , e con  le  braccia 
In  atto  d’accoglienza:  O figlio  ( dille 
Dolcemente  piangendo)  Io  pur  ti  veggio. 
Pur  fei  venuto  . Ha  pur  la  tua  pietade 
Superati  i difaggi  , e la  durezza 
Di  sì  ftrano  viaggio  . Ecco  m’  è dato 
Di  veder  , figlio  , il  tuo  bramato  afpetto , 

E fentirti , e parlarti  . Io  di  ciò  punto 
Non  era  in  forfè:  e fol  penfava  al  quando. 
Contando  i giorni  . O dopo  quanti  aftanni , 
Dopo  quanti  perigli  , e quanti  liorpj 
E di  Mare,  e di  Terra  io  ti  riveggio , 

E quanto  ebbi  timor  , che  di  Cartago 
Venifle  al  corfo  tuo  iìniftro  intoppo  ! 

Ed  egli  a lui  1 La  lconfolata  imago  , 

Che  m’è,  padre,  di  te  foventé  apparfa  , 

Per  te  , per  te  veder  qua  giù  m1  ha  tratto  ; 

E di  l'opra  fin  qui  falvo  a la  riva 

Del  Mar  Tirreno  il  mio  navile  è forto  . 

Or  dammi  , padre  mio  , dammi  eh’  io  giunga 
La  mia  con  la  tua  delira  , c grazia  fammi , 
Che  di  vederti,  e di  parlarti  io  goda. 

Mentre  cosi  dicea  , di  i~:"0  pianto 
Rigava  il  volto,  e diitendea  le  palme, 

E tre  volte  abbracciandolo  ; altrettante 
(Come  vento  ftringelTe  , o fumo,  o fogno  ) 
Se  ne  tornò  con  le  man  vote  al  petto  . 

Intanto  Enea  per  entro  a la  gran  valle 
Vide  lcevra  da  T altre  una  forella  , 

I cui  rami  fonar  da  lunge  udiva  . 

A piè 
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A piè  di  quelle  era  di  Lete  il  rio, 

Ch’  a'  dilettoli  , e fortunati  campi 
Correa  d’ avanti}  e piene  avea  le  ripe 
Di  gente  innumerabili , eh’  intorno 
A caterve  aliando , ivano  in  guifa 
Che  fan  le  pecchie  a’  chiari  giorni  ertivi} 
Quando  di  fiore  in  fior  , di  giglio  in  giglio 
Si  van  pofando , e per  l’ apriche  piaggie 
Dolcemente  ronzando  . Enea  , che  nulla 
Di  ciò  fapea  , di  fubito  rtupore 
Fu  fovrnggiunto  , e la  cagion  (piando  : 

O,  ditte,  padre,  che  riviera  e quella? 

E che  gente  , e che  mifchia  , e che  bisbiglio  ? 

L’ anime,  (gli  rifpofe  ) a cui  dovuti 
Sono  altri  corpi  } a quefto  fiume  accolte 
Beon  dimenticanze,  e lunghi  oblìi 
De  l’altra  vita,  e quefti  io  defiava. 

Che  tu  vederti , e che  da  me  n’  udirti 
I nomi , e i gefti  } onde  contezza  appieno 
Del  noltro  (angue  , e piena  gioja  averti 
De  l’ acquifto  d’Italia.  O padre  adunque 
( Soggiunfe  Enea  ) creder  fi  dee  , che  l’alme. 
Che  fon  qui  fcarche  , e libere  , e felici, 
Cerchin  di  nuovo  a la  terrena  Calma , 

Di  nuovo  a la  prigion  tornar  de*  corpi  ? 

E qual  ( mifere  loro!  ) empio  delire 
Del  lume  di  lafsù  tanto  le  invoglia  ? 

Figlio  ( rifpofe  Anchife  ) acciò  lbfpcfo 
Più  non  vacilli  in  quefto  dubbio  , afcolta  : 

( E ’n  tal  guifa  per  ordine  gli  narra). 

Primieramente  il  Cicl , la  Terra  , e ’1  Mare  , 
1/  Aer  , la  Luna  , il  Sol  , quanto  è nafeoito , 
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Quanto  appare  , e tjuant’  è , muove  , nudrifce, 
E regge  un  , che  v’  e dentro , o fpirto , o mente, 
O anima  che  Ha  de  1’  univerfo  j 
Che  (parla  per  lo  tutto  , e per  le  parti 
Di  sì  gran  mole  , di  fé  1’  empie  , e feco 
Si  volge  , fi  rimefcola  , e s’  unifee  . 

Quinci  T uraan  legnaggio  , i bruti , i pefei , 

E ciò  che  vola,  c ciò  che  ferpe  , han  vita, 
E dal  Foco  , e dal  Ciel  vigore  , e feme 
Tragge  , fé  non  le  quanto  il  pondo  , e *1  gelo 
De’  gravi  corpi , e le  caduche  membra 
Le  fan  terrene  , e tarde  , e quinci  ancora 
Avvien  , che  tema  , e fpeme  ; e duolo  , e gioja 
Vivendo  le  conturba  j e che  rinchiufe 
Nel  tenebrofo  carcere  , e ne  l’ ombra 
Del  mortai  velo  , a le  bellezze  eterne 
Non  ergon  gli  occhj  j ed  oltre  a ciò  , morendo. 
Perchè  fian  fuor  de  la  terrena  vefta  ; 

Non  del  tutto  fi  fpoglian  le  mefehine 
De  le  fue  macchie  , che  ’1  corporeo  lezzo 
Sì  T ha  per  lungo  l'uo  contaggio  infette  j 
Che  fcevre  anco  dal  corpo  , in  nuova  guifa 
Le  ticn  contaminate  , impure  , e Tozze  . 
Perciò  di  purga  han  d’  uopo  , e per  purgarle 
Son  de  1*  antiche  colpe  in  varj  modi 
Punite  , e travagliate  : altre  ne  1’  Aura 
Sofpefe  al  vento,  altre  ne  l’Acqua  im merle , 
Ed  altre  al  Foco  raffinate  , ed  arfe  . 

Che  quale  è di  cialcuna  il  genio , e ’l  fallo. 
Tale  c ’l  caftigo  j indi  a venir  n’  è dato 
Ne  gli  ampi  Elifii  campi  j c poche  fiamo  , 
Cui  sì  lieto  foggiorno  fi  delfini . 
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Qui  ftiamo  infin  , che  ’1  tempo  a ciò  preferitto 
D’  ogni  immondizia  ne  forbifea  , e terga  ; 
Sì,  eh’ a nitida  fiamma,  a femplice  aura, 
A puro  eterio  fenfo  ne  riduca  . 

Qucft’  alme  tutte  , poiché  di  mill’  anni 
Han  volto  il  giro,  alfin  fon  qui  chiamate 
Di  Lete  al  fiume  ; e ’n  quella  riva  fanno. 
Qual  tu  vedi  colà  , turba  , c concorfo  . 

Dio  le  vi  chiama  , acciò  eh’  ivi  deporto 
Ogni  ricordo  , men  de*  corpi  fchivc  , 

E piu  vaghe  di  vita  , un  altra  volta 
Tornin  di  fopra  a riveder  le  Stelle  . 

Ciò  detto  Anchife  , a quelle  genti  in  mezzo 
Condurti:  il  figlio  , e la  Sibilla  infieme , 

E prele  un  colle  , ove  le  fchiere  tutte 
Siccome  ne  venian  di  mano  in  mano 
Avea  d’ incontro  , e le  feorgea  nel  volto  : 

Or  qui  ti  inoltrerò  , foggiunle  Anchife  , 
Quanta  farà  ne*  fecoli  futuri 
La  gloria  noftra  : quanti,  c quai  nepoti 
pe  la  Dardania  prole  a nafeer  hanno  , 

E quante  del  mio  l'angue  anime  illurtri 
Sorgeranno  in  Italia  i indi  a te  conte 
Le  tue  fortune,  e i tuoi  Fati  làranno  . 
Vedi  colà  quel  giovinetto  ardito. 

Che  fu  quell’  afta  pura  il  braccio  appoggiai 
Quegli  a la  luce  è deftinato  in  prima  , 
Frimo  che  di  Lavinia  in  Lazio  avrai 
Figlio  poftumo  a te  già  d’  anni  grave  . 

Ch’  al  fin  da  lei  fuot  de  le  felve  addutto  , 
Re  farà  d’ Alba  , e degli  Albani  Regi 
Autore  , e padre  i e Silvi»  dal  fuo  nome 
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Fian  tutti  i noftri , che  da  lui  dirceli 
Ivi  pofeia  gran  tempo  imperio  avranno  . 

Froca  è quei  dopo  lui , gloria  , e fplendorc 
De  la  ftirpe  Trojana  , e quelli  è Capi , 

E quelli  è Numitore  , e l1  altro  apprclTo 
E'  Silvio  Enea  , che  '1  tuo  nome  rinova  ; 

E fé  fia  mai , che  ’l  fuo  regno  ricovri , 

Non  farà  men  di  te  pictofo  , e forte  . 

Mira  che  gioventù  , mira  che  forze 
Moftran  folo  a vederli . Appo  coftoro 
Quei  che  fon  là  di  quercia  inghirlandati , 

Di  Gabii  , di  Nomcnto  , e di  Fidene 
Parte  propagheranti  il  picciol  regno  : 
l’arte  fu’  monti  il  tempio  ti  porranno 
D’ Inuo  , e la  Terra  , che  da  lui  diradi 
E Collazia  , e Foinezia  , e Boia , e Cora  > 
Che  quefti  nomi  allor  quei  luoghi  avranno, 
Ch’  or  ne  fon  fenza  . In  compagnia  de  l’  avo 
Romolo  fe  ne  vien  di  Marte  il  figlio  , 

Di  Roma  il  padre  . Al  Mondo  llia  darallo 
De  la  ftirpe  d’  Aflaraco  un  rampollo  . 

Vedi ’I  colà,  ch’ha  in  fu  la  tetta  un  elmo 
Con  due  cimieri , e tal , eh’  il  padre  fteflo 
Già  par  eh’  in  Cielo  , e nel  fuo  leggio  il  ponga. 
Quefti , figlio  , farà  quel  grand’  Eroe  , 

Onde  i ftioi  primi  gloriofi  aufpicj 
Avrà  l’inclita  Roma:  Quella  Roma, 

Che  fette  monti  entro  al  fuo  cerchio  accolti  , 
Tanto  fi  (tenderà , che  fia  con  l’armi 
Uguale  al  Mondo,  e con  le  menti  al  Cielo. 
Roma  di  così  prodi , e chiari  figli 
Madre  felice  . Tal  di  Berecinto 
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La  maggior  madre  infra  i leoni  aflìfa  , 

E di  torri  altamente  incoronata 
Va  per  la  Frigia  gloriofa  , e lieta  , 

Che  tanti  ha  figli  in  Ciel  , nepoti  in  feno. 
Tutti,  che  Dii  già  fono,  o Dii  fi  fanno. 

Or  qui  figliuolo  ambe  le  luci  affifa 
A mirar  la  tua  genre,  e i tuoi  Romani  . 
Cefare  è qui , qui  la  progenie  è tutta 
Del  grande  Julo  , a cui  già  s’apre  il  Cielo. 
Quefti  , quefti  è colui  , che  tante  volte 
T’ è già  promefio  , il  gran  Cefare  Augufto  , 
Di  Divo  padre  figlio,  e Divo  anch*  egli. 
Per  lui  riforgerà  quel  fecol  d’oro. 

Quel  del  vecchio  Saturno  antico  regno  , 

Che  te  ’l  Lazio  sì  bello  , c ’l  Mondo  tutto  . 
Quelli  oltre  a i Garamanti , ed  oltre  a gl’  Indi 
Impererà  fin  dove  il  Sole,  e l’anno 
Non  giunge  , e gm  non  va  fe  non  s’arretra: 
Trapafierà  dj  là  dal  Mauro  Atlante, 

Che  con  gli  omeri  Tuoi  folce  le  Stelle  . 

Al  venir  di  coftui  fol  de  la  voce. 

Che  ne  danno  i Profeti,  i Cafpii  regni. 

La  Meotica  terra , e quanto  inonda 
11  fette  volte  geminato  Nilo , 

Tremar  già  veggio,  e ftar  penfofo  , cmeftoi 
Tanto  del  Mondo  il  gloriofo  Alcide 
Non  corfe  mai , fe  ben  de’  Ccreniti  , 

Di  Lerna  , e d’ Erimanto  i moftri  ancifc  . 

Nè  tanto  ne  domò  chi  domo  gl’  Indi , 

E nel  trionfo  fuo  di  viti  , c pampini 
A le  Tigri  di  Nifa  il  giogo  iropofe  . 

E farà  poi , che  ’l  valor  noftro  manchi 
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Di  gloria , e tu  di  Ipeme  , e d' ardimento 
Di  far  d’  Aufonia  il  defiato  acquifto  ? 

Ma  chi  fia  quelli , che  da  lungi  fcorgo 
Sì  venerando,  il  crin  cinto  d’olivo. 

Con  quelle  bende,  e con  quei  facri  arredi? 
A la  chioma , a la  barba  irta  , e canuta 
Mi  fembra  , ed  c di  Roma  il  Tanto  Rege  > 
Che  dal  picciolo  Curi  a grande  Impero 
Sarà  da  lei  chiamato , e farà  il  primo , 

Che  cerimonie  introdurravvi , c leggi . 

A lui  Tulio  vien  dopo  il  forte  e faggio , 
Ch’  a i difmeffi  trionfi  rivocando 
La  gente  già  per  lunga  pace  imbelle , 

La  tornerà  di  neghitofa  , e mite 
Un’  altra  volta  armigera , c guerriera  . 

Anco  è quell’  altro  .,  che  lo  fegue  appreffo  , 
Che  d’ onor  troppo , e del  favor  del  volgo  - 
Di  già  fi  moftra  ambiziofo  , e vago  . 

Or  vedi  là  ( le  di  vederli  agogni  ) 

Anco  i Tarquinj  Regi , e quel  fuperbo 

Vendicator  de  la  fuperbia  loro 

Bruto  Confol  primiero  , e quei  Tuoi  falci , 

E quelle  accette  , ond’  ei  padre  crudele , 

De  la  Patria  buon  figlio  , i figlj  Tuoi 
Ber  1’  altrui  bella  libertade  ancide  . 
Infortunato  lui , che  che  dopoi 
Da  la  poflerità  fe  ne  favelle  . 

Vince  il  pubblico  amore  , e ’1  gran  defio 
D’ umana  lode  in  lui  1’  affetto  interno 
De  la  natura , e del  fuo  (àngue  ItelTo  . 

Mira  poco  in  difparte  i Dccii , i Drufi , 

Il  leverò  Torquato , e ’l  buon  Camillo  , 

L’ uno 
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L*  uno  , che  tien  già  la  fccure  in  mano , 

E l’altro,  che  da’  Galli  ne  riporta 
I perduti  veflìlli  . I due  , che  vedi 
Si  rifplender  ne  l’armi,  e che  rinchiufi 
In  quella  notte  fembrano  a la  villa 
Gir  di  pari , e d’  accordo  , oh  le  a la  vita 
Vengon  di  fopra  , quanta  guerra  , e quale 
Con  che  ftrnge  di  genti  , c con  che  forze 
Faran  tra  loro!  il  fuocero  da  1’  Alpi , 

E da  l’ Occafo  : il  genero  da  1’  Orto 
Verrà  1’ un  contra  l’altro.  Ah  figli , ah  figli , 
Non  così  rio  , non  così  fiero  abufo 
D’  armar  voi  contr’  a voi , contr’  a le  vifccre 
De  la  gran  Patria  voftra  ; e tu,  che  trnggi 
Dal  Ciel  legnaggio  , tu  mio  fangue  aftienti 
Da  tanta  ferità  : perdona  il  primo  , 

E gitta  1’  armi  in  terra  . Ecco  chi  vince 
Corinto,  e ’l  popol  Greco  , e ’n  Campidoglio 
Trionfando  ne  faglie  . Ecco  chi  d’  Argo  , 

E di  Micena  ancor  le  torri  abbatte  , 

E chi  Pirro  debella  , c ’l  leme  eftingue 
Del  bellicofo  Achille  . Alta  vendetta , 

Che  ben  de  gli  avi  ricompenfa  i danni , 

E ’l  tempio  violato  di  M nerva  . 

Dove  lafs’  io  te  gran  Catone  , c Co  fio  ? 

E i Gracchi , c i due  gran  folgori  di  guerra 
Ambedue  Scipioni , ambi  Affricani , 

Strage  1’  un  di  Cartago  , c l’  altro  efizio  ? 
Dove  Fabrizio  il  povero  , e potente 
Con  la  fua  povertà  ? Dove  Serrano , 

Cli’  è di  bifolco  al  grande  Impero  afiunto? 
Dove  reltano  i Fabii  ? Eccone  un  folo 
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Maflìmo  veramente , che  con  «te 
Terrà  il  nemico  tranquillando  a bada  . 

Abbini!  gli  altri  de  f altre  arti  il  vanto. 
Avvivino  i colori , e i bronzi , e i marmi  r 
Muovano  con  la  lingua  i Tribunali , 

Moftrin  con  T Allrolabio , e col  Quadrante 
Maglio  del  Ciel  le  Stelle  , e i moti  loro ì 
Che  ciò  meglio  fapran  forfè  di  voi  . 

Ma  voi  Romani  miei  reggete  il  Mondo 
Con  l’Imperio,  e con  Tarmi»  e T arti  voftre 
Sien  Teffer  giudi  in  pace,  invitti  in  guerra; 
Perdonare  a’  foggetti  ; accor  gli  umili  : 
Debellare  i fupcrbi . In  quefta  guila 
Parlava  il  Tanto  veglio  ; ed  elfi  attenti 
$tavan  con  maraviglia  ad  afcoltarlo  ; 

Quando  foggiunte  : Ecco  di  qua  Marcello  , 
Mita  come  fe  n’entra  adorno,  e carco 
D’opime  fpoglie  , e quanto  a gli  altri  avanza, 
Queft’  è quel  generofo  , eh’  a grand’  uopo 
Vien  di  Roma  a domare  i Peni  , i Galli , 

E del  Gallico  Duce  i fregi,  e Tarmi 
La  terza  volta  al  gran  Quirino  appende  . „ 
Qui  vide  Enea  , eh'  un  giovinetto  a pari 
Gli  fi  traea  , ch’era  d’arnefi,  e d’armi, 

E via  più  di  beltà  vago  , e lucente  , 

Se  non  che  .poco  lieta  avea  la  fronte , 

E chino  il  vifo  5 onde  rivolto  al  Padre  : 

E chi  ( difie  ) è coftui , che  T accompagna  ? 
Sana  de’  figli , o de’  nipoti  alcuno 
Del  gran  noflro  legnaggio  ? e che  bisbiglio, 
E che  mifchia  ha  d'intorno . O quale , e quanto 
Di  già  mi  fembra  ! Ma  gli  veggio  al  capo 
• D’ atra 
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D’atra  notte  girar  di  (òpra  un  nembo. 

Anchife  Iagrimando  gli  rifpofe  : 

Amaro  defiderio  il  cor  ti  tocca  , 

A voler , figlio  , un  gran  danno  , un  gran  lutto 
Udir  de’  tuoi  . Quelli  a la  luce  appena 
Verrà  , che  ne  ha  tolto  : o Dii  (operili 
Troppo  parravvi  la  Romana  (lirpe 
Poflente  allor  , eh’  in  fu  ’l  fiorir  precifo 
Ne  fia  sì  vago , e sì  gentile  arbufto  . 

O che  duolo  , o che  pianto  , o che  funebre 
Pompa  ne  vedrà  Roma  , e ’l  Marzio  campo  ! 
Qual  , Tiberino  Padre  , a la  tua  riva 
Nuova  fe  n’ergerà  fnnefta  mole. 

Germe  non  forgerà  del  lème  d’  Ilio 
Più  di  quello  gradito  , nè  che  tanto 
De’  Latini  avi  Tuoi  la  fpeme  ellolla  > 

Nè  la  terra  di  Romolo  avrà  mai 
Figlio,  onde  più  fi  pregj  , e più  fi  vanti. 

O pietà  non  più  villa  , o fede  antica  , 

O virtù  fenza  pari  ! e qual  ne  l’ armi 

Sarà  ? Chi  follerrà  l’ incontro  fuo 

Pedone  , o Cavalier , eh’  armato  in  gioftra  , 

O pur  nel  campo  il  fuo  nemico  alfalga  ? 

Mifierabil  fanciullo  ! Così  morte 

Te  non  vincelfc,  come  invitto  fora 

11  tuo  valore  5 e come  tu  Marcello  , 

Non  men  de  1’  altro  eroica  virtute  , 
lì  più  fplendore  , e più  fortuna  avrelli  . 
Datemi  a piene  mani , ond’  io  di  giglj  , 

E di  purpurei  fiori  un  nembo  fparga  ; 

Che  fe  ben  contra  al  già  filTo  deltino 
>l’ adopro  in  vano  > almen  con  quelli  doni 

L’  om- 
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L’ombra  d’ un  tanto  mio  nipote  onori. 

Dopo  ciò  detto  per  gli  aerei  campi 
Vagando  a parte  , a parte  , e 1’  ombre  , e i lochi 
Gli  moftrò  , l’ invaghi , tutto  d’  amore 
De  la  futura  gloria  il.  cor  gli  accefe  i 
Indi  le  guerre  , e le  fortune  fue 
D’ Italia  , di  Laurento  , e di  Latino 
La  figlia  , il  regno,  i popoli,  e lo  flato 
Tutto  gli  rivelò.  D’ogni  fuo  affanno 
( Come  a fuggir  , come  a loffrir  1*  aveffe  , ) 
Gli  diè  lume , e compenfo  . Efcono  i fogni 
D’ Inferno  per  due  porte  ; una  è di  corno  } 
L‘  altra  è d’  avorio . Manda  il  corno  i veri , 
L’  avorio  i falli , e per  f eburna  Anchife 
Diede  ( quando  lor  diè  comiato  al  fine  ) 

A la  Sibilla  , cd  al  fuo  figlio  ufcita . 

Enea  verfo  le  navi  a'  Tuoi  compagni 
Fece  xitornoi  indi  fciogliendo  dritto  _ 
Lungo  la  riva  il  fuo  corfo  riprefe  , 

E giunto  , ov’  oggi  è di  Gaeta  ri  porto  , 

L’  afferrò  , gittò  f ancore , c fermoffi  . 
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ED  ancor  tu  d’  Enea  fida  nudrice 
Cajeta  a i noftri  liti  eterna  fama 
Delti  morendo  , ed  effi  anco  a te  diero 
Sede  onorata  : fe  d’  onore  a’  morti 
E'  d’aver  l’offa  confecrate  , c ’1  nome 
Ne  la  famofa  Efperia  . Ebbe  Cajeta 
Dal  fuo  pietofo  Alunno  efequie , c lutto  , 

E fepoltura  alteramente  eretta  . 

Indi  già  fatto  il  Mar  tranquillo,  e queto  , 
Spiegar  le  vele  a’  venti , e i venti  al  corfo 
Eran  fecondi  » e ’n  fu  ’l  calar  del  Sole 
La  Luna  , che  forgea  lucente  , e piena , 
Chiare  1’  onde  facea  trcmole  , e crefpc  . 
Ufcir  del  porto  } e pria  rafero  i liti , 

Ove  Circe  del  Sol  la  ricca  figlia 
Gode  felice  , e mai  fempre  cantando 
Soavemente  al  perigliofo  varco 
De  le  fue  felvc  i peregrini  invita, 

E de  la  reggia  , ove  teffendo  {talli 
Le  ricche  tele  , con  1’  arguto  fuono  , 

Che  fan  le  fpuole  , e i pettini , c i telari , 
E co’  fuochi  de’  cedri  , e de’  ginepri 
Forge  lunge  la  notte  indicio  , e lume  . 

Quinci  là  .verfo  il  dì,  lontano  udifli 
Ruggir  Lioni , urlar  Lupi , adirarli  , 

E fremere  , e grugnire  Orli , e Cignali , 
Ch’  eran  uomini  in  prima  ; e ’n  quelle  forme 
Da  lei  con  erbe  , e con  malie  cangiati 
Giacean  di  ferri , c di  ferrate  sbarre 

Ne 
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Ne  le  fue  ftafle  incatenati , *e  cfaiufi  . 

E perchè  ciò  non  avvenirti:  a i Teucri , 
Che  buoni  erano , e pii  » da  cotal  porto  , 

£ da  (piaggia  sì  ria  Nettuno  ftcflo 

Spinfe  i lor  Legni , e diè  lor  vento , e fuga 

Tal,  che  fuor  d’ogni  rifchio  li  condufle  » 

Già  roficggiava  d’  Oriente  il  balzo  , 

E nel  fuo  carro  d’  oitro  ornata  , e d’  oro 
L*  Aurora  fi  traea  de  1’  onde  fuori  ; 

Quando  fubitamente  ogni  aura  , ogni  alito 
Cefsò  del  vento  , e ne  fu  ’1  Mare  in  calma 
Sì , eh’  à forza  ne  gian  de'  remi  appena  . 

Qui  la  terra  mirando  il  Padre  Enea 
Vede  un*  ampia  forefia , e dentro  un  fiume 
Rapido  , vorticofo  , e queto  inficine  , 

Che  per  1*  amena  felva , e per  la  bionda 
Sua  molta  arena  fi  devolve  al  Mare . 

Quello  era  il  Tebro  , il  tanto  defiato , 

11  tanto  cerco  fuo  Tebro  fatale: 

A le  cui  ripe  , a le  cui  felve  intorno , 

E di  (opra  volando  ivan  le  fchiere 
Di  più  canori  Tuoi  paluftri  augelli  . 

Allor  , via  ( dice  a’  Tuoi  ) volgete  il  corfo  , 
Itene  a riva  i e tutti  in  un  momento 
Rivolti,  e g’unti  de  l’opaco  fiume 
Prefer  la  foce , e lietamente  cntraro . 

Porgimi  Erato  aita  a dir  quai  Regi , 

Quai  tempi , e quale  fiato  averte  allora 
1/  antico  Lazio  $ quando  prima  i Teucri 
Con  quell’  Armata  a’  Tuoi  liti  apptodaro  » 
Ch’  io  dirò  da  principio  le  cagioni* 

£ gli  accidenti  » onde  con  erti  a 1’  arme 
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Si  venne  in  pria:  dirò  battaglie  orrende. 
Dirò  ftragi  d*  cferciti  , e duelli 
Di  Regi  fteflì  , e la  Tofcana  tutta  , 

E tutta  anco  l’ Efperia  in  arme  accolta. 

Tu  d’  Elicona  Dea  , tu  ciò  mi  detta  , 

Ch’  altr’  ordine  di  cofe  , altro  lavoro  , 

E maggiore  opra  ardifeo  . Era  Signore  , 
Qiiando  ciò  fu  , di  Lazio  il  Re  Latino , 

Un  Re  , che  veglio  , e placido  gran  tempo 
Avea  ’l  fuo  regno  amminillrato  in  pace  . 
Quelli  nacque  di  Fauno  , e di  Marie» 

Ninfa  di  Laurento  , e Fauno  a Fico 
Era  figliuolo  , e Pico  a te  Saturno 
Del  fuo  regio  legnaggio  ultimo  autore . 
Non  avea  quello  Re  Itirpe  virile  , 

Com’  era  il  fuo  dellino  , e quella  , eh’  ebbe  , 
Gli  fu  nel  fior  de’  fuoi  verd’  anni  ancifa  . 
Sola  d’ un  fangue  tal , d’  un  tanto  Regno 
Rellava  una  fua  figlia  unica  erede  , 

Che  già  d’anni  matura,  e di  bellezza 
Più  d’ ogn’  altra  famofa  , era  da  molti 
Eroi  del  Lazio  , e de  1’  Aufonia  tutta 
Defiata  , e ricerca  . Avanti  a gli  altri 
La  chiedea  Turno,  un  giovine  il  più  bello. 
Il  più  polTente  , e di  più  chiara  llirpe  , 

Che  gli  altri  tutti  j c più  eh’ a gli  altri  a lui , 
Anzi  a lui  fol  , la  fua  Regina  madre 
Con  mirabile  affetto  era  inchinata  . 

Ma  che  fua  fpofa  folle  , avvedo  Fato , 

Varj  ponenti , e fpaventofi  augurj 
Facean  contefa  . Era  un  cortile  in  mezzo 
A le  ftanze  reali , ove  un  gran  lauro 

Già 
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Già  di  gran  tempo  confacrato  , p colto  - 
Con  molta  riverenza  era  ferbato. 

Si  dicea  , che  Latino  elfo  Re  ftelfo 
Nel  defignare  i Tuoi  primi  edifici  . 

Là’ ve  trovollo , di  Tua  mano  a Febo 
L’  avea  dicato  i.c  eh’  indi  il  nome  diede  . : 
A’  fuoi  Laurenù.i;  a quello  Lauro  in  cima 
Maravigliofamente  di  lontano 
Romoreggiando  a la  Tua  vetta  intorno 
Venne  d’ Api  una  nugola  a pofarfi  i 
JE  con  Tali,  e co’  piè  1' una  con  l’altra, 

E tutte  infieme  aggraticciate , e ftrette 
Stier  d’ uva  in  guifa  a le  Tue  frondi  appefe  . 
Ciò  l’ Indovino  interpretando  : Io  veggo 
( DilTe  ) venir  da  lunge  un  Duce  cfterno. 

Ed  una  Gente,  che  d’ un  loco  ufeita 
In  un  loco  medefmo  fi  rauna , 

Ed  altamente  ivi  s’ alloga  , e regna  . ^ 
Stando  un  giorno  , oltre  a. ciò  , Lavinia  virgo 
Sacrificando  , col  Tuo  padre  a canto , 

Ed  a 1'  aitar  cade  facelle  offrendo  i 
Parve  ( nefanda  villa  ! ) che  dal  foco 
Forteto  i lunghi  luoi  capelli  apprefi , 

E che  ftridendo  non  pur  l’oro  ardefic 
De  le  fue  treccie  , ma  ’l  luo  regio  ainefe  , 
E la  corona  ftelfa , che  di  gemme 
Era  fregiata  > indi  con  rogio  vampo  , 

Con  nero  fumo  , e con  volumi  attorti 
S’  avventalfe  d’ intorno  , e 1’  alta  reggia 
Tutta  di  fiamme  empieflc  . Orreryio  moftro , 
E di  gran  maraviglia  a chiunque  il  vide  . 

Gli  Auguri  ne  dicean , che  fama  illuftxe , 
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E gran  fortuna  a lei  fi  portendea  j 
Ma  ruina  a lo  fiato  , e guerra  a*  popoli . 

A quefii  moftri  attonito  , e confufo 
Il  Re  tofto  a l’ Oracolo  di  Fauno 
Suo  genitor  , ne  V alta  Albunea  felva 
Per  configlio  ricorfe  3 è quefta  felva 
Immenfa  , opaca,  ove  mai  tempre  Tuona 
Un  lacro  fonte  , onde  mai  Tempre  efala 
Una  tetra  vorago  . Il  Lazio  tutto , 

E tutta  Italia  in  ogni  dubbio  cafo 
Quindi  certezza,  aita,  e’ndrizzo  attende. 

E 1’  Oracolo  è tale  . Il  Sacerdote 

Nel  profondo  filenzio  de  h notte 

Si  fa  de  l’immolate  pecorelle 

Sotto  un  covile,  ove  s’adagia,  e dorme. 

Nel  Tonno  con  mirabili  apparenze 

Si  vede  intorno  i fimolacri  , e l’ ombre 

Di  ciò  , eh’  ivi  fi  chiede  : e varie  voci 

Ne  Tente  : e con  gli  Dei  parla,  e con  gl’  Inferi. 

In  quefta  guila  il  Re  Latino  ftelfo 
Al  vaticinio  del  Tuo  padre  intento. 

Cento  pecore  ancide  , c i velli  , e i terghi 
Nel  Tuoi  ne  ftende  , e vi  s’ involve  , c corca  > 
Ed  ecco  un’  alta  repentina  voce  , 

Che  de  la  felva  ufeendo  intuona  , e dice  : 

Invan  figlio  procuri,  invan  t’immagini. 
Che  tua  figlia  s’  ammogli  a Spofo  Aulònio  . 
Vane  , e nulle  Taran  le  fponfalizie  , 

Ch’  or  le  prepari . Di  lontano  un  Genero 
Venir  ti  veggio,  per  cui  fopra  a l’etera 
Salirà  ’l  noftro  nome  : c i noftri  poderi 
Ne  vedran  Totto  i pie  quanto  f Oceano 

D’  am- 
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D’ambi  i Iati  circonda , e ’l  Sole  illumina. 

Quefta  rifpofta  , e quefti  avvertimenti , 
Perchè  di  notte  , e di  fccreta  parte 
FofTer  da  Fauno  ufeiti , il  Re  non  tenne 
In  fé  fletto  celati:  anzi  la  fama 
Per  le  terre  d’ Aufonia  gli  fpargea , 

Quando  la  Frigia  armata  .al  Tebro  aggiunte . 

Enea  col  figlio , e co’  Tuoi  primi  Duci 
A T ombra  d' un  grand/;  albero  in  difparte 
Da  gli  altri  a prender  cibo  infìeme  uniffi . 
Eran  fu  1’  erba  agiati  ; e come  avvifo 
Creder  fi  dee , che  del  gran  Giove  foffe  » 
Avean  poche  vivande  : e quelle  poche 
Gran  forme  di  focaccie  , e di  farrate 
In  vece  avean  di  tavole  > e di  quadre  . 

E la  terra  medefma  , e i folchi  Tuoi 
A i pomi  agretti  eran  fifcelle  , e nappi . 

Altro  per  avventura  aflor  non  v’  era 
Di  che  cibarli  Onde  finiti  i cibi , 

Volfer  per  fame  a quei  lor  defebi  i denti, 

E motteggiando  allora  , o ( ditte  Julo  ) 

Fino  a le  menfe  ancor  ne  divoriamo  > 

E rife  , e tacque  . A quetta  voce  Enea  , 

Sì  come  a fin  de  le  fatiche  loro 
Avvertì  primamente  , e ftupefatto 
Del  fuo  mifterio , fubito  inchinando 
Ditte  : O da'  Fati  a me  prometta  terra  , 

Io  te  devoto  adoro  : e voi  ringrazio 
Santi  Numi  di  Troja  , amiche  , e fide 
Scorte  de  gli  error  miei.  Quefta  è la  patria, 
Queft’  è 1’  albergo  noftro  , e quefto  è ’l  fegno. 
Che  ’l  mio  padre  lafciommi  ( oc  mi  ricordo 

De 
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De  gli  occulti  miei  Fati).  Allor  (dicendo) 
Che  làrai  figlio  in  peregrina  terra 
Da  fame  a manducar  le  menfe  aftretto  ; 

Pia  ’l  tuo  ripofo  , allor  fonda  gli  alberghi  , 
Allor  le  mura  . Or  quella'  è quella  fame  * ■ 
Ultimo  rifehio  , ad  ultimar  preferitto  l 

Tutti  i nollri  altri  pcrigliofi  affanni  . 

Or  via  dimane  all*  aparir  del  Sole  O 

Per  diverfi  lenticr  lungi  dal  porto 
Tutti  giojofamente  inveftighiamo  , 

Che  paefe  Ila  quello  , da  che  Gente 
Sia  colto  , e dove  fian  le  terre  loro  . 

Ora  a Giove  fi  bea  : faccinfi  preci 
Al  padre  Anchife  : e fian  le  menfe  tutte 
Di  vin  piene  , e di  tazze  ; e ciò  diceudo  , 
Di  frondi  s’ inghirlanda  » e del  paefe 
Il  Genio  , e de  la  terra  il  primo  Nume 
Primieramente  inchina,  e le  fue  Ninfe, 

E ’l  fiume  ancor  non  conto.  Indi  la  Notte, 
E de  la  Notte  le  forgenti  Stelle  , 

£ Giove  Ideo,  e d’ Ida  la  gran  madre, 

E la  madre  di  lui  dal  Cielo  invoca, 

E da  T Èrebo  il  padre  ; e qui  di  lampi 
Cinto  di  luce,  e d’oro,  e di  fua  mano 
Folgorando  il  gran  Giove  a Ciel  fereno 
Tonò  tre  volte  . In  ciò  repente  nacque 
Tra  le  fquadre  Trojane  un  lieto  grido: 

Ch’  era  già  ’l  tempo  di  fondar  venuto  < 

Le  defiate  mura  . A tanto  annunzio 
Tutti  commoflì  , a rinovar  le  menfe. 

Ad  invitarli  , a coronarli  , a bere 
Lietamente  fi  diero  . Il  di  feguente 


Nel 
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Nel  forger'  deli’  aurora  ufcir  divertì 
A fpiar  del  paefe-r  che  contrade  ^ , 

E che  lìti  etan«  quelli  j e di  che  Genti  , 
provar  che  di  Numico  era  lo  Stagno  , 

£ che  ’l  fiume  era  il  Tebro  , e la  Cittade 
Da’  feroci  Latini; era  abitata.  , o r.  < ■ 
Allor  d’  Anchiicil.  eencrofo  figlio  . > 
Cento  fra  tutti. I più  leciti  Oratoti-, 

D*  oliva  incoronati , al  Re  deftina 
Con  doni,  con  avvilì , e con  richiede 
D’  amicizia  , di  comodi , c di  pace  . 

Quelli  il  viaggio  lor.  follecitando 
Se  ne  van  fenza  indugio,  ed  egli  intanto 
Trefo  nel  lito  il  primo  alloggiamento  , 

Di  picciol  follo  la.  cnutaglia  infolca  : 

E ’n  fembianza  di  campo  , e di  fortezza , 

D*  argini  lo  circonda  , e di  freccato  . 

Seguon  gl’  Imbafciatori , e già  da  predo 
Città  , f alte  torti , e i gran  palagi 
Scoprendo  de’  Latini  i anzi  a le  mura 
Veggono  il  fior  de’  giovinetti  loro  / 

Su’  cavalli,  e fu’  carri  esercitarli. 
Lenteggiar  > tirar  d’  arco  , avventar  pali, 

E cotah  altre  oprar  contefe  , c prove 
Di  corlo , d‘  attitudine  , e di  forza  . 

Tofto  che  comparifcono  > un  melfaggio 
Quindi  fi  fpicca  in  fretta  : e precorrendo  , 
Riporta  al  vecchio  Re , che  nuova  Gente 
Di  gran  fembiante  , e d’  abito  ftraniero 
Vien  dal  Mare  a fua  Corte  . Il  Re  comanda  , 
Che  fiano  ammelfi  : e ne  l’ antico  feggio  « 
Per  afcoltarli  in  maellà  fi  reca . 

. . i Era 
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Era  la  Corte  un  ampio  , antico  , augufto 
Ci  più  di  cento  colonnati  eftrutto 
In  cima  a la  Città  fublime  albergo  . 

Pico  di  Laurento  il  vecchio  Rege 
Cavea  fondata.  Era  d’ ofcure  lelve  , 

Era  de’  Numi  de’  primi  avi  Tuoi 
Sovra  d’  ogn’  altra  veneranda  , e facra  . 

Qui  de’  lor  lcettri  , qui  de’  primi  fafci 
S’ invertivano  i Regi.  In  quello  tempio 
Era  la  curia  , eran  le  facre  cene  , 

Eran  de’  Padri  i pubblici  convitti 
De  l’ occifo  Ariète.  Avea  d’antico 
Cedro  nel  primo  entrar  un  dietro  a l’altro 
De’  luoi  grand’  avi  i Simolacri  eretti. 

Italo  v’ era  , e ’l  buon  padre  Sabino, 
Saturno  con  la  vite,  e con  la  falce, 

Giano  con  le  due  tefte  : e gli  altri  Regi 
Tutti  di  mano  in  man  , che  combattendo 
Non  fur  di  fangue  a la  lor  Patria  avari . 
Pendean  da  le  pareti , e da’  pilaftri 
Un  gran  numero  d’armi,  e d’ altre  fpoglie 
Prefe  in  battaglia  . A i portici  d’intorno 
Carri , trofei , catene  , elmi , e cimieri , 

E fecuri  , e corazze  , e feudi  , e lande., 

E roftri  di  navili , e ferri , e sbarre 
Di  fracaflate  porte  erano  artrfie  , 

In  abito  fuccinto  , e con  la  verga. 

Che  fu  poi  di  Quirino  , e con  l’ Alleile 
Ne  la  finiftra,  elfo  Re  Pico  aflifo 
V'era  pria  cavaliero,  e pofeia  augello. 

Ch’  in  augello  il  cangiò  la  maga  Circe 
Sdegnofa  Amante  : e gli  Tuoi  regi  fregi 

O Gli 
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Gli  converlè  in  colori,  e ’I  manto  in  ali. 

In  quello  tempio  fovra  al  feggio  agiato 
Be’  fuoi  Maggiori , a fé  Latino  i Teucri 
Chiamar  fi  fece  ; e dolcemente  in  prima 
Così  parlò:  Dite  Trojani  amici: 

A che  venite?  Che  venite  in  luogo, 

Ch’  ha  di  Troja,'  e di  voi  Contezza  a pieno. 
Siatevi  o per  errore  , o per  tempefta  , 

O per  bifogno  a quelli  liti  addotti. 

Come  a gente  di  Mar  fovente  avviene; 

Ch’  a buon  fiume,  a buon  porto,  a buon  ofpizio 
Siete  arrivati  . Da  Saturno  fcefi  1 
Sono  i Latini,  ed  ofpitali , e buoni. 

Non  per  forzalo  per  leggi,  ma  per  ufo  , 

E per  natura  ; e del  buon  vecchio  Dio 
Seguitiam  1*  orme  , e de’  fuoi  tempi  d’  oro  • 

10  mi  ricordo  ( ancor  che  quella  fama 
Sia  per  molt’  anni  ornai  debile , e lcura  ) 
Che  per  vanto  lòleano  i vecchi  Aurunci 
Dir , che  Bardano  vollro  in  quelle  parti 
Ebbe  il  fuo  nafeimento  ; e quinci  in  Ida 
Tafsò  di  Frigia  , e ne  la  Tracia  Samo  , 

Ch’  or  Samotracia  è detta  . Da’  Tirreni , 

E da  Covito  ufcio  Dardano  vollro , 

Ch’  or  fatto  è Dio;  e tra’  Celelli  in  Cielo 
D’oro  ha  la  fua  magion  , di  Stelle  il  feggio, 
E qua  giù  tra’  mortali  altari , e voti  . 

Avea  ciò  detto  , quando  a’  detti  fuoi 

11  faggio  Ilioneo  così  rifpofe  : 

Alto  Signor,  di  Fauno  egregio  figlio. 
Non  tempefta  di  Mar,  non  venti  avverft. 
Non  di  Stelle  , o di  liti , a di  nocchieri 

Error 
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Error  qui  n’  ave  , od  ignoranza  addotti . 

Noi  di  noftro  voler  , di  noftro  avvilo 
Ci  fiam  venuti  , difcacciati,  e privi 
D' un  regno  de’  maggiori,  e de’  più  chiari, 
Ch’  unqua  vedelTe  d’  Oriente  il  Sole  . 

Da  Dardano  , c da  Giove  il  Tuo  legnaggio 
Ha  quella  Gente,  e quel  Trojano  Enea, 

Ch’  a te  ne  manda.  La  tempefta,.i  Fati, 

E la  ruina  , che  ne*  campi  Idei 

Venne  di  Grecia  , onde  l’Europa  , e l’Afia  , 

E ’l  Mondo  tutto  fottofopra  andonne  , 

Cui  non  è conta  ? Chi  si  lunge  è pollo 
Da  noi  , che  non  1’  udifle  ? o clic  da  1’  acque 
De  1’  eftremo  Oceano  , o che  dal  foco 
De  la  torrida  Zona  lìa  divifo 
Da  la  nollra  notizia  . Il  noftro  affanno 
Tal  fece  intorno  a fe  diluvio,  e moto,  , 
Che  feofle  , ed  allagò  la  terra  tutta . 

Da  indi  in  qua  dilperfi,  e vagabondi 
Per  tanti  Mari , un  lol  picciol  ridotto 
A gli  Dei  nollri,  un  lito  , che  n’accolga 
Non  da’  nimici , un  poco  d’ acqua  , e d’ aura  , 
(Lallì!)  quel  eh’  ogn’  uom’  ha,  cercando  an- 
Non  difutili  ( credo  ) e non  indegni  (diamo  . 
Sarein  del  Regno  voftro  : a voi  non  lieve 
Ne  verrà  fama  j e d’  un  tal  metto  tanto 
Vi  farem  grati  i che  1’  Aufonia  terra 
Non  mai  li  pentirà  d’  aver  i figli 
De  la  milcra  Troja  in  grembo  accolti . 

Io  ti  giuro  , Signor  , per  le  fatiche  , 

Per  gli  Fati  d’ Enea  , per  la  po  fico  te 
Sua  delira  (già  per  fede,  c per  valore 

O z Fa- 
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Famofa  al  mondo  ) che  da  molte  Genti  \ 
Molte  fiate  (e  ciò,  vii  non  ti  fembri 
Che  da  noi'  ilelfi  a te  ci  proferiamo , 

E ti  preghiamo  ) fiam  pregati  noi , 

E per  compagni  defiati,  e>*  cerchi} 

Ma  da  i Fati , Signore , c da  gli  Dei 
Siam  qui  mandati . Dardano  qui  nacque  , 

Qua  Febo  ne  richiama  . Febo  fteffo  , 

E quel  di  Deio  è , eh’  a i Tirreni  , al  Tebro, 

Al  fonte  di  Numico , a voi  c’  invia  . 

Quefte,  oltre  a ciò,  poche  reliquie  , e fegni 
De  T andata  fortuna  , e del  luo  amore 
di  Re  noftro  vi  manda  : che  dal  foco 
Son  de  la  Patria  ricovrate  appena 
Con  quella  coppa  il  fuo  buon  padre  Anchife 
Sacrificava.  Quello  regno  in  tefta,> 

Quando  era  in  foglio  , il  gran  Priamo  avea  . 
Quello  è lo  feettro  : quella  è la  Tiara, 

Sacro  fuo  portamento  , e quefte  velli 
Son  de  le  donne  d’ilio  opre  , e fatiche  . 

Al  dir  d’ Ilioneo  llava  Latino 
FilTo  col  volto  a terra  immoto  , e làido. 
Come  in  aftratto  : e folo  avea  le  luci 
De  gli  occhi  intefe  a rimirar  , non  tanto 
Il  dipint’  olilo  * e gli  altri  regj  arnefi  > 
Quanto  in  penfar  de  la  diletta  Figlia 
11  maritaggio  , e ’1  vaticinio  ufeito 
Dal  vecchio  Fauno  ; e ’n  fe  ftelfo  .raccolto  : 
Quelli  è certo  ( dicea  ) quei , che  da’  Fati 
Si  denunzia  venir  di  (Iran  paefe 
Genero  a me , Spofo  a Lavinia  mia , 

Del  mio  Regno  partecipe , conforte  . 

* Quelli 
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Quelli  c,  da  cui  verrà  l’egregia  ftkpe. 

Che  col  valor  farai!! , e con  Je  forze 
Soggetto  , e tributario  il  Mondo  tutto  . 

Ed  al  fin  lieto  : O ( dille  ) eterni  Dei 
Secondate  voi  fteflì  i voftri  augurj  , 

E i penfier  miei  . Da  me  Trojani  avrete 
Tutto  che  defiate  ; e i voftri  doni 
Gradifco,  e pregio}  e mentre  Re  Latino 
Sarà  , farete  voi  nel  Regno  tuo 
Cortefemente  accolti  > e ’1  leggio  , e i campi , 
E ciò  che  è d’uopo,  come  a Troja  folle, 
In  copia  avrete.  Or  s’ ei  tanto  delia 
L’amiftà  noftra  , e '1  noftro  olpizio  , vegna 
Egli  in  perfona  5 e non  abborra  ornai 
Il  noftro  amico  alpetto  . Arra  , e certezza 
Ne  fia  di  pace  il  convenir  con  lui  , 

E di  lui  ftefio  aver  la  fede  in  pegno  . 

Da  l’altra  parte,  a mio  nome  gli  dite. 
Quel  eh’  io  dirovvi:  Io  fenza  più  mi  trovo 
Una  mia  Figlia  . A quella  il  mio  paterno 
Oracolo  , e del  Ciel  molti  prodigi 
Vieran  , eh’  io  dia  marito  altro  eh’  efterno  . 
D’ cfterna  parte  (tal  d’Italia  è ’l  Fato) 

Un  Genero  dal  Ciel  mi  fi  promette  } 

Per  la  cui  ftirpe  il  mio  nome  , e ’l  mio  fanguc 
Ergerai!!  a le  Stelle  . Or  fe  del  vero 
Punto  è ’l  mio  cor  prefago  , egli  è quel  dclTb  , 
Cred’  io,  che  ’l  Fato  accenna  , e ’l  credo, e ’1  bra- 
Ciò  detto,  de’  trecento,  che  mai  Tempre  (mo. 
A’  Tuoi  prefepj  avea  nitidi , e pronti 
Dcllrier  di  fazione  , e di  rilpetto  , 

Per  gli  cento  Orato r , cento  n’elegge: 

O 3 Ch* 
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Ch’ avean  le  lor  coverte*  e i lot  girelli  * 

Le  pettierc,  e le  briglie  in  varie  guife 
D’  oftro  , e di  feta  ricamati , e d’ oro  , 

E d’or  le  ghiere  , e d’or  le  borchie  , e i freni  * 
Al  Trojan  Duce  alfente  un  carro  invia 
Con  due  corlìer  * eh’  eran  di  quei  del  Sole 
Generoli  ballardi , c vampa , e foco 
SbrufFavan  per  le  nari . Al  Sol  fuo  padre 
La  razza  ne  furò  la  fcaltra  Circe 
Allor , eh’ a l’incantate  fue  giumente 
Eto  , e Piroo , furtivamente  impofe . 

Tali  * in  fu  tai  cavalli  alteramente 
Tornando  i Teucri  al  Teucro  Duce , allegre 
Portar  novelle  , e .parentela , e pace  . 

Ed  ecco  * che  di  Grocia  ufeendo  * e d’Argo 
L’  empia  moglie  di  Giove  alto  da  terra 
Sofpefa  infin  dal  Sicolo  Pachino , 

Vide  i Legni  Trojani , e vide  Enea 
Con  tutti  i luoi , che  lieto  , e.fuor  del  Mare  , 

E fecnr  de  la  terra  incominciava 
D’alzar  gli  alberghi  , e di  fondar  le  mura 
Già  d’un’  altt’  Ilio  5 e punta  il  cor  di  doglia 
Squalfando  il  capo  : Ah  ( dilfe  ) a me  pur  troppo 
Nimica  razza  3 ah  troppo  a*  fatti  miei 
Fati  dej  Frigi  aver  fi  1 e forfè  eftinti 
Fur  ne’  campi  Sigei  ? Forfè  potuti 
Si  fon  prender,  già  prefi,  ed  arder,  arfi? 
Per  mezzo  de  le  ichiere  , e de  gl’  incendi 
Han  trovata  la  via . Stanca  fia  dunque 
Quella  mia  Deità  , quando  ancor  (azia 
Non  è de  1 odio  ? e già  s’ è refa  , quando 
Ha  fin  qui  nulla  oprato  ? e che  mi  giova  * 
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Che  fian  del  Regno  , e de  la  Patria  in  bando  ? 
Che  mi  vai , eh’  io  mi  fia  con  tutto  ’l  Mare 
A loro  oppofta?  Ah  che  del  Mar  già  tutte  ♦ 
E del  Ciel  contra  lor  le  forze  ho  logore  > 

E che  le  Sirti,  e che  Scilla,  e Cariddi 
A me  con  lor  fon  valfc?  Ecco  han  del  Tcbro 
La  defiata  foce  ; e non  han  tema 
Del  Mar  più  , nc  di  me  . Marte  potco 
Disfar  la  Gente  di  Lapiti  immane  ; 

Potè  Diana  aver  da  Giove  in  preda 
Del  fuo  difegno  i Calidonj  antichi , 

Quando  de’  Calidonj , e de’  Lapiti 
Ver  le  pene  era  il  fallo , o nullo  , o leve  ; 
Ed  io  Conforte  del  gran  Giove , e Suora 
Mifera  , incontro  a lor  che  non  ho  molTo 
Che  di  me  non  ho  fatto?  e pur  fon  vinta  . 
Enea  , Enea  mi  vince  . Ah  fe  con^  lui 
Il  mio  nume  non  può;  perchè  d’ognuno 
Chiunque  Ila,  non  ogni  aita  imploro? 

Se  mover  contra  lui  non  polfo  il  Cielo  , 
Moverò  V Acheronte  . O non  per  quello 
Il  Fato  fi  diftorna  ; ed  ei  non  meno 
Di  Latino  otterrà  la  Figlia  , e ’l  Regno  » 
Che  pfu  ? Lo  tratterrò  : gli  darò  briga  : 
Porrò  ( s’  altro  non  polfo  ) in  tanto  aliare  , 
Gara , indugio  , e fcompiglio  a ftrage , a morte , 
Ad  ogni  ftrazio  condurrò  le  genti 
De  1'  un  Re  , c de  1’  altro  ; e quelli  avanzi 
Faran  primieramente  i lor  fuggetti 
De  la  lor  amiftà  . Con  quello  in  prima 
Si  fian  Suocero  , e Genero  . Di  fangue 

De'  Trojani , e de’  Rutoli  dotata 

1 N an- 
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N’andrai  regia  donzella  al  tuo  Marito. 

E del  tuo  maritaggio , e del  tuo  letto 
Aufpice  fia  Bellona  in  vece  mia  . 

Co  tal  non  partorì  di  face  pregna 
Ecuba  a Troja  incendio  i qual  Ciprigna 
-Avrà  con  quello  fuo  novello  Pari 
Partorito  altro  foco , altra  ruina 
A quell’  altr’ Ilio.  Ciò  dicendo,  in  terra 
Dilcefe  irata:  e da  1’inferne  grotte 
A fc  chiamò  la  nequitofa  Aletto  . 

I>e  le  tre  dire  Furie  una  è coftei , 

Cui  fon  f ire  , i dannaggi , i tradimenti , 
Ee  guerre , le  difcordie  , le  mine  , 

Ogni  empio  officio  , ogni  mal’  opra  a core  ; 

E tale  un  moftro  in  tanti , e così  fieri 
Sembianti  fi  trafmuta  ; e de  fcrpenti 
Sì  tetra  copia  le  germoglia  intorno  , 

Che  Fiuto  , e le  tartaree  Sorelle 
Sue  fteffe  in  odio  , cd  in  fallidio  1’  hanno  . 
Ciunon  le  parla  » e via  più  co’  Tuoi  detti 
In  tal  guifa  1’  accende  : O de  la  Notte 
Poflfcnte  figlia,  lo  per  mio  proprio  affetto. 
Per  onor  del  mio  Nume  , per  falvezza 
De  la  mia  fama  un  tuo  fcrvigio  agogno  . 
Adoprati  per  me  , che  mal  mio  grado 
Quello  Trojano  Enea  del  Re  Latino 
Genero  non  divenga  , e nei  fuo  Regno 
Con  gran  mio  pregiudicio  non  s’annidi. 
Tu  puoi  ( volendo  ) armar  1’  un  contra  1’  altro 
I concordi  fratelli . Od»  , e zizanie 
Seminar  tra’  congiunti , e per  le  cafe  . 

Con  milT  ani  noccndo  , in  mille  guife 

Infra* 
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Infra’  mortali  indur  morti  > e mine  . 

Scuoti  il  fecondo  petto  , e le  lue  forze 
Tutt’ a quell’ opra  accapa  . Inferma,  annulla 
Quella  lor  pace,  infiammai  cori  a l’armi: 
Arme  ognun  brami , ognun  le  gridi , c prenda . 

Di  ferpi,  e di  Gorgonei  veneni 
Guarnii!!  Aletto  i e per  lo  Lazio  in  prima 
Scorrendo , c per  Laurcnto  , e per  la  Corte 
De  la  Regina  Amata  entro  la  lòglia 
Infidiofamente  li  nafcofe  . 

Era  allor  la  Regina  , come  donna  , 

E come  Madre  dal  materno  affetto. 

Da  lo  fcorno  de’  Teucri,  dal  difturbo 
De  le  nozze  di  Turno  in  molte  guife 
Afflitta  , e conturbata  > quando  Alctto 
Per  rivolgerla  in  furia  , e co’  fuoi  moftri 
Soflopra  rivoltar  la  regia  tutta  j 
De’  fuoi  cerulei  crini  un’  angue  in  fcno 
L’  avventò  sì  , che  l’entrò  pol'cia  al  core  . 

Ei  primamente  infra  la  gonna , c ’l  petto 
Strifciando  , e non  mordendo  , a poco  a poco 
Col  fuo  vipereo  fiato  un  non  fentito 
Furor  le  Ipira  5 or  le  fi  fa  monile 
Attorcigliato  al  collo  ; or  lunga  benda 
Le  pende  da  le  tempie  > or  quali  un  naftro 
L’annoda  il  crine.  Al  fin  lubrico  errando , 
Per  ogni  membro  le  s’ avvolge , e lerpe  j 
Ma  fin  che  prima  andò  languido,  e.  molle 
Soli  i fenfi  occupando  il  fuo  veleno  j 
Finché  il  fuo  foco  penetrando  a l’ offa 
Non  avea  tutto  ancor  l’animo  accefo  ; 

Ella  donuefcamcnre  lagrimando 
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Sovra  la  Figlia , c lima  le  lue  no tze , 

Con  tal  queto  raminarco  fi  dolca: 

Adunque  fi  darà  Lavinia  mia 
A’  Trojani , a’  banditi  ? e tu  Tuo  Padre  , 

Tu  così  la  collochi  ? e non  t’ increfce 
Di  lei , di  te  , di  Tua  Madre  infelice  : 

Ch’  al  primo  vento  , eh*  a’  fuoi  Legni  fpiri  » 

Di  così  caco  pegno  orba  rimafa 

( Come  dir  fi  potrà  ) da  quello  infido 

Fuggitivo  ladrone  abbandonata 

Del  Mar  vedrolla  , e de’  Corfari  in  preda  ? 

O non  così  di  Sparta  anco  rapita 

Fu  la  figlia  di  Leda?  e chi  rapilla 

Non  fu Trojano  anch’  egli?  Ah  dove  è , Sire» 

Quella  tua  Tanta  inviolabil  fede  ? 

Quella  cura,  de’  tuoi  ? quella  promelfa , 

Che  s’  è fatta  da  te  già  tante  volte  . 

Al  noftro  Turno  ? Se  d’ edema  Gente 
Genero  ne  fi  dee  , fe  fiflfo , e faldo 
E'  ciò  nel  tuo  penderò  , fe  di  Fauno 
Tuo  padre  il  vaticinio  a ciò  ti  ftringe  $ 

Io  credo  , eh’  ogni  terra  , eh’  al  tuo  feettro 
Non  è foggetta  , fia  ftr&nieta  a noi  .• 

Così  ragion  mi  detta,  e così  penlò 
Che  1’  Oracolo  intenda  . Oltre  che  Turno 
( Se  la  lua  prima  origine  fi  mira  ) 

Per  fuoi  progenitori  Inaco  , Acrifio  , 

E per  Patria  ha  Micene  . A quello  dire 
Stava  nel  fuo  propofito  Latino  , 

Ogn’  or  più.  duro  » e la  Regina  intanto 
Piu  dal  veleno  era  del  ferpe  infetta  , 

E già  tutta  comprcfa,  c da’  gran  moftri  . 
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Agitata,  fofpinta  , c forfennata  , 

Senza  ritegno  a correre,  a {cagliarti , 

A gridar  fra  le  genti  , e fuor  a ogni  ufo 
A rempeftar  per  la  Cittì  fi  diede . 

Qual  per  gli  atrii  fcorrendo  , e per  le  Tale 
Infra  la  turba  de’  fanciulli  a volo 
Va  sferzato  paleo  , eh’  a falti , a feofie  , 

Ed  a fuon  di  guinzagli  roteando  , 

E ronzando  s’  aggira  , e fi  travolvc  } 

Quando  con  maraviglia  , e con  diletto 
Gli  va  lo  ftuol  de’  femplicetti  intorno  , 

E gli  dan  co’  flagelli  animo  , e forza  ; 

Tal  per  mezzo  del  Lazio  , e de’  feroci 
Suoi  popoli  vagando  inl'ana  andava 
La  Regina  infelice  i e quel , che  polcia 
Fu  d’  ardire  , e di  fcandolo  maggiore  i 
Di  Bacco  fimulando  il  Nume,  e ’1  coro. 
Per  tor  la  Figlia  a i Teucri , e le  lue  nozze 
Didornare  , o ’ndugiare  ; a i monti  afeela 
Ne  le  fclve  1*  afcole  : o Bacco  , o Libero 
Gridando  Eùòè  : quefta  mia  vergine 
Sola  a te  fi  convien  , fola  a te  ferbafi  . 

Ecco  per  te  nel  tuo  coro  s5  efercita  , 

Per  te  prende  i tuoi  Tirfi  , a te  s’ impampina  , 
A te  la  chioma  fila  nodrifee  , e dedica  . 

Divolgafi  di  ciò  la  fama  intanto 
Fra  le  donne  di  Lazio  , e tutte  infieme 
Da  furor  tratte , e d’ uno  ardore  accefe 
Saltnn  fuor  de  gli  alberghi  alla  forefta , 

Ed  altre  ignude  i colli,  c fciolti  i crini, 

D’ ir  fu  te  pelli  involte  , e d’  afte  armate  , 

Di  traiti  avviticchiate,  e di  corimbi. 

Or- 
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Orrende  voci , e tremoli  ululati 
Mandano  a 1*  aura  ; e la  Regina  in  mezzo 
A tutte  1’  altre  una  facella  in  mano 
Prende  di  Pino  ardente  , e 1’  Imeneo 
De  la  Figlia , e di  Turno  imiia  , e canta  ; 
E con  gli  occhi  di  fanguc  , e d’ ira  infetti 
Al  Cielo  ad  or  ad  or  la  voce  alzando  : 
Uditemi  ( dicea  ) madri  di  Lazio  , 

Quante  ne  fiere  in  ogni  loco , uditemi  . 

Se  può  pietate  in  voi , fe  può  la  grazia 

De  la  mifera  Amata  , e la  miferia 

Di  lei  , eh’  ad  ogni  madre  è d’ infortunio  i 

Dipelatevi  tutte  , e fcapigliatevi 

Euòè  a quefto  facrificio 

Ne  venite  con  me,  meco  ululatene. 

Così  da  Bacco  , e da  le  furie  fpinta 
Ne  gta  per  felve , e per  deferti  alpeftri 
La  Regina  infelice  i quando  Aletto  , 

Ch’  aliai  già  difturbato  avea  il  configli® 

Di  Re  Latino  , e la  fua  regia  tutta  i 
Ratto  fu  le  fofe’  ali  a 1*  aura  alzolfi  . 

E là  ’ve  già  d’ Acrifio  il  feggio  pofe 
L’ avara  Figlia , ivi  dal  vento  efpofta 
A f orgogliofo  Turno  lì  rivolfe  . 

Ardea  fu  quella  .terra  allor  nomata , 

E d’ Ardea  il  nome  infino  ad  or  le  refta  , 
Ma  non  già  la  fortuna  . In  quefto  loco 
Entro  al  fuo  gran  palagio  a mezza  notte 
Prendea  Turno  ripofo  . Allor  eh’,  Aletto 
Vi  giunfe , e ’1  torvo  fuo  maligno  afpetto 
Con  ciò  eh’  avea  di  furia  , in  fenil  forma 
Cangiando , xaggteppofiì , incanutii!! , 
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E di  bende  , e d’  olivo  il  crin  velofli . 

Calibe  in  tutto  felli . Una  veccliiona , 

Ch*  era  SacerdotelTa  , e guardiana 

Del  Tempio  di  Giunone  , e ’n  cotal  guifa 

Si  pofe  a lui  d’ avanti  , e così  dille  : 

Turno  adunque  avrai  tu  fofferte  indarno 
Tante  fatiche  , e quelli  Frigi  avranno 
La  tua  Spofa , e ’l  tuo  Regno  ? Il  Re , la  Figlia , 
E la  dote,  eh’ a te  per  gli  tuoi  merti. 

Per  lo  fparfo  tuo  fangue  era  dovuta  , 

E già  da  lui  promelfa , or  ti  ritoglie  : 

E de  T una  , e de  1’  altro  erede  , e fpolb 
Falli  un  elìcrno  : O va  così  del  ufo  , 

E per  ingrati  la  perlona  , e l'alma 
Inutilmente  a tanti  rifehi  efponi  . 

Va,  fa  ftrage  de’  Tofchi  . Va,  difendi 

I tuoi  Latini , e ’n  pace  li  mantieni  . 

Quello  mi  manda  apertamente  a dirti 

La  gran  Saturnia  Giuno  . Arma,  arma  i tuoi  : 
Preparati  a la  guerra  , elei  in  campagna  , 
Aliagli  i Frigi , e fnidagli  dal  fiume  , 

Ch’  han  di  già  prelo  : c i lor  navili  incendi. 
Dal  Ciel  ti  li  comanda  ; e fe  Latino 
A le  proiniflion  non  corrifponde  > 

Se  Turno  non  accetta,  e non  gradifee , 

Nè  per  fuo  Difenfor,  nè  per  fuo  Genero  i 
Pruovi  qual  lia  ne  1’  armi  : c quel  eh’  importi 
Averlo  per  nimico  . Al  cui  parlare 

II  giovine  con  beffe , e con  rampogne 
Cosi  rifpofe  : Io  non  fon  , vecchia , ancora 
Come  te  fuor  de’  fenfi  ; e ben  l'entità 

Ho  la  nuova  de’  Teucri,  e me  ne  cale 

p Più 
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Piu  che  non  credi . Non  però  ne  remo 
Quel  , che  tu  ne  vaneggi  ; e non  m’ha  Giano 
( Penfo  ) in  tanto  difpregio  , e ’n  tale  obblio  . 
Ma  tu  da  gli  anni  rimbambita , e (cerna 
Entri  folle  in  pender  d’ armi , e di  Stati , 
Ch’  a te  non  tocca  . Quel  , eh’  è tuo  medierò  , 
Governa  i templi , attendi  a i dmolacri  > 

E di  pace  penfar  lafcia , e di  guerra 
A chi  di  guerreggiar  la  cura  è data  . 

Furia  a la  Furia  quefto  dire  accrebbe , 

Sì , che  d’ ira  avvampando  , ella  il  fuo  volto 
Riprefe , e rincagnom  : ed  ei  ne  gli  occhi 
Stupido  ne  rimafe , e tremò  tutto . 

Con  tanti  ferpi  s’  arruffò  i’  Erinne  , 

Con  tanti  ne  dfchiò  , tale  una  faccia 
Le  d (coverte  i indi  le  bieche  luci 
Di  foco  acceda , la  viperea  sferza 
Gli  girò  fopra  ; c sì  com’  era  immoto 
Per  lo  ftupore  , ed  a piu  dire  intefo 
Lo  rifolpinfe  ; e i fuoi  detti , e i fuoi  fcherni 
Così  rabbioiàmente  improverogli  : 

Or  vedrai  ben  , (e  rimbambita , e feema 
Sono  entrata  in  pender  d’  armi , e di  Stati  , 
Ch’  a me  non  tocchi  j c fc  fon  vecchia  , e folle. 
Guardami , e riconofcimi:  eh’  a quedo 
Son  dal  Tartaro  ufeita  j e guerra , e morte 
Meco  ne  porto  ; e ciò  detto  avventogli 
Tale  una  face,  e con  tal  fumo  un  foco. 

Che  fé  tenebre  a gli  occhi,  e damme  al  core. 

Lo  (pavento  del  giovine  fu  tale , 

Che  rotto  il  (onno  , di  fudor  bagnato 
s*  trovò  per  angofeia  il  corpo  tutto  i 
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E ftordito  forgendo  , arme  d’intorno 
Cercofll  , armi  gridò  , d’ ira  s’  acccfe  , 

D’ empio  difio  , di  federata  infania 
Di  fcompigli , e di  guerra  . In  quella  guila , 
Che  con  alto  bollor  rifuona  , e gonfia 
Un  gran  caldar , quand'  ha  di  verghe  a’  fianchi 
Chi  gli  miniftra  ogn’  or  foco  maggiore  , 
Quando  1’  onda  più  ferve  , e gorgogliando 
Piu  rompe,  più  fi  volve  , e fpuma  , everfa, 
E ’1  fuo  negro  vapore  a l’aura  efala  . 

Così  Turno  commolfo  , a muover  gli  altri 
Si  volge  incontinente  j e de’  fuoi  primi  , 
Altri  al  Re  manda  con  la  rotta  pace  , 

Ad  altri  l’apparecchio  impon  de  Tarme, 
Onde  Italia  difenda  i onde  i Trojani 
Sian  d’ Italia  cacciati  j ed  ei  fi  vanta 
Contra  de’  Teucri  , e contra  de’  Latini 
Aver  forze  a baftanza  ; e ciò  commelTo  z.. 

E ne’  fuoi  voti  i fuoi  Numi  invocati  , 

I Rutoli  infra  loro  a gara  armando 
S’  elortavan  1’  un  1’  altro  ; e tutti  inficme 
Eran  tratti  da  lui , chi  per  lui  fteffo 
(Che  giovin’  era  amabile,  e gentile) 

Chi  per  la  nobiltà  de’  fuoi  Maggiori, 

E chi  per  la  virtute , e per  le  pruove 
Di  lui  vifte  altre  volte  in  altre  guerre. 

Mentre  così  de’  fuoi  Turno  dilpone 
Gli  animi  e l’ armi  ; in  altra  parte  Aletto 
Se  ’n  vola  a’  Teucri  : e con  nuov’  arte  apporta 
In  fu  la  riva  un  loco  , ove  in  campagna 
Correndo  , e ’nfidiando  il  bello  Julo 
Seguia  le  fere  fuggitive  in  caccia . 
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Qui  di  fubita  rabbia  i cani  accefe 
La  virgo  di  Cocito  , e per  la  traccia 
Gli  mife  tutti  ; onde  fcopriro  un  Cervo  , 

Che  fu  poi  di  tumulto  , di  rottura 
Di  guerra  , e d’ ogni  mal  prima  cagione  . 

Quello  era  un  Cervo  manfueto  , e vago  , 
Già  grande  , e di  gran  corna  : che  divelto 
Da  la  fu  a madre  , era  nel  gregge  addotto 
Di  Tirro  , e de’  fuoi  figlj  i ed  era  Titro 
Il  cuftode  maggior  de’  regj  armenti, 

E de’  regj  poderi  ; ed  egli  fteflo 

L’  avea  nudrito  , e fatto  umile  , e manfo  . 

Silvia  , una  giovinetta  fua  figliuola 

L’ avea  per  luo  traftullo  j e con  gran  cura 

Di  fior  l’ inghirlandava  , il  pettinava  , 

Lo  lavava  fovente  . Era  a la  menfa 
A lor  d’intorno:  e da  lor  tutti  amava 
Efler  pafciuto  , e vezzeggiato  , e tocco  . 
Errava  per  le  fclve  a fuo  diletto , 

E da  fe  fteflo  poi  la  fera  a cafa , 

Come  a proprio  covil , fe  ne  tornava  . 

Quel  dì  per  avertura  di  Iuntano 

Lungo  il  fiume  venia  tra  1’  ombre , e Tonde 

Da  la  fete  fchermendofi , e dal  caldo  j 

Quando  d’Afcanio  f arrabbiate  cagne 

Gli  s’ avvenraro  ; ed  eflo  a farli  intefo 

D’ un  tale  onore,  e di  tal  preda  acquifto , 

Diede  a l’arco  di  piglio,  e faettollo  . 

La  Furia  ftefla  gli  drizzò  la  mano  , 

E fpinfe  il  dardo  sì , eh’  a pieno  il  colfe 
Ne  l’un  de’  fianchi,  e penetrogli  a l’epa: 
Ferito , infanguinato  , e con  lo  Arale 
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Il  mefchinello  , ne  le  corte  infido 
Al  confueto  albergo  , entro  a i prefepj 
Mugghiando , e lamentando  fi  ritrafle . 

Ch’  un  lamentarli  , un  dimandar  aita 
D’uomo  in  guifa  più  torto,  che  di  fera. 
Erano  i mugghi , onde  la  cafa  empiei  . 

Silvia  Io  vide  in  prima  , c col  fuo  pianto  , 
Col  batter  de  le  mini , e con  le  ftrida 
MolTe  i villani  a far  turba  , e tumulto  . 

Sta  qucfta  pefte  per  le  macchie  afcofa 
Di  Topi  in  guifa  a razzolar  la  terra  , 

In  ogni  tempo  sì  , che  d’  ogni  lato 
N*  ufciron  d’ improvifo  , altri  con  pali, 

E con  forche  , e con  bronchi  aguzzi  al  foco, 
Altri  con  mazze  nodorofe  , e gravi  , 

E tutti  con  quell’  anni  , eh’  a ciafcuno 
Fecer  l’ ira  , e la  fretta  . Era  per  forte 
Tirro  in  quel  punto  ad  una  quercia  intorno 
E per  forza  di  cogni , e di  bipenne 
L’  avea  tronca  , e fquarciata  : onde  affannofo 
Di  fudor  pieno  fieramente  anfando 
Con  la  ftelTa  eh’ avea  fecure  in  mano 
Corfe  a le  grida  , e le  mafnade  accolfe . 

L’ internai  Dea  , eh’  a la  veletta  ftava 
Di  tutto  che  fegu/a , veduto  il  tempo 
Accomodato  al  fuo  pender  malvagio  , 

Torto  nel  maggior  colmo  fe  ne  falfe 
De  la  capanna  , e con  un  corno  a bocca 
Sonò  de  1’  armi  il  paftorale  accento  . 

La  lpaventofa  voce  , che  n’  ufeio 
Dal  Tartaro  fpiccoflì  3 e pria  le  felvc 
Ne  tremar  tutte  i indi  di  mano  in  mano. 
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Di  Nemo  udilla  , e di  Diana  il  lago  i 
Udilla  de  la  Nera  il  bianco  fiume  , 

E di  Velino  i fonti  i e tal  1*  udirò  , 

Che  ne  ftrinfer  le  madri  i figli  in  fieno  . 

A quella  voce  , e verfio  quella  parte  , 

Onde  fientilfi  , i contadini  armati , 

Comunque  ebber  tra  via  d’armi  rincontro. 
Subitamente  ìnfieme  s’adunaro. 

Da  1’  altro  lato  i giovani  Trojani 
Al  fioccorfio  d’  Aficanio  in  campo  uficiro  , 
Spiegar  le  fichiere,  milcrfi  in  battaglia. 
Vennero  a 1’  armi  sì , che  più  non  zuffe 
Sembrava  di  villani  : e non  più  pali 
Avean  per  armi  j ma  forbiti  ferri 
Serrati  infieme , che  dal  Sol  pcrcofli 
Per  le  campagne  , e fin  fiotto  a le  nubi 
Ne  mandavano  i lampi  . In  quella  guifia. 
Che  lieve  al  primo  vento  il  Mar  s’ increfpa  , 
Poficia  biancheggia,  ondeggiai  gonfia,e  frange, 
E crefce  intanto  , che  da  T imo  fondo 
Sorge  fino  a le  Stelle  . Almone  il  primo 
Figlio  di  Tirro  primamente  cadde 
In  quella  pugna  . Ebbe  di  ftrale  un  colpo 
In  fu  la  ftrozza  , che  la  via  col  fangue 
Gli  chiude  e de  la  voce,  e de  la  vita. 
Caddero  intorno  a lui  molt*  altri  corpi 
Di  bona  gente  . Cadde  tra’  migliori  , 
Mentre  1’  armi  detcfta  , e per  la  pace 
Or  con  quelli  , or  con  quelli  li  travaglia  , 
Galefio  il  vecchio  , il  più  giullo  , e ’I  più  ricco 
De  la  contrada  . Cinque  greggi  avea 
Con  cinque  armenti  j e con  ben  cento  aratri 
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Coltivava  , e pafcea  1*  Aufonia  terra  . 

Mentre  così  ne’  campi  fi  combatte 
Con  egual  marte  ; Aletto  già  compita 
La  Tua  prometta  , poich’  a 1*  armi , ' al  (angue  , 
Ed  a le  ttragi  era  la  guerra  addotta  , 

Ufcì  del  Lazio  , e baldanzofa  a 1’  aura 
Levoflì  ed  a Giunon  fuperba  , ditte  : 

Eccoti  1’  arme  , e la  difcordia  in  campo , 

E la  guerra  già  rotta  . Or  dì , eh’  amici , 

Dì  che  confederati,  e che  parenti 
Si  fieno  ornai  ; poiché  d’  Aufonio  fangue 
Già  fono  i Teucri  afperfi  . Io  , fe  piu  vuoi , 
Piu  farò  . Di  rumori  , e di  fofpetti 
Empierò  quefti  popoli  vicini  i 
Condurrogli  in  ajuto  : andrò  per  tutto 
Dettando  amor  di  guerra  : andrò  fpargendo 
Per  le  campagne  orror  , furore  , ed  armi  . 

Affai  ( Giuno  rifpofe  ) hai  di  terrore  , 

E di  frode  commetto  } ha  già  la  guerra 
Le  fue  cagioni,  hanno  ( comunque  in  prima 
La  forte  le  fi  regga  ) ambe  le  parti 
La  gente  in  campo,  e farmi  in  mano  : c f armi 
Son  già  di  fangue  tinte  : e ’l  fangue  è frefeo  . 
Or  quelle  fponfalizie  , e quefte  nozze 
Comincino  a goderli  il  Re  Latino , 

E quello  di  Ciprigna  egregio  Figlio . 

Tu,  perchè  non  confente  il  Padre  eterno, 
Ch’  in  quella  eterea  luce , e fopra  terra 
Così  licenziofa  te  ne  vada , 

Torna  a’  tuoi  chinftri  : ed  io  s’  altro  in  ciò  retta 
Da  finir  , finirò  . Ciò  ditte  appena 
La  Figlia  di  Saturno  ; che  d’  Alctto 
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Fifchiar  le  ferpi , e difpiegarfi  1’  ali 
Inver  Cocito  : E'  de  1*  Italia  in  mezzo 
E de’  Tuoi  monti  , una  famofa  valle  , 

Che  d’  Amianto  fi  dice  : ha  quinci , e quindi 
Ofcure  felve  , e tra  le  felve  un  fiume  , 

Che  per  gran  fallì  rumoreggia  , e cade  , 

E fi  rode  le  ripe  , e le  fcofcende  i 
Che  fa  fpelonca  orribile  , e vorago  , 

Onde  fpita  Acheronte , e Dite  el’ala  . 

In  quella  buca  1’  odiofo  Nume 
De  la  crudele  , e fpaventofa  Erinne 
Gittoflì , e difmorbò  1’  aura  di  Copra. 

Non  pero  Giuno  di  condur  la  guerra 
Rimani!  intanto  j ed  ecco  dal  conflitto 
Venir  ne  la  Città  la  rozza  turba 
De’  Contadini , e riportare  i corpi 
Del  giovinetto  Alinone  , e di  Galelo  > 

Così  com’  eran  fanguinofi  , e Cozzi  . 

Gli  inoltrano  : ne  gridano  : n’  implorano 
Da  gli  Dei  , da  Latino  , e da  le  genti 
Tcllimonio , pietà  , l'degno  , e vendetta  . 

Evvi  Turno  prcfentc  , che  con  efl! 
Tumultuando  efclama  , c ’1  fatto  aggrava , 

E detefta  , e rimprovera , e fpavenia  . 

Quelli , quelli  ( dicendo  ) fon  chiamati 
A regnar  nell’  Antonia  > a i Frigi  , a i Frigi 
Dà  Latino  il  fuo  fangue  , e Turno  cfcludc  . 

Sopravengono  intanto  i furio!!  , 

Che  con  le  donne  attonite  fcorrcndo 
Gian  con  Amata  per  le  lelve  in  trefca  : 

Che  grande  era  d’  Amata  in  tutto  ’i  regno 
La  ftima  , e ’l  nome  5 e d’  ogni  parte  accolti 
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Tutti  contra  gli  annunzj  , contri  i Fati 
L’  armi  chiedendo  , e la  non  giufta  guerra 
Van  di  Latino  a la  magione  intorno  . 

Egli  di  rupe  in  guita  immoto  ftalfi  , 

Di  rupe,  che  nel  Mar  fondata  , e falda 
Nè  per  venti  fi  crolla , nc  per  onde  , 

Che  le  fremano  intorno  , e gli  fuoi  fcogli 
Son  di  fpuma  coverti  , e d’  alga  in  vano  . 

Ma  poi  che  fuperar  non  puote  il  cieco 
Lor  malvaggio  configlio  -,  e che  le  cofe 
Givan  di  Turno,  e di  Giunone  a vuoto. 
Molto  pria  con  gli  Dei , con  le  van*  aure 
Si  protetto  ; polcia  : Dal  Fato  ( ditte  ) 

Son  vinto  , e la  tempefta  mi  trafporta  . 

Ma  voi  per  quefto  facrilegio  voftro 
Il  fio  ne  pagherete  j e tu  fra  gli  altri , 
Turno  , tu  pria  n’  avrai  fupplicio  , e morte . 
E preci , e voti  a tempo  ne  farai , 

Ch’  a tempo  non  faranno.  Io  quanto  a me 
Già  de’  miei  giorni  , e de  la  mia  quiete 
Son  quali  in  porto  i c da  voi  fol  m’  è tolto 
Morir  felicemente  ; e qui  fi  tacque  , 

E '1  governo  depofe  : e ritiroflì  . 

Era  in  Lazio  un  coftume  , che  venuto 
E"  poi  di  mano  in  man  di  Lazio  in  Alba , 

E d’  Alba  in  Roma  , eh’  or  del  Mondo  è capo  i 
Che  nel  mover  de  1’  armi } a’  Geti  , a gl’  Indi , 
A gli  Arabi  , a gl’  Ircani , a qual  Ila  gente, 
Ch'  elle  fian  molle  , si  com’  ora  a’  Parti 
Per  ricovrar  le  mal  perdute  inlègne , 

S’  apron  le  porte  de  la  guerra  in  prima  . 
Quelle  fon  due  , che  per  la  riverenza 
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Per  la  religione , e per  la  tema 

Del  fiero  Marte  , orribili , e tremende 

Sono  a le  genti  i e con  ben*  cento  sbarro 

Di  rovere  » di  ferro , e di  metallo 

Stan  Tempre  chiufe  , e lor  cuftode  « Giano  . 

Ma  quando  per  configlio  , e per  decreto 

De’  Padri  fi  determina , e s’  approva  , 

Che  fi  guerreggi  ; il  Confido  egli  detto  , 

Sì  come  è 1*  ufo , in  abita  > e con  pompi 
Ch’  ha  da’  Gabini  origine  , e da’  Regi  » 
Solennemente  le  disferra , e l’apre. 

Ed  egli  detto  al  fuon  de  le  catene , 

E de  la  ruginofa  orrida  foglia 
La  guerra  intuona  : guerra  dopo  lui 
Grida  la  gioventù  ; guerra , e battaglia 
Suonan  le  trombe  , ed  è la  guerra  inditta . 

In  quella  guifa  era  Latino  aftretto 
D’  annunziarla  a i Teucri  i a lui  quell’  atto 
D’  aprir  le  trifte , e fpaventofe  porte 
Si  dovea  come  a Rege  . Ma  ’1  buon  padre 
Schivo  di  sì  nefando  miniftero 
S’  attenne  di  toccarle  ; e gli  occhi  indietro 
Volle  per  non  vederle , e fi  n alcole  . 

Ma  per  torre  ogni  indugio  , un’  altra  volta 
Ella  detta  Regina  de’  Cclefti 
Dal  Ciel  difeefe , e di  fua  propria  mano 
Spinfe  , difgangherò  , ruppe  , e (confitte 
De  le  sbarrate  porte  ogni  ritegno 
SU  che  1*  aperfe  . Allor  1’  Aufonia  tutta  , 
Ch  era  dianzi  pacifica , e quieta  * 

S acccle  in  ogni  parte»  e qua  pedoni, 

La  Cavalieri , a la  campagna  ogn’  uno  , 
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Ogn’  uno  a T arme  , a maneggiar  deftricri , 

A fornirli  di  feudi , a provar  elmi  , 

A far  chi  con  la  cote  , c chi  con  1’  unto 
Ciafcuno  i ferri  fuoi  lucidi , e terlì  . 

Altri  s*  addeftra  a fycntolar  1’  Infegne , 

Altri  a fpiegar  le  fchiere  , e con  diletto 
S’  ode  annitrir  cavalli , e fonar  tube  . 

Cinque  grolfe  Città  , con  mille  iucudi 
A fabricare  , a rifarcir  il  danno 
D’  ogni  forte  armi . La  poflente  Atina  , 

Ardea  V antica  , Tivoli  il  fuperbo  , 

E Crultumerio  , e la  torrita  Antenna. 

Qui  fi  vede  cavar  elmi,  e celate, 

La  torcere  , e covrir  targhe  , e pavefi  , 

Ter  tutto  riforbire  , aguzzar  ferri , 

Anneftar  maglie  , rinterzar  corazze  , 

E per  fregiar  piu  nobili  armature, 

Tirar  lame  d’  acciar  , fila  d’  argento  . 

Ogni  bofeo  fa  lancie  , ogni  fucina 
Disfa  vomeri , e marre  , e fpiedi , e Ipadc 
Si  forman  da  i bidenti , e da  le  falci  . 
Suonali  le  trombe  , dadi  il  contrafegno  , 
Gridali  a 1’  armi  $ e chi  cavalli  accoppia , 

E chi  prende  elmo,  e chi  picca,  e chi  feudo. 
Quelli  ha  la  piaftra  , e quei  la  maglia  indolfo , 

E la  fua  fida  fpada  ogn’  uno  a canto  . 

Or  m’  aprite  Elicona  , e di  concerto 
Meco  il  canto  movete  alme  Sorelle  : 

A dir  quai  Regi , e quai  genti , e qual’  armi 
Militallero  allora  : e di  che  forze , 

E di  quanto  valore  era  in  quei  tempi 
La  milizia  d’  Italia  3 a voi  convieni! 
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Di  raccontarlo , a cui  conto  , e ricordo 
De  le  cole  , e de’  tempi , è dato  eterno  . 

A noi  per  tanti  fecoli  rimala 

N’  è di  piccola  fama  un’  aura  appena  . 

Il  primo  , che  le  genti  a cjuefta  guerra 
TonefTe  in  campo  , fu  Mczenzio  il  fiero 
Del  Giel  difprcgiatore  , c de  gli  Dei  , 

D’  Etruria  era  Signore  , e di  Tirreni 
Conducea  molte  lquadre  . Avea  fuo  figlio 
Laufo  con  effo , un  giovine  il  più  bello  , 
Da  Turno  in  fuori,  che  1’  Aufonia  avcfTe: 
Gran  Cavalicro  , egregio  cacciatore 
Fino  allor  fi  moftrava  : c mille  armati 
Avea  la  fchiera  fua  , che  Ceco  ufeita 
Fuor  d’  Agillina , ne  i’ efiglio  ancora 
Indarno  lo  fegui'a . Degno  che  fofle 
Ne  T imperio  del  padre  3 a quefti  dopo 
Segue  Aventino  de  1’  invitto  Alcide 
Leggiadro  figlio  . Quefti  col  fuo  carro 
Di  palme  adorno  , e co*  vittoriofi 
Suoi  corridori  in  campo  apprefentolfi  : 

Avea  nei  fuo  cimiero  , e nel  fuo  feudo 
In  memoria  del  padre  un*  Idra  cinta 
Da  cento  ferpi . D*  Ercole  , e di  Rea 
Sacerdoteffa  afeofamente  nato 
Nel  bofeo  d’  Aventino  era  coftui , 

Che  con  la  madre  il  poderofo  Iddio 
Quivi  fi  mefcolò  3 quando  di  Spagna 
Da  Gerione  eftinto  a i campi  venne 
Di  Laurento  , c nel  Tirreno  fiume 
Lavò  d’ Ibero  il  conquiftato  armento  . 

Eran  di  mazzafrufti , di  lpuntoni 

Di 
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Di  chiavarine  , e di  Savclli  fpiedi 
Armate  le  lue  fchiere  ; ed  egli  a piedi 
D’  un  cuojo  di  Lion  velluto  , ed  irto 
Velila  gli  omeri  , e ’1  dorlò  , e del  fuo  ceffo, 
Che  quali  digrignando  ignudi , e bianchi 
Moftrava  i denti , e 1’  una  , e 1’  altra  gota  , 
Si  copna  ’l  capo  , e con  tal  fiera  moltra 
D’  Ercole  in  guifa  a Corte  li  condulTe  . 

Vennero  apprelfo  i due  fratelli  Argivi 
Catillo , e Cora  , e di  Tiburte  il  terzo 
Guidar  le  genti , che  da  lui  nomate 
Tur  Tiburtine  . Da  i lor  colli  entrambi 
Calando  avanti  a 1’  ordinate  fchiere 
Due  Centauri  fembravano  a vedergli , 

Che  giù  correndo  da’  nevoli  gioghi 
D’  Omole  , e d’  Otri , rifonando  fanlì 
Dar  la  via  da’  virgulti , e da  le  lelve  . 

Cecolo  di  Prencfte  il  fondatore 
Comparve  anch’  egli . Un  Re  , che  da  bambino 
Fu  tra  T agrefti  belve  appo  d’  un  foco 
Trovato  efpofto  -,  onde  di  foco  nato 
Si  credè  pofcia  , e di  Voltano  il  figlio  . 
Avea  coftui  de’ rullici  d’intorno 
Una  gran  compagnia  , eh’  eran  de  1’  alta 
Frencfte  , de’  fafloli  Ernici  monti , 

De  la  Cabina  Giuno  , e d’  Aniene  , 

E d’  Amafeno  , e de  la  ricca  Anagni 
Abitanti,  e cultori;  e come  gli  altri 
Non  erano  in  fu’ carri  ,'o  d’afte  armati, 

O di  feudi  coverti:  Una  gran  parte 
Eran  frombolatori,  e fpargean  ghiande 
Di  grave  piombo , e parte  avean  due  dardi 
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Ne  la  finiftra  , e cappelletti  in  tetta 
D’orridi  Lupi  : il  manco  piè  difcalz.o  , 

Il  deliro  o d’  uofa  , o di  corteccia  involto  , 

Mefapo  venne  pofcia  de’  cavalli 
Il  domatore , e di  Nettuno  il  figlio  , 

Contra  al  ferro  fatato , e contra  al  foco  , 
Quelli  fubitamente  armando  fpinfe 
Le  genti  fue  per  longa  pace  imbelli . 

Deviò  da  le  nozze  i Fefcennini , 

Da  le  leggi  i Falifci  : armò  Soratte: 

Armò  Flavinio  ; e tutti  , che  d’  intorno 
Ha  di  Camini  e la  montagna  , e ’l  lago , 
E di  Capena  i bolchi  Ivan  del  pari 
In  ordinanza  , e del  fuo  Re  cantando  , 
Come  lóglion  talor  da  la  pallura 
Tornarli  in  ver  le  rive  a Cicl  fereno 
I bianchi  Cigni , e le  diftefe  gole 
Difnodar  gorgheggiando  , e far  di  tutti 
Tale  una  melodia  , che  di  Caiftro 
Ne  fuona  il  fiume  , e d’  Afia  la  palude , 
Nè  pur  un  fi  movea  di  tanta  fchiera 
Da  la  fila  fila;  in  ciò  lo  ftuol  Ombrando 
De’  rochi  augelli  , allor  che  di  patteggio 
Vien  d’  alto  Mare  , e come  intera  nube 
A terra  unitamente  fe  ne  cala  . 

Ecco  dipoi  venir  Claufo  il  Sabino, 

Di  quel  vero  Sabino  antico  fangue  , 

Ch’  avea  gran  gente , c la  fua  gente  tutta 
Pareggiava  fol  egli . Il  nome  fuo 
Fece  Claudia  nomare  e la  Famiglia  , 

E la  Tribù  Romana , allor  che  Roma 
Delfi  a’  Sabini  in  parte  . Era  con  lui 

La 
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La  fchiera  d’  Amitetno , e de*  Quiriti 
Di  quelli  antichi  . Eravi  ’1  popol  tutto 
D’  Etéto  , di  Mutifca  , di  Nomento  , 

E di  Velino  : e quei  , che  da  1’  alpeftra 
Tetrica  , da  Severo  , da  Cafpcria  , 

Da  Foruli , e da  lineila  eran  venuti , 

Quei,  che  bevean  del  Fabari  , e del  Tebro  : 
Che  da  la  fredda  Norcia  eran  mandati , 

Le  fquadre  de  gli  Ortini , il  Lazio  tutto  , 

E tutti  al  fin  che  nel  calarli  al  Mare 
Bagna  d’ambe  le  fponde  . Allia  infelice. 
Tanti  flutti  non  fa  di  Libia  il  golfo , 
Quando  cade  Orion  ne  1*  onde  il  verno  } 

Nè  tante  fpiche  hanno  dal  Sole  aditile 
La  fiate  , o d’  Ermo  , o de  la  Licia  i campi  i 
Quante  eran  genti . Arme  fonare  , e feudi 
S’  udian  per  tutto  , e tutta  al  fuon  de’  piedi 
Trepidar  fi  vedea  1’  Aufonia  terra  . 

Quindi  ne  vien  l’ Agamcnonio  auriga 
Alelò  , del  Trojan  nome  nimico  ; 

Che  di  mille  feroci  nazioni 
In  aita  di  Turno  un  gran  mifcuglio 
Dietro  al  fuo  carro  avea  di  montanari . 
Parte  de’  pampino!!  a Bacco  amici 
Malfici  colli , e parte  de  gli  Aurttnci , 

De’  Sedicini  liti , di  Volturno  , 

Di  Cale  , de’  Seticoli , e de  gli  Ofci  . 

Quelli  per  arme  avean  mazze,  e lanciotti* 
Irti  di  molte  punte  , e di  fioatto 
Scudtfci  al  braccio , onde  erano  i lor  colpi 
Traendo , e ritraendo  in  molti  modi 

Continuati , c doppj  i c pur  con  elfi 

Avea» 
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Avcano , c per  ferire , e per  coprirli 
Targhe  ne  la  Anidra  , e ftorte  al  fianco  . 

Nè  tu  fenza  il  tuo  nome  a quella  imprefa 
Ebalo  te  n’  andrai , del  gran  Telone  y 
£ de  la  bella  Ninfa  di  Sebeto 
Figlio  onorato  . Di  coftui  li  dice  , 

Che  non  contento  del  paterno  Regno, 

Capri  al  vecchio  lafciando , e i Teleboi  > 

Fè  d’  edemi  paefi  ampio  conquido , 

E fu  Re  de’  Sarradi , e de  le  genti , 

Che  Sarno  irriga . Infignorilfi  appretto 
Di  Batulo  , di  Rufra , di  Celenne  , 

E de*  campi  fruttiferi  d’  Avella  . 

Mezze  picche  avean  quefti  a la  Tedelca 
. Per  avventarle  , e per  celate  in  capo 
Suveri  fcortecciati  , e di  metallo 
Brocchieri  a la  finidra , e fiocchi  a lato  . 

Calo  di  Nurfa , c de’  fuoi  monti  alpcdri 
Ufente,  un  Condottier,  ch’era  in  quei  tempi 
Di  molta  fama , e fortunato  in  arme  ; 
Equicoli  avea  leco  la  più  parte  , 

Orrida  gente , e per  le  felvc  avezza 
Cacciar  le  fere  , adoperar  la  marra , 

Arar  con  1’  armi  indotto , e tutti  inlìeme 
Viver  di  cacciagioni , c di  rapine  . 

De  la  gente  Marrubia  un  Sacerdote 
Venne  fra  gli  altri.  Sacerdote  inlìeme* 

E Capitan  di  genti  ardito  , e forte  : 
Umbroue  era  il  fuonome:  Archippo  il  Rege, 
Che  lo  mandava  . Di  felice  oliva 
Avea  il  cimiero  , c 1*  elmo  intorno  avvolto . 
Era  gran  Ciurmatore , e con  gl’  incanti , 
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E col  tatto  ogni  ferpe  addormentava  : 

De  gl’  Idri  , de  le  Vipere  , e de  gli  Alpi 
Placava  1’  ira  , raddolciva  il  tofco  , 

E rifaiiava  i inorfì  , e non  per  tanto 
Potè  nè  con  incanti , nè  con  erbe 
De’  Marti  monti , rifanare  il  colpo 
De  la  Dardania  fpada  j onde  il  mefehino 
Ne  fu  da  le  forelte  de  1’  Angizia 
Dal  cr  ili  aliino  Fucino  , e da  gli  altri 
Laghi  d’  intorno  diiiato  , e pianto  . 

Mandò  la  madre  Arizia  a quella  guerra 
Virbio,  del  catto  Ippolito  un  figliuolo 
Gentile,  e bello,  e da  le  felve  il  traile 
D'  Egeria  , ove  d’  Imeto  in  fu  la  riva 
Piu  colta  , e più  placabile  è Diana  ; 

Che  per  faina  d’ Ippolito  fi 'dice, 

I’ofcia  che  fu  per  froda  , e per  difdcgno 
De  T iniqua  Madrigna  al  padre  in  ira  ; 

E che  gli  fpaventati  Tuoi  cavalli 
Strazio,  e feempio  ne  fero»  egli  di  nuovo 
Per  virtù  d’  erbe  , c per  pietà  , che  n’  ebbe 
La  calla  Dea  , fu  rivocato  in  vita  . 

Sdegnofli  il  Padre  eterno  , eh’  un  mortale 
Folle  a morte  ritolto  i e 1’  inventore 
Di  cotal  arte  , che  d’  Appolio  nacque  , 
Fulminando  mandò  ne’  regni  bui. 

Ippolito  da  Trivia  in  parte  occulta 
Scevro  da  tutti  a cura  fu  mandato 
DJ  Egeria  Ninfa  , e ne  la  felva  afeofo  . 

Là  Ve  folingo , e col  cangiato  nome 
Di  Virbio  , feonofeiuto  i giorni  mena 
D’  un’  altra  vita  i e quinci  è , che  dal  tempio 
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E da  le  felve  a Trivia  conlecrate 

I cavalli  han  divieto  . Che  lor  colpa 

Fu  T carro  , ed  il  fuo  corpo  al  marin  inortro, 
E pofcia  a morte  indegnamente  efpofto  . 

II  figlio  , che  pur  Virbio  era  nomato  , 

Non  men  di  lui  feroce  , i Tuoi  deftrieri 
Efercitava  : e ’n  fu  ’l  paterno  carro 
Arditamente  a quella  guerra  ufcro  . 

Turno  infra’  primi,  di  perfona  , e d’ armi 
Riguardevole , e fiero  , e fopra  tutti 
Con  tutto  ’l  capo,  in  campo  apprefcntottì . 
Un  elmo  avea  con  tre  cimieri  in  tefta  ; 

E fuvi  una  Chimera  , che  con  tante 
Bocche  foco  anelava  ; quante  appena 
Non  apria  Mongibello  , e con  piu  fremito 
Spargea  le  fiamme  , come  più  crudele 
Era  la  zuffa  , e più  di  fangue  avea  . 

Lo  feudo  era  d’  acciajo  , e d’  oro  intorno 
Tutto  commetto  , e d’  or  nel  mezzo  un’  Io 
Era  fcolpita  , che  già  ’1  manto , e T ceffo , 
Le  fetole  , e le  corna  avea  di  bue  . 
Memorabil  foggetro  1 Eravi  appretto 
Argo  , che  la  guardava  . Eravi  il  padre 
Inaco  , che  chiamandola  verfava 
Non  men  de  gli  occhi,  che  de  l’urna  un  fiume  , 
Dopo  Turno  venia  di  fanti  un  nembo. 

Una  ordinanza , una  campagna  piena 
Tutta  di  feudi  . Eran  le  genti  fue 
„ Argivi , Aurunci  , Rutuli  , Sicani  , 

E Sacrani , e Labici  , che  dipinti 
Portan  gli  feudi  . Avea  del  Tiberino  » 

Avea  del  facro  iito  di  Numico , 
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E de’  Ruttili  colli  , e del  Circeo 
D'Anfore  a Giove  facro  , di  Feronia 
Diletta  a Giuno  ; de  la  paludofa 
Satura , e del  gelato  e Iberno  Ufente 
Gran  turba  e di  villani , e d’  aratori  . 

L’  ultima  a la  raflegna  vien  Camilla, 

Ch’  era  di  Volfca  gente  una  donzella  , 

Non  di  connocchia , o di  ricami  elperta  , 
Ma  d’  armi  , e di  cavalli  , c benché  virgo  , 
Di  Cavalieri , c di  caterve  armate 
Gran  condotterà , e ne  le  guerre  avezza. 
Era  fiera  in  battaglia  , e lieve  al  corfo 
Tanto , che  quali  un  vento  fopra  1’  erba 
Correndo , non  avrebbe  anco  de’  fiori 
Tocco  , nè  de  1’  aride  il  fommo  appena  . 
Non  avrebbe  per  1’  onde , e per  gli  flutti 
Del  gonfio  Mar  non  che  le  piante  immerfe. 
Ma  nè  pur  tinte  . Per  veder  coftei 
LTfcian  de’  tetti,  empiean  le  ftradc,  e i campi 
Ee  genti  tutte  , e i giovini  , c le  donne 
Stavan  con  maraviglia  , e con  diletto 
Mirando  , e vagheggiando  quale  andava  , 

E qual  fembrava  ; Come  regiamente 
D’oflro  ornato  avea  ’l  tergo,  e ’l  capo  d’oro, 
E con  che  diiprezzata  leggiadria 
Portava  un  paftoral  nodolò  mirto 
Con  picciol  ferro  in  punta,  e con  che  grazia 
Se  nc  già  d’  arco  , e di  faretra  armata  . 
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POfcia  che  di  Laurento  in  fu  la  Rocca 
Fè  Turno  inalberar  di  guerra  il  fegno, 
E che  guerra  fonar  le  roche  trombe  ; 

Spinti  i carri  , e i deftrieri , c 1’  armi  fcolTe 
Di  Marte  al  Tempio  ; incontinente  i cuori 
Si  turbar  tutti , e tutto  *1  Lazio  inficine 
Con  fubito  tumulto  fi  reftrinfc  . 

Fremei!!  , congiuro!!!  , ralfcttolfi 
Ognun  ne  l’  arme . I tre  gran  Condottieri 
Meflappo  , Ufente  , e 1’  empio  de’  Celefti 
Difpteggiator  Mezenzio  ufct'ro  in  prima . 
Accolfero  i fulfidj  , armar  gli  agrefti , 
Spogliar  d’ agricoltor  le  ville,  e i campi. 

In  Arpi  a Diomede  fi  deftina 
Venulo  Imbafciatore  , e gli  s’ impone  , 

Che  foccorfo  gli  chieggia:  e che  gli  efponga 
Quanto  ciò  de  1*  Italia , e del  fuo  fiato 
Torni  a grand’  uopo  j con  che  gente  Enea , 
Con  quale  Armata  v’  ha  già  pollo  il  piede , 
E fermo  il  feggio  , e rintegrato  il  culto 
A i Cuoi  vinti  Penati  : come  afpira 
A quello  Regno  : e come  anco  per  Fato, 

E per  retaggio  del  Dardanio  feme 
Lo  fi  promette  i che  perciò  da  molti 
E'  già  iegm'to , e eh’  ogni  giorno  avanza 
E di  forze  , c di  nome  } indi  foggiunga 
Quel  , che ’l  Duce  de’  Teucri  in  ciò  dilegni, 
E che  miri , e che  tenti  ( fe  fortuna 
Gli  va  feconda  ) a tc  via  piu  eh’  a Turno 

Eller 
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Efler  può  manifello  , e che  a Latino . 

Quelli  andamenti , e quelle  trame  allora 
Corrcan  per  Lazio  , e lo  fcaltrito  Eroe 
Le  fapea  tutte  : onde  in  un  mare  entrato 
Di  gran  penfieri  , or  la  Tua  mente  a quelle. 
Or  a quel  rivolgendo  in  varie  parti  , 

D’  ogni  cofa  avca  tema  , e ipeme  , e cura  . 
Così  di  chiaro  umor  pieno  un  gran  vaio 
Dal  Sol  percolTo  un  tremolo  fplcndore 
Vibra  ondeggiando  , e rinfrangcndo  a volo 
Manda  i fuoi  raggi,  e le  pareti , e i palchi , 
E l’aura  d’ cgn’ intorno  empie  di  luce. 

Era  la  notte  , c già  per  ogni  parte 
Del  mondo  ogni  animai  d’  aria  , c di  terra 
Altamente  giacea  nel  iònno  immerfo  ; 

Allor  che’l  padre  Enea  così  com’  era 
Dal  pender  de  la  guerra  , in  ripa  al  Tebio 
Già  fianco , e travagliato  addormentolfi  . 

Ed  ecco  Tiberino  il  Dio  del  loco 
Veder  gli  parve  , un  che  già  vecchio  al  volto 
Sembrava  ; avea  di  pioppe  ombra  d’intorno: 
Di  lottil  velo  , e trafparente  in  dodo 
Ceruleo  ammanto;  e i crini,  e’1  fronte  avvolto 
D’  ombrofa  canna  5 e de  1’  ameno  fiume 
Placido  ufcendo  a conlòlar  lo  prefe 
In  cotal  guifa  : Enea  ftirpe  divina  , 

Che  Troja  da’  nemici  ne  riporti , 

E la  ravvivi  , e la  confervi  eterna  . 

O da  me  , da’  Laurenti , e da’  Latini 
Già  tanto  tempo  a tanta  fpeme  attefo: 

Quella  c la  cala  tua  : Quello  è fccura- 
Mente  ( non  t’  arredare  ) il  fatai  feggio  , 

Che 
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Che  t’ è promelfo  . * Le  minaccie , e T gridò 
Non  temer  de  la  guerra  . Ogn’  odio  , ogn’  ira 
Cella  già  de’  Celefti } e perchè’l  Tonno 
Credenza  non  ti  (cernii  ecco  alla  riva 
Sei  già  del  fiume , ’u  (otto  a 1*  Elee  accolta 
Sta  la  candida  Troja  con  quei  trenta 
Candidi  figli  a le  Tue  poppe  intorno . 

Quefto  fia  dunque  il fegno , e ‘1  tempo  , e’I  loco 
Da  fermar  la  tua  fede  i e quefto  e ’l  fine 
De’  tuoi  travagli , onde  il  tuo  figlio  Alcanio 
Dopo  trent’  anni  il  memorabil  Regno 
Fonderà  d’  Alba  , che  così  nomata 
Fia  dal  candore»  c dal  felice  incontro 
Di  quella  fera  i e tutto  adempiraflì  , 

Ch’  io  ti  predico  , e Tè  predetto  avanti  . 
Or  brevemente  quel , eh*  oprar  convienti 
Per  ufeir  gloriofo , e vincitore  j 
Di  quella  guerra  , afcolta  : è di  qui^  lunge 
Non  molto  Evandro,  un  Re,  che  de  l’Arcadia 
E'  qua  venuto  ; e fopra  a quelli  monti 
Ha  de  gli  Arcadi  liioi  locato  il  feggio  . 

Il  loco  da  Palante  fuo  bifavo 
E'  (lato  Palanteo  da  lui  nomato  : 

Ed  elfi  , perchè  fon  nel  Lazio  edemi , 

Son  nemici  a*  Latini  i ed  han  con  loro 
Perpetua  guerra  ; a te  fa  di  medierò 
Con  lor  confederarti , e per  compagni 
A quella  imprefa  avergli  ; io  fra  le  ripe 
Mie  ftefle  incontro  a 1’  acqua  , a la  magione 
D’  Evandro  agevolmente  condurrotti  . 

Dettati  de  la  Dea  pregiato  Figl:o  ; 

E come  pria  cader  vedrai  le  Stelle , 

Porgi 
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Porgi  (biennemente  a la  gran  Giuno 
Preghiere  , e voti  3 e fupplicando  , vinci 
De  J’ inimica  Dea  1*  ira  , e l’ orgoglio  ; 

Ed  a me  , poi  che  vincitor  fatai  , 

Paga  il  dovuto  onore.  Io  Topo  il  Tebro 
Cerco  da  te  , che  qual  tu  vedi , ondofo 
Rado  quelle  mie  rive  , e fendo  i campi 
De  la  fertile  Aufonia  , al  Ciel  amico 
Sovr’  ogni  fiume  3 quel  , che  qui  m’è  dato  , 
E’1  mio  feggio  maggiore  3 e fia  che  pofcia 
Sovra  ogn’  altra  Cittade  il  capo  eftolla  . 

Così  di/Te  , e tuftolTì . Enea  dal  Tonno 
Si  fcolfe  : il  giorno  aprilfi  , ed  ei  col  Sole 
Sorgendo  inlìeme  3 al  Tuo  nafcente  raggio 
Si  volfe  umile  e con  le  cave  palme 
De  fonda  li  fpruzzò  del  fumé  , e difle  : 
Ninfe,  Laurenti  Ninfe,  ond’  hanno  i fiumi 
L’umore,  e’1  corfo  3 e tu  con  fonde  tue 
Padre  Tebro  facrato  , al  voftro  Enea 
Date  ricetto  , e da’  perigli  ornai 
Lo  liberate  3 ed  io  da  qual  lìa  fonte  , 

Che  forghi , in  qual  ili  riva,  in  qual  fii  foce, 
( Poiché  tanta  di  me  pietà  ti  llringe  ) 
Sempre  t’  onorerò  : Tempre  di  doni 
Ti  farò  largo  5 o de  f Èfperid’  onde 
Superbo  regnatore , amico , e mite 
Ne  fia  il  tuo  nume,  e i tuoi  letti  non  vani. 

Così  dicendo  , de’  Tuoi  Legni  elegge 
I due  migliori  5 e gli  correda  , e gii  arma 
Di  tutto  punto  3 ed  ecco  d’ improvilo 
( Mirabil  inoltro  ! ) de  la  fclva  ufcita 
Una  candida  Scrofa,  col  Tuo  parto 
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Di  candor  pati , fopra  1*  erba  verde 
Ne  la  riva  accofciata  gli  fi  moftra  . 

Tolto  il  pietofo  Eroe  , col  gregge  tutto 
A T aitar  la  condufle  ; e poiché  facra 
L’ebbe  al  gran  nume  tuo,  maffima  Giuno , 
A te  1’  uccife  . Il  Tebro  quella  notte 
Quanto  fu  lunga  , di  turbato  , e gonfio  , 

Ch’  egli  era  , fi  rendè  tranquillo , c queto 
Si , che  fenza  rumore , e quali  in  dietro 
Tornando , come  (lagno  , o come  piana 
Talude  adeguò  1*  onde  , e tolfe  a’  remi 
Ogni  contefa  . Accelerando  adunque 
Il  cammin  prefo , i ben  unti  , e fpalmati 
Lor  Legni  fe  ne  vanno  incontro  al  fiume  , 
Com’a  feconda  si,  che  Tonde  ftefle 
Stavan  maravigliofe  , c i bofehi  intorno 
Non  Politi  a veder  f armi e gli  feudi  , 

E i dipinti  navigli  , che  da  lunge 
Eacean  novella  , è peregrina  moftra  , 

Se  ne  van  notte  e giorno  remigando 
Di  tutta  forza , e i Peni  , e le  rivolte 
Varcan  di  mano  in  mano , ora  a T aperto , 
Or  tra  le  macchie  occulti , e via  volando 
Segan  Tonde,  e le  felve  . Era  il  Sol  giunto 
A mezzo  il  giorno  , quando  incominciaro 
Da  lunge  a difeovrit  la  rocca,  e’ 1 cerchio, 
E i rari  allor  del  poverello  Evandro 
Umili  alberghi , eh’  ora  al  Cielo  adegua 
La  Romana  potenza . Immantinente 
Volfer  le  prore  a terra,  ed  apprettarli 
Là’ve  per  avventura  il  Re  quel  giorno 
Solennemente  in  un  faciato  bofeo 

Avan- 
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Avanti  a la  Città  flava  onorando 
Il  grande  Alcide.  Avea  Palante  feco 
Suo  figlio  ; e del  Tuo  povero  Senato  , 

E de’ fuoi  primi  giovini  un  drappello. 

Che  d’incenfi,  di  vittime,  e di  fumo. 

Di  caldo  fangue  empiean  Paure  , e gli  altari. 

Tofto  che  di  luntan  vider  le  gaggie  , 

E per  entro  de’  bofehi  occulte  , e chete 
Gir  navi  efterne  ; infofpettiti  in  prima 
Si  levar  da  le  menfe  . Ma  fallante 
Arditamente  : non  movete  ( difle  ) , 

Seguite  il  fagrifìcio  ; e tofto  a 1’  armi 
Dato  di  piglio  , incontro  a lor  fi  fpinfè  ; 
Giunto,  gridò  da  l’argine:  o compagni 
Qual  fin  v’adduce;  o qual  v’ intrica  orrore 
Per  cosi  torta  , e difulata  via  ? 

Ov’  andate  ? Chi  liete  ? Onde  venite  ? 

Che  ne  recate  voi,  la  pace,  o l’armi? 

Enea  di  fu  la  poppa  un  ramo  alzando 
Di  pacifera  oliva  ; amici  ( difle  ) 

Vi  fiamo  , e fiam  Troiani , e co  i Latini 
Voftri  nirnici  inimicizia  avemo  . 

Qucfti  fuperbamente  il  noftro  efiglio 
Perfeguitando , ne  fan  guerra,  ed  onta: 
Ricorremo  ad  Evandro  : a lui  porgete 
Da  noftra  parte  , che  de’  Teucri  alcuni 
Son  qui  venuti  Condottieri  eletti  , 

Per  fuflìdi  impetrarne  , e lega  d’  arme  . 

Stupì  primieramente  a sì  gran  nome 
fallante  ; indi  ver  lui  rivolto  umile  : 

Signor  ( qual  che  tu  fii  ) feendi , e tu  fteflb 
Parla  ( difle  ) al  mio  Padre  , e nofco  alloggia,: 

Q.  E 
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E lo  prefe  per  mano  , cd  abbracciollo  . _ 
Lafciato  il  fiume  , e ne  la  fclva  entrati  , 
Enea  dinanzi  al  Re  comparve  , e difie  : 
Signor , che  di  bontà  lovr’ogni  Greco  , 

E di  fortuna  fovr*  a me  ten’  vai^ 

Tanto  , che  fupplichevole  , e co’  rami 
Di  benda  avvolti  a tua  magion  ne  vengo  . 

Io  perchè  fia  Trojario  , e tu  di  Troja 
Per  nazion  nimico , e per  legnaggio 
A gli  Atridi  congiunto  j or  non  pavento 
Venirti  avanti.  Che’l  mio  puro  affetto 
Gli  oracoli  divini  , il  fangue  antico 
De’  maggior  noftri , il  tuo  fainofò  grido 
E’1  Fato,  e’1  mio  voler  m’ han  teco  unito. 
Dardano  jle’  Trojani  il  primo  autore 
Nacque  d’  Elettra  , come  i Greci  han  detto , 
E d’ Elettra  fu  padre  il  grande  Atlante, 

Che  con  gli  omeri  Tuoi  folce  le  Stelle  . 
Voftro  progenitor  Mercurio  fue , 

Che  nel  gelido  monte  di  Cillene 
De  la  candida  Maja  al  mondo  nacque  , 

E Maja  ancor  ( fe  quefta  fama  è vera  ) 
Venne  d’  Atlante  , e da  lo  fieflò  Atlante  , 
Che  fa  con  le  fue  fpalle  al  Ciel  foftegno  . 
Così  d’  un  fonte  lo  tuo  fangue  , e ‘1  mio 
Traggon  principio j e quinci  è,  che  fecuro 
Senza  opra  de’  meffaggi  , e fenza  fcritti , 
a *°  **  tent*  » c pria  che  tu  m’  affidi , 
Porto  ho  me  ftcffo , e la  mia  vita  a rifchio , 
E lupplichevolmente  a la  tua  cafa 
Ne  lon  venuto  . 1 Rntoli  , eh’  infetti 

sono  anco  a te  , fe  de  l’ Italia  fuori 

Cac* 
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Caccieran  noi  j già  de  1*  Italia  tutta 
L’ Imperio  li  promettono  , e di  quanto 
Bagna  1’  un  Mare  , e T altro  . Or  la  tua  fede 
Mi  porgi , e la  mia  prendi . Ch’  ancor  noi 
Siam  ulì  a guerra  , e i cor  ne’  petti  avemo  . 

Il  Re  , mentre  eh’  Enea  parlando  (lette  , 

Il  volto , e gl’  occhi  , e la  pedona  tutta 
Gli  andò  fquadrando  j e brevemente  al  fine 
Così  ril’pofe  : Valorofo  Eroe 
Come  lieto  io  t’  accolgo  , e come  certo 
Raffigurar  mi  fembra  il  volto,  e i gefti  , 

E la  favella  di  quel  grande  Anchife 
Tuo  genitore  . lo  mi  ricordo  , quando 
Priamo  per  riveder  la  fua  forella 
Elione,  e ’1  fuo  regno  in  un  paffaggio , 

Che  perciò  fè  da  Troja  a Salamòia, 

Toccò  d’  Arcadia  i gelidi  confini  . 

De  le  prime  lanugini  fiorito 
Era  il  mio  mento  appena,  allor  ch’io  vidi 
Quei  gran  Duci  di  Troja  , e de’  Trojani 
Lo  (ledo  Re  , con  molto  mio  diletto 
Gli  mirai,  gli  ammirai,  notai  di  tutti 
Gli  abiti,  e le  fattezze,  e fopra  tutti 
Leggiadro  , riguardevole  , ed  altero 
Sembrommi  Anchife  . Un  defiderio  ardente 
Mi  prefe  allor  d’  offrirmi , c d’  eller  conto 
A quel  Signore  . Il  vifitai , gli  porli 
La  delira  , ofpite  il  fei , nel  mio  Fenéo 
Meco  1’  addurti $ ond’  ei  pofeia  partendo  , 

Un  arco  , una  faretra,  e molti  ftraii 
Di  Licia  prefentommi , e d’  oro  apprelfo 
Una  ricca  intefluta  fopravefta 

Q_  z . Co» 
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Con  due  freni  indorati , eh’  ancor  oggi 
Son  di  Pallante  mio  . Sì  che  già  ferma 
E tra  noi  quella  fede  , e quella  lega  , 

Ch’  or  nc  chiedete  j c non  fia  ’1  Sol  dimane 
Dal  balcon  d’Oriente  ufeito  appena, 

Che  le  mie  genti , c i miei  fulfidj  avrete  . 
Intanto  a quella  feda,  che  folenne 
Facciamo  ogni  anno  , e tralafciar  non  lice  , 

( Già  che  fiete  venuti  amici  noilri  ) 

Nofco  reftate  : e come  di  compagni 
Quelle  menfe  onorate  . Avea  ciò  detto 
Allor , che  nuovi  cibi , e nuove  tazze 
Ripor  vi  fece  ; e lor  tutti  nel  prato 
A feder  pole  ; e fopra  tutti  Enea 
( Di  villofo  Lion  dillefo  un  tergo  ) 

Seco  al  fuo  defeo  , ed  al  fuo  feggio  accolfe  , 
Per  man  de*  Sacerdoti , e de’  miniftri 
Del  facrificio  d’  arroftite  carni 
De’  Tori,  di  vin  puro,  di  focaccie 
Gran  piatti , gran  caneftri , e gran  tazzoni 
N’  andaro  a torno  i e co*  tuoi  Teucri  tutti 
Enea  fu  de  le  vifcerc  pafeiuto 
Del  faginato  a Dio  devoto  bue  . 

Tolte  le  menle  , e ’1  dellderio  cftinto 
De  le  vivande,  a ragionar  rivolti? 

Evandro  incominciò  : Troiano  amico  , 

Quello  convitto  , e quello  facrificio 
Così  lolenne  } e quello  a tanto  Nume 
Sacrato  altare , inllituiti , e polli 
Non  fono  a cafo  . Che  del  vero  culto, 

E de  gli  antichi  Dei  notizia  avemo  . 

Per  memoria  , per  merito , e per  voto 

D*  un 
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D’ un  gran  periglio  (Tua  mercè)  fcaijipato, 
Son  quelli  onori  a quello  Dio  dovuti  . 

Mira  colà,  quella  fcofcefa  rupe, 

E quei  rotti  macigni , e di  quel  colle 
Quell’  alpeftra  ruina  , e quel  deferto  . 

Jvi  era  già  remota  , e dentro  al  monte 
Cavata  una  lpelonca  , ov’  unqua  il  Sole 
Non  penetrava  . Abitatore  un  ladro 
N’ era  , Caco  chiamato,  un  mollro  orrendo. 
Mezzo  fera  , mezz’  uomo  , e d’  mnan  fangue 
Avido  sì  , che  ’l  tuoi  n’  avea  mai  leinpre 
Tiepido  , ne  grommavan  le  pareti , 

Ne  pendevano  i tefchi  intorno  affili! , 

Di  pallor  di  Iquallor  luridi,  e marci. 
Volcano  era  fuo  padre  : e de’  Tuoi  fochi 
Ter  la  bocca  lpirando  atri  vapori 
Già  d’  un  colono  , e d’  una  torre  in  guila  . 
Centra  si  diro  mollro  , dopo  molti 
Dannaggi  e molte  morti , il  tempo  al  fine 
Ne  diede  , e quello  Dio  foccorfo  , efeampo. 
Egli  di  Spagna  Vincitor  ne  venne 
In  quelle  parti , de  le  Ipoglie  altero 
Di  Gerione , in  cui  tre  volte  etlinfc 
In  tre  corpi  una  vita,  e ne  condufle 
Tal  qui  d’ Ibero  un  copiofo  armento, 

Ch’  avea  pien  quello  fiume  , e quella  valle . 

Caco  ladron  feroce  , e furiofo  , 

D’  ogni  misfatto  , e d’  ogni  fcellcranza 
Ardito  , e frodolente  cfecutore  , 

Quattro  tori  involonne  , e quattro  vacche, 
Ch’ eran  fior  de  l’ armento  } e perchè  1’ orme 
Indierò  non  ne  deflcro  , a iovefcio 
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Per  la  coda  gli  traile  : e ne  la  grotta 
Gli  condurti:  , e celogli . Eran  1*  impronte 
De’  lor  piè  volte  al  campo  , e verfo  1'  antro 
Segno  non  li  vedea  , eh’  a la  fpelonca 
Il  cercator  drizzarti?  . Avea  già  molti 
Giorni  d’  Anfitrion  tenuto  il  figlio 
Qui  le  fuc  mandre  , e ben  pafeiuto  , e gralìo 
Era  il  Tuo  armento  ; sì  che  nel  partire 
Tutte  quelle  forefte , e quelli  colli 
Di  querimonie  , e di  muggiti  empierò  . 
Muggio  da  r altro  canto  , e ’1  vallo  fpeco 
Da  lunge  ritornar  fece  una  vacca 
De  le  rinchiufc  } onde  fchernita , e vana 
Rellò  di  Caco  la  cullodia  , e’1  furto  j 
eh’  udilla  Alcide  : e d’  ira  , e di  furore 
In  un  lubito  accelò , a la  fua  mazza  , 

Ch’  era  di  quercia  nodorofa  , e grave  , 

Diè  di  piglio;  e correndo,  ai  monte  afeefe. 
Quel  dì  da’  noflri  primamente  Caco 
Temer  fu  villo.  Si  fmarrì  ne  gli  occhi: 

Si  mife  in  fuga , e fu  la  fuga  un  volo , 
Tal  gli  aggiunfe  un  timor  le  penne  a’  piedi» 
Torto  , che  ne  la  grotta  11  rinchiufe; 
Allentò  le  catene , e di  quel  monte 
Una  gran  falda  a la  fua  bocca  oppofe  , 

Ch’  a la  bocca  de  1’  antro  un  fallo  immane 
Avea  con  ferri  , e con  paterni  ordigni 
Di  cataratta  accomodato  in  guifa , 

Con  puntelli  per  entro  , e ftanghc  , e sbarre  . 

Ecco  Tirinzio  arriva , e come  è fpinto 
Da  la  fua  furia , va  per  tutto  in  volta 
Fremendo  ora  a i velligi  , ora  a i muggiti. 

Ora 
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Ora  a 1’  entrata  de  la  grotta  intento  $ 

E portato  da  1‘  impeto  , tre  volte 
Scorie  de  T Aventino  ogni  pendice  : 

Tre  volte  al  fallo  de  la  foglia  intorno 
Si  mife  in  damo  : e tre  volte  affannato 
Ritornò  ne  la  valle  a ripol’arfi  . 

Era  de  la  fpelonca  al  dorfo  in  cima 
Di  felce  d’  ogni  intorno  dirupata 
Un  cucuzzolo  altiflimo  , ed  aipeftro  , 

Ch’  a i nidi  d’  Avoltoi , e di  tali  altri 
Augelli  di  rapina  , c di  carogna 
Era  opportuno  albergo  . A quello  intorno 
Al  fin  fi  mife , e si  com’  era  al  fiume 
Da  finiftra  inchinato  , egli  a rincontro 
Lo  lpinfe  da  la  defila  , io  divelfe  , 

Col  calce  de  la  mazza  a leva  il  pofe  » 

E gli  diè  volta  . A quel  frac  a fio  il  Ciclo 
Rintonò  tutto  , fi  crollar  le  ripe , 

E ’l  fiume  impaurito  fi  ritràfle . 

Allor  di  Caco  fu  lo  fpcco  aperto 
Scoprili!  la  fua  regia , e le  fue  dentro 
Ombrofe  , e formidabili  caverne  . 

Come  chi  de  la  terra  il  globo  aprifle 
A viva  forza , e de  1’  Inferno  il  centro 
Difcovrifle  in  un  tempo  , e che  di  fopra 
De  1’  abiflo  vedefle  quelle  ofeure 
Dal  Cielo  abbominate  orride  bolge. 

Vedette  Fiuto  a 1*  improvifo  lume 
Reftar  del  Sole  attonito  , e confufo  i 
Cotal  Caco  da  fubito  fplendorc 
Ne  la  fua  tomba  abbarbagliato  , e chiufij 
Digrignar  qual  mattino  Ercole  vide . 
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E non  più  tolto  il  vide  , che  di  fopra 
Salii  , travi  , tronconi  , ogn’  arme  addoflo 
Fulgorando  avventogli  . Ei , che  nè  fuga 
Avea  , nè  fchcrmo  al  fuo  periglio  altronde  , 
Da  le  fue  fauci  ( maraviglia  a dirlo  ! ) 

Vapori , c nubi  a vomitar  fi  diede 
Di  fumo  , di  caligine  , c di  vampa  , 

Tal , che  mille  le  tenebre  col  foco 
Togliean  la  viltà  agli  occhi,  e’1  lume  all’antro. 
Non  però  fi  contenne  il  forte  Alcide  , 

Che  d’  un  falto  in  quel  baratro  gittolfi 
Per  lo  fpiraglio  , c là , v’  era  del  fumo 
La  nebbia  , e 1’  ondeggiar  piu  denfo  , e ’l  foco 
Piu  rogio  , a lui  che  '1  vaporava  indarno 
S’  addulfe  » e Io  ghermì , gli  fece  un  nodo 
De  le  fue  braccia  : c si.  la  gola  , e ’l  fianco 
Gli  ftrinfe  che  fcoppiar  gli  fece  il  petto  , 

E fchizzar  gli  occhi , c ’l  loco  , e ’l  fiato, e 1 alma 
In  un  tempo  gli  eltinlè  j indi  la  bocca 
Apri  de  1’  antro  , e la  frodata  preda  , 

E del  fuo  frodatore  il  fozzo  corpo 
Fuor  per  un  piè  ne  trafie  j a cui  d’ intorno 
Corfer  le  genti  a maraviglia  ingorde 
Di  veder  gli  occhi  biechi , il  volto  atroce  , 
L’ ifpido  petto,  e l’ammorzato  foco. 

Da  indi  in  qua  , quello  dì  fanto  ogn’  anno 
Da’ nollti  è lietamente  celebrato, 

E ne  fono  i Potizii  i primi  autori , 

E i Pinagii  miniftri  . Allor  quell’  ARA  , 

Che  MASSIMA  fi  dilTe  , che  mai  fempre 
Maflìma  ne  farà  , fu  confccrata 
In  quello  bol'co  . Or  via  dunque  figliuoli 
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Per  celebrar  tant’  onorata  feda , 

Co  i rami  in  fronte,  e con  le  tazze  in  maao. 

Il  comun  Dio  chiamate  j e lietamente 
L’  un  con  1’  altro  invitatevi , e beete  . 

Ciò  detto  , il  divifato  Erculeo  pioppo 
Tetterò,  altri  in  ghirlande,  altri  in  fettoni , 
Altri  i Mai  ne  piantaro  ; e di  già  pieno 
Di  facrato  liquore  il  gran  catino, 

Tutti  a menta  giojofì  s’  adagiaro  , 

E fpargendo , e beendo  , a i fanti  Numi 
Porfer  preghiere  , e voti  . Efpcro  intanto 
Era  a 1’  Occidental  lito  vicino 
Già  per  tuffarli  , quando  i Sacerdoti 
Un’altra  volta,  e ’l  buon  Potizio  avanti 
Con  pelli  indotto  , e con  facelle  in  mano , • 

Coin’  è collame  , a convivar  tornaro  , 

E le  feconde  menfe  , e 1"  are  fante 
Di  grati  doni , e di  gran  piatti  empierò  ; 

J Salii  intorno  a i luminoiì  altari 
Givano  in  trefea  , e di  populea  fronde 
Cingean  le  tempie  . I vecchi  da  1*  un  coro 
Le  prodezze  cantavano  , e le  lode 
Del  grande  Alcide  ; I Giovini  da  V altro 
N'  atteggiavano  i fatti  i come  prima 
Fanciul  da  la  matrigna  infidiato  , 

I due  Serpenti  ftrangolatte  in  culla  : 

Come  al  fuolo  adeguafle  Ecalia  , e Troja 
Citta  famofe  : come  fuperafle 
Miil’  altri  infuperabili  fatiche. 

Sotto  al  duro  Tiranno  , e contr’  a i Fati 
De  1’  empia  Dea  . Tu  fei  ( dicean  cantando  ) 
Invitto  iddio , che  de  le  nubi  figli 
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Nilco  , e Pole  uccidi  : tu  che  ’1  moftro 
Domi  di  Creta  : tu  che  vinci  il  fiero 
Nemeo  Lione  : te  gl’  Inferni  laghi , 

Te  r inferno  Cuftode  ebbe  in  orrore 
Ne  f orrendo  fuo  fteflfo  , c diro  ìpeco  , 

Là  ’ve  tra  ’1  fangue  , e le  corrofe  membra 
Ha  da  la  morta  gente  il  fuo  covile  . 

Cofa  non  è si  lpaventofa  al  Mondo  , 

Che  te  fpaventi  : Non  lo  ftefio  armato 
Incontr  al  Ciel  Tifco  : Nè  quel  di  Lerna 
Con  tanti  , c tanti  capi  orribil  angue 
Senza  avvifo  ti  vide  , o fenza  ardire  . 

A te  vera  di  Giove  inclita  prole 
Umilmente  inchiniamo  : a te  del  Cielo 
Nuovo  aggiunto  ornamento  5 e tu  benigno 
Mira  i cor  noftri  , e i facrificii  tuoi . 

Cosi  pregando,  c celebrando , in  verfi 
Cantavan  le  fuc  pruove  3 e fopra  tutto 
Dicean  di  Caco  , e de  la  fua  fpelonca  , 

E de1  Tuoi  fuochi  5 e i bofchi , e i colli  intorno 
Rifpondean  rintonando . Eran  finiti 
I facrificj , quando  il  vecchio  Evandro 
Moffe  ver  la  Cittade  3 e feco  a pari 
Da  f un  de’  Iati  Enea  , da  1’  altro  il  figlio 
Avca  , cui  s’  appoggiava  3 e ragionando 
Di  varie  cofe , agevolava  il  calle. 

Enea  , maravigliando  , in  ogni  parte  i 
Volgea  le  luci,  defiofo , e lieto 
Di  veder  quel  paefe , e di  faperne 
I lìti , i luoghi  , e le  memorie  antiche , 

Di  che  fpiando  il  primo  fondatore 
De  la  Romana  rocca  > in  cocal  guifa 

A dir 
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A dir  gli  cominciò  : Quefti  contorni 
Eran  pria  felve  j e gli  abitanti  loro 
Eran  qui  nati  , ed  eran  Fauni , e Ninfe  , 

E genti  , che  di  roveri  , e di  tronchi 
Nata  , nè  di  coftumi , nè  di  culto  , 

Nè  di  tori  accoppiar,  ne  di  por  viti. 

Nè  d’  altr’  arti  , o d’ acquifto  , o di  rii]>armio 
Avean  notizia  , o cura  3 e ’l  vitto  loro 
Era  di  cacciagion  , d’  erbe  , e di  pomi  : 

E la  lor  vita  afpra , innocente  , e pura  . 
Saturno  il  primo  fu  , eh’  in  quelle  parti 
Venne  dal  Ciel  cacciato,  e vi  s’  afeofe  j 
E quelle  rozze  genti  , che  difperfe 
Eran  per  quefti  monti , inficine  accollò  , 

E diè  lor  leggi  3 onde  il  paefe  poi 
Da  le  latebre  fue  Lazio  nomoffì  . 

Dicon  che  fiotto  il  fiuo  placido  impero 
Con  giuftizia  , con  pace  , e con  amore 
Si  ville  un  ficcol  d’oro:  infin  che  poficia 
1/  età  degenerando  a poco  a poco 
Si  fè  d’  altro  colore  , e d’  altra  lega  . 
Quinci  di  guerreggiar  venne  il  furore 
D’ingordigia  d’avere,  e le  mifichianze 
De  1’ altre  genti.  L’aflalir  gli  Aufionj , 

Jj  inondar  i Sicani  3 onde  più  volte 
Quella , che  pria  Saturnia  era  nomata , 

Ha  con  la  Signoria  cangiato  il  nome  , 

E co’  Signori  j e quinci  è che  da  Tcbro  , 
Che  ne  fu  Re  terribile  , ed  immane  , 
Tebro  fu  detto  quello  fiume  ancora  , 

Ch’  Albula  fi  dicea  ne’  tempi  antichi  3 
Ed  ancor  me  , de  la  mia  Patria  in  bando 
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Dopo  molti  perigli,  c molti  affanni 
Del  Mar  fofferti  , ha  qui  1*  onnipotente 
Fortuna  , e l’ invincibil  mio  dettino 
lottato  al  fine  ; e qui  pofar  mi  fero 
Gli  oracoli  tremendi,  e (pavento!! 

Di  Carmenta  mia  madre , e Febo  fteflo , 

Che  mia  madre  infpirava  ; e fin  qui  detto 
Si  fpinlè  avanti}  e quell’  ara  moftrogli  » 

E quella  porta , che  fu  poi  di  Roma 
Carmental  detta,  onore,  e ricordanza 
De  la  Ninfa  indovina , eh’  anzi  a tutti 
Del  Palanteo  predifle , e de’  Romani 
La  futura  grandezza  } indi  feguendo  , 

Un  gran  feofeo  gli  moftra , ove  i’  Afilo 
Romolo  contrafece  : e '1  Lupercale  , 

Che  quale  era  in  Arcadia  a Pan  Liceo 
Sotto  una  fredda  rupe  era  dicato  . 

Poicia  de  l’ Argileto  gli  dimoftra 
La  facra  felva  ; e d’Argo  ofpite  il  cafò 
Gli  conta , e fe  ne  purga , e fé  ne  feufa  . 
A la  Tarpeja  rupe , al  Campidoglio 
Pofcia  1’  addufle  : al  Campidoglio  or  d*  oro  » 
Che  di  fpini  in  quel  tempo  era  coverto , 
Un’  ermo  colle , da  i vicini  agretti 
Per  la  religion  del  loco  fteflo 
Infino  allor  temuto , e riverito  . 

Ch*  a veder  fol  quel  faflo  , e quella  felva 
Si  paventava  } e qui  foggiunfis  Evandro  : 

In  quello  bofeo , e la  ’ve  quello  monte 
E'  più  frondolb , un  Dio  ( non  fi  là  quale  ) 
Ma  certo  abita  un  Dio  . Quelle  mie  genti 
D’Arcadia  han  ferma  fede  aver  veduto 
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Qui  Giove'  fteflo  balenar  fovcnte , 

E far  di  nembi  accolta  . Oltre  a ciò  vedi 
Qui  fu  quelle  ruine , c quei  veftigj 
Di  quei  due  cerchi  antichi.  Una  di  quelle 
Città  fondò  Saturno  , e 1’  altra  Giano , 

Che  Saturnia , e Gianicola  fur  dette . 

In  cotal  guifa  ragionando  Evandro  , 

Se  ne  gian  verfo  il  fuo  picciolo  oftello, 

E ne  l'andar,  là  u’  or  di  Roma  è '1  foro, 
Ov’  è quella  più  florida  contrada 
De  le  Garine  i ad  ogni  palio  intorno 
LJdian  greggi  belar  , mugghiare  armenti . 

Giunti  che  furo  : In  quello  umile  albergo 
Alloggiò  ( dille  ) il  vincitore  Alcide  . 

Quella  fu  la  fua  Reggia  j c tu  v’alloggia, 
E tu '1  gradifei,  e le  delizie,  e gli  agi 
Sprcggiando  , imita  in  ciò  Tirinzio  , c Dio  : 
E del  tugurio  mio  meco  t’appaga. 

Così  dicendo  j il  grand*  olpite  accolfe 
Irteli'  angulla  magione,  c collocollo 
JLa  dov'  era  di  fiondi , c d’ irta  pelle 
Di  Libie'  orfa  attapezzato  un  feggio . 

Venne  la  notte,  e le  fofe*  ali  itefe 
Avea  di  già  fovra  la  terra  , quando 
Venere  come  madre  , e non  in  vano 
Del  fuo  figlio  gelofa  , il  gran  tumulto 
Vcggcndo  , c le  minaccie  de’  Laurenti , 

Con  Volcan  fuo  marito  fi  riftrinfe 

Con  gran  dolcezza,  e nel  luo  letto  d’oro 

Amor  Ipirando  , in  tal  guifa  gli  dilfc  : 

Caro  Conlòrte  ; infin  che  i Regi  Argivi 
Turo  a’  danni  di  Troja;  che  per  Fato 

R Ca- 
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Cader  dovea  ; nullo  da  te  foccorfo  / 

Volli,  o da  l’arte  tua:  nè  ti  tichiefi 

D’  armi  allor  , nè  di  machine  , nè  d’  altro 
Ter  ifcampo  de*  mifcri  Trojani. 

Le  man  , l’ ingegno  tuo  , le  tue  fatiche 
Oprar  non  volli  indarno  : ancor  che  molto 
Con  Priamo  , c co’  fìglj  obbligo  avelli , 

E molto  mi  premcffe  il  duro  affanno 
D’Enea  mio  figlio.  Or  per  imperlo  efprefTo 
E de’  Fati,  e di  Giove,  egli  nel  Lazio, 

E tra’  Rutoli  è fermo  j a te  mio  Spelo 
Ricorro  \ a te  mio  venerando  Nume,  / 
E madre  , per  un  figlio  arme  ti  chieggio  : 
Quel  che  da  te  di  Nereo  la  figlia  , ' 

E di  Titon  la  moglie  hanno  impetrato  . 

Mira  in  quant*  uopo  io  le  ti  chieggio , e quanti* 
E che  popoli  fono  a mia  ruina  , 

E de*  miei  congregati,  e qual  fan  d'armi 
A porte  chiufe  orribile  apparecchio  . 

Stava  a quella  richieda  in  fe  Vulcano 
Ritrofo  anzi  che  nò  ; quando  Ciprigna 
Con  la  tiepida  neve  , c col  viv’  oftro 
De  le  fuc  braccia  al  collo  gli  fi  avvinfe , 

E ftrinfclo  , baciollo  . In  un  momento 
La  confueta  fiamma  gli  $’  apprefe , 

E per  1’  offa  gli  corfe  a le  midolle, 

E per  le  vene  al  core  , in  quella  guifa , 
Che  di  corufca  nube  elee  repente 
Una  lucida  lillà  , e lampeggiando  , 

E ferpendo  il  Ciel  tutto  empie  di  foco , 

Sentì  la  fcaltra  , che  fanea  la  forza 
Di  fua  beltà , che  1’  avea  prefo  , e vinto  , 
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E de  T inganno  fi  compiacque  , e rife  ; 

E ’l  buon  Marito  , che  d’  eterno  amore 
Avea  il  cor  punto  , le  fi  volle  , e dille  : 

A che  si  lungo  efòrdio  ? Ov’  c Conforte 
Vèr  me  la  tua  fidanza  ? Io  fin  da  1’  ora , 
Se  t’  era  grado  , avrei  d’  arme  provifti 
1 Teucri  tuoi.  Nè’l  Padre  onnipotente. 

Nè  i Fati  ci  vietavano , che  Tro|a 
Non  fi  tenefle  , e Priamo  non  fufle 
Reftato  ancor  per  diecc  altr'  anni  in  vita  ; 
Ed  or  s’  a guerra  t’  apparecchi  ; e quello 
E'  tuo  configlio  , quel , che  1*  arte  puote  , 

O di  ferro  , o di  liquido  metallo  , 

Quanto  i mantici  han  fiato,  e forza  il  foco , 

10  ti  prometto  ; c tu  con  quelli  preghi 
CelTa  di  rivocar  la  polla  in  forfè 

Del  tuo  volere  , c ’I  mio  defir  , eh’  è fempre 
Di  far  le  voglie  tue  paghe  , e contente  . 
Così  dicendo  , difiofo  in  braccio 
La  fi  recò  : gioinne  , e pofeia  in  grembo 
Di  lei  placidamente  addormentolfi  . 

Finito  il  primo  fonno  , e de  la  notte 
Già  corfo  il  mezzo , come  femminella  , 

Che  col  fufo , o con  1’  ago , o con  la  fpuola 
La  fua  vita  follenta , e de’  fuoi  figli  ; 

Che  la  notte  aggiungendo  al  fuo  lavoro  , 

E dal  fuo  focolar  , pria  che  dal  Sole 
Procacciandoli ’l  lume  j a la  conocchia, 

A T alpa  , a 1*  arcolaio  elercitando 
Sra  le  povere  ancelle , onde  mantenga 

11  cado  letto , e i pargoletti  fuoi  i 

Tale  , in  tal  tempo,  c con  tal  cura  a l’opra 
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Surfe  il  gran  labro  , e la  fucina  aperte  . 

Giace  tra  la  Sicania  da  1’  un  canto , 

E Lipari  da  l’ altro , un  Ifoietta , 

Ch’  alpeftra,  ed  alta,  efee  de  1’  onde,  e fuma. 
Ha  fotto  una  fpelonca , e grotte  incorso  , 

Che  di  feri  Ciclopi  antri , e fucine 
Son  da’  lor  fochi  affumicati  , e roil  . 

11  picchiar  de  l’ incudi , e de’  martelli, 
Ch’entro  fi  fente  , lo  ftridor  de*  ferri , *i 
11  fremere,  c’1  bollir  de  le  fuc  fiamme, 

E de  le  lue  fornaci,  d’Etna  in  guifa  , 
Intonar  s’  ode  , ed  anelar  fi  vede  : 

Quella  è la  cafa  , ove  qua  giù  s’ adopra 
Voltano,  onde  da  lui  Volcania  è detta? 

E qui  per  l’ armi  fabbricar  difeele 
Del  grand’  Enea  . Stavan  nell’  antro  allo:» 
Sterope , e Bronte , e Firagmone  ignudi 
A rinfrefear  1*  afpre  factte  a Giove  ? 

Ed  una  allor  n’  avean  parte  polita  , 

Parte  abbozzata  , con  tre  raggi  attorti 
Di  grandinofo  nembo  ? tre  di  nube 
Pregna  di  pioggia  , tre  d’  accefo  foco  , 

E tre  di  vento  impetuofo , e fiero  , 

1 tuoni  v’  aggiungevano , e i baleni  , 

E di  fiamme  , e di  furia  , e di  fpavento 
Un  coral  sniffo  . Altrove  erano  intorno 
Di  Marte  al  carro , e le  veloci  ruote 
Accozzavano  infieme  , ond’  egli  armato 
Le  genti,  e le  Città  fcuote , c commove. 

Lo  feudo , la  corazza  , e 1*  elmo  , e l'afta 
Avean  da  l’ altra  parte  incominciati 
De  l’ armigera  Palla  ; e di  commeflo 
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Le  fregiavano  a gara  . Erano  i fregi 
Nel  petto  de  la  Dea  gruppi  di  fcrpi , 

Che  d'oro  avcan  le  fcaglic,  c cento  intrichi 
Faccan  guizzando  di  Medufa  intorno 
Al  fiero  tefchio  i che , così  com'  era 
Difanimato  , e tronco , le  fue  luci 
Volgea  d’ intorno  minacciofe  , c torve . 

0 Tofto  che  giunfe  ; Via  ( difle  a’  Ciclopi  ) 
Sgombratevi  davanti  ogni  lavoro  : 

E qui  meco  a guarnir  d’  arme  attendete 
Un  gran  Campione  i e s’  unqua  fu  medierò 
D’  arte  , di  fpcrienza  ♦ c di  preftczza  , 

E'  quella  volta  . Or  v*  accingete  a 1’  opra , 
Senz’  altro  indugio  » e fu  ciò  detto  appena  , 
Che  divife  le  veci , c i magifteri , 

A fondere  , a bollire  , a martellare 

Chi  qua,  chi  là  fi  diede.  11  bronzo,  e l’oro 

Corrono  a rivi:  s’ ammafiiccia  il  ferro: 

Si  raffina  1’  acciajo  : e tempre  , e leghe 
In  piu  guilè  fi  fan  d*  ogni  metallo. 

Di  fette  falde  in  fette  doppi  unite 
Ricotte  al  foco  , c ribattute , e falde , 

Si  forma  un  faldo  , e fmifurato  feudo  , 

Da  poter  foio  incontro  a 1*  armi  tutte 
Star  de’  Latini  11  fremito  del  vento , 

Che  fpira  da’  gran  mantici , e le  (Irida  t 
Che  nc‘  laghi  attuffati  , e ne  l’ incudi 
Battuti  fanno  i ferri  in  itn  lol  tuono 
Ne  l' antro  uniti , di  tenore  in  guifa 
Corrilpondono  a’  colpi  de’  Ciclopi , 

Ch’  al  moto  de  le  braccia  or  alte  , or  fealfc 
Con  le  tenaglie , c co’  martelli  a tempo 
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Fan  concerto,  armonia,  nuraci'#  , e metro. 

Mentre  in  Eolia  era  a quell*  opra  intento 
Di  Lenno  il  padre:  ecco  forgendo  il  Sole, 
Surfe  al  cantar  de*  matutini  augelli 
li  vecchio  Evandro  i c fuori  ufeio  veftito 
Di  giubba  con  le  guiggie  a*  piedi  avvolti  , 
Coni*  è Tirrena  ufanza  . Avea  dal  deliro 
Omero  a la  tegea  , nel  manco  lato 
Una  fua  Greca  feimitarra  nppefa  , 

Avea  da  la  finillra  di  Pantera 
Una  picchiata  pelle  , che  d*  un  tergo 
Gli  fi  volgea  fu  V altro  i c da  la  rocca 
Scendendo  , gli  venian  due  cani  avanti , 
Come  culiodi  i Tuoi  palli  olTervando  . 

In  quella  guifa  il  gencrofo  Eroe  , 

Come  quei , che  tenea  memoria  , e cura 
Di  compir  quanto  avea  la  fera  avanti 
Ragionato  , e prometto , a le  fecrete 
Stanze  del  padre  Enea  fi  riconduce . 

Enea  da  l’ altra  parre  aliai  per  tempo 
S'  era  levato  , c loto  in  compagnia 
L’  un  feco  avea  Fallante,  e l’altro  Acate. 
Pofcia  che  ricontrati , e ’nfieme  accolti 
Si  lalutaro  , al  fin  tra  loro  allifi 
A ragionar  fi  diero  ; e prima  Evandro 
Cosi  parlò  : Signor , cui  vivo  , in  vita 
Dir  fi  può  che  fia  Troja , e che  del  tutto 
Non  fia  caduta,  e vinta:  in  quella  guerra, 
Quel  che  pofs’  io  per  tuo  fullidio,  è poco 
A tanto  affare  . Il  mio  paefe  è chiulò 
Quinci  dal  Tofco  fiume  i e quindi  ha  1’  armi, 
Che  gli  fuonan  de’  Rumli  d’  intorno 
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fin  fu  le  porte  . Avvifo  , e penfiec  mio 
E'  , per  confederati  , e per  compagni 
Parti  una  gente  numerofa  , e grande 
Con  molti  regni  i in  tal  qui  tempo  appunto 
Sei  capitato:  e tal  felice  incontro 
Ti  porge  amica  , e non  penfata  forte  . 

E'  non  lunge  di  qui  , fu  quelli  monti 
D*  Etruria  una  famofa  , e nobil  Terra 
Ch’  è l'opra  un  fallo  anticamente  eftrutta. 
Agcilina  li  dice  , ove  lor  feggio 
Pofero  , è già  gran  tempo  , i bellicofi  , 

E chiari  Lidi  j e doridi , e felici 

Vi  fur  gran  tempo  ancora.  *)r  fatto  al  giogo 

Son  di  Mezenzio  capitati  al  fine  . 

A che  di  lui  contar  le  federante  ì 
A che  la  feriti?  Dio  le  rifervi 
Per  fuo  caltigo  , e de’  fcguaci  Tuoi . 

Quello  crudele  infiuo  a*  corpi  morti 
Mefcolava  co’  vivi  { odi  tormento  ) 

Che  giunte  mani  a mani  , bocca  a bocca  , 
In  cosi  miferando  abbracciamento 
di  taceva  di  putredine,  e di  lezzo 
Vivi  di  lunga  morte  al  fin  morire  . 

I Cittadini  afflitti , difpetati  , 

E fatti  per  paura  al  fin  fecuri , 

Tefero  infidie  a lui  , fecero  ftrage 
De*  fuoi , pofero  alTedio  , avventar  foco 
A le  fuc  cafc  . Ei  de  le  mani  ufeito 
De  gli  uccifori , ebbe  rifugio  a Tuj.no  , 

Ch’ or  l’accoglie,  e ’l  difende;  onde  eommofla, 
E per  giufla  cagione  in  furia  volta 
1/  Etruria  tutta  ; incontra  al  fuo  Tiranno 
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Grida  che  muoja  i e già  con  V armi  In  mano 
A morte  lo  profegue  i a quella  gente 
Pi  molte  mila  Condottiero  , e capo 
Aggiangerotti  i c già  d*  armate  nati 
Son  pieni  i liti s ognun  freme,  ognun  chiede. 
Che  lì  fpieghin  l’ infegne.  Un  vecchio  folo 
Arufpice  , c ’ndovino  è , che  lofpefi 
Gli  tiene  infino  a qui  : Gente  Meonia 
^piccndo  ) fior  di  gente  antica,  e nobile. 
Benché  giudo  dolor  centra  a Mezenzio , 

£ degn’  ira  v’  incenda  j incontra  a Lazio 
Non  movete  voi  già  i ch‘  a neflun  Italo 
Domar  d*  Italia  una  tal  gente  è lecito  , 

S*  efterno  Duce  a tant*  uopo  non  prendelì  . 

Così  parato , e per  timor  confufo 
Del  vaticinio  , dadi  il  campo  Etrufco  ; 

E già  Tarconte  dello  a queda  imprefa 
.M‘  invita  , e già  mandato  a prefentarmi 
Ha  la  Tedia , e lo  feettro , c 1*  altre  infegne 
Del  Tofco  regno  , pcrch’  io  Re  ne  da  , 

Ed  a l’Ode  ne  vada.  Ma  la  tarda, 

E fredda  mia  vecchiezza , e le  mie  forze 
Debili , fmunte , e dileguali  al  pelò 
Ean  eh’  io  rifiuti  . Eforterci  Pallante 
Mio  figlio  a quedo  impero  , Te  non  folle 
Che  nato  di  Sabella , Italo  anch*  egli 
E'  per  materna  razza  . Or  quedo  incarco 
Da  gli  anni , da  la  gente  , dal  dedino  , 
Dal  tuo  dedo  valore  a te  fi  deve , 

E tu  ’l  prendi , Signor  : eh*  abile , e forte 
Sci  più  d’ogni  Trojan,  d’ ogni  Latino 
A fodcnerlo  s ed  io , Ballante  mio , 
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Li  mia  fpcranza , c ’l  mio  fommo  conforto 
Manderò  teco  : che  ’l  raeftier  de  1*  arme  , 
Ohe  le  fatiche  del  gravolb  Marte 
Ne  la  tua  fcuola  a tollerare  impari  : 

E te  da’  Tuoi  prim*  anni,  e i getti  tuoi 
Maravigliando  ad  imitar  $’  avezzc  . 

Dugcnto  Cavalieri , il  nervo  , e ’l  fiore 
De*  miei  d’  Arcadia  fpedirò  con  lui , 

E dugento  altri  il  mio  Fallante  fletto 
In  fuo  nome  daratti  . Avea  ciò  detto 
Evandro  appena  3 che  d’  Anchife  il  figlio , 

E ’l  fido  Acate  fter  co’  volti  a terra 
Chinati  i e da’  penttcr  gravi , e inolcfti 
Eoran  opreiTì  i fc  dal  Cicl  fercno 
La  madre  Citerei  fegno  non  dava , 

Si  come  diè  j che  tal  per  1*  aria  un  lume 
Vibroflì  d’  improvifo  , e con  tal  Tuono, 
Che  parve  di  repente  il  Mondo  tutto 
Come  (coppia ndo  , e ruinando  ardefle , 

Ed  in  un  tempo  di  Tirrene  tube 
Squillar  ne  1’  aura  alto  concento  udiffi  . 
Alzaron  gli  occhi  i c la  feconda  volta , 

E la  terza  iterar  fentiro  il  tuono  : 

E vider  la  ve  il  Cielo  era  piu  fcarco , 

E piu  tranquillo , una  dorata  nube  , 

E d*  armi  un  nembo  } che  tra  lor  percofle 
Scintillando  , ficea»  fremiti , e lampi , 
Stupiron  gli  altrii  ma ’l  Trojano  Eroe, 
Che  ’l  cenno  riconobbe  , e la  prometta 
De  la  Diva  Tua  madre:  Ofpite  (ditte) 

Di  faver  non  ti  caglia  quel  eh’  importi 
(fuetto  prodigio  i balla  eh’  ammonito 

R.  S Son 
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San  i<*  dal  Cielo , e quello  c ’I  fegno  e ’1  tempo  , 
Che  la  mia  Genitrice  mi  predille . 

Che  quantunque  di  guerra  incontro  avelli  , 
Allora  ella  dal  Ciel  preda  larebbe 
Con  T armi  di  Volcano  a darmi  aita. 

Or  quanta  di  voi  ftrage  mi  prometto 
Infelici  Laurenti  : e qual  cadigo 
Turno  da  me  n’  avrai  ; quant’ armi , quanti 
Corpi  volgere  al  Mar , Tebro  ti  veggio  . 

Via  , patto  , e guerra  mi  fi  rompa  ornai . 

Così  detto  } dal  folio  alto  levolfi , 

E con  Evandro,  e co’ Tuoi ‘Teucri  in  prima 
D‘  Ercole  vifitando  i fanti  altari , 

11  fopito  carbon  del  giorno  ayanti 
Lieto  deda  , e racconde  : i Lari  inchina , 

I pargoletti  fuoi  Fenati  adora: 

E di  piu  feelte  agnclle  il  fangue  offrifee  : 

Indi  torna  a le  navi:  e deY compagni 
Fatte  due  parti  j la  più  fojrte  elegge 
Per  fcco  addurre  a preparar  la  guerra  } 

L’altra  a feconda  per  lo  fiume  invia. 

Che  pianamente  , e fenza  alcun  contrado 

Si  rivolga  ad  Afc&nio , c dia  novelle 

De  le  cole , e del  padre  } a quei , che  feco 

In  Etruria  adducca,  todo  providi 

Furo  i cavalli } a lui  venne  in  difparte 

Da  tutti  gli  altri  un  palafreno  eletto 

Di  pelle  di  Lion  tutto  coverto  , 

Ch’  i velli  avea  di  feta  , e 1*  ugna  d' oro  . 

Per  la  picciola  Terra  in  un  momento 
Si  fparge  il  grido  , eh’  a i Tirreni  liti 
Ne  va  lo  ftuol  de*  Cavalieri  in  fretta . 

Le  l 
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Le  madri  paventofe  a i templi  intorno 
Kinovellano  i voti  » e già  per  tema 
PIÙ  vicino  il  periglio  , e pia  l' afpexto 
Sembra  di  Marte  atroce  . Evandro  il  figlio 
Nel  dipartir  teneramente  abbraccia  : 

Nè  divelto  da  lui , nè  fazio  ancora 
Di  lagrintar  gli  dice  : O le  da  Giove 
Mi  forte  ( figlio  ) di  tornar  concerto 
Ora  in  quegli  anni , e ’n  quelle  forze , ond’ io 
Sotto  Prencfte  il  primo  incontro  fei 
Co’  miei  nemici  j e vincitore  i monti 
Arfi  de’ feudi  allor  eh*  Erilo  Hello, 

Lo  fteflo  Re  con  quelle  mani  ancift , 

A cui  nafeendo  avea  Feronia  madre 
Date  tre  vite  , e tre  corpi , e tre  volte 
(Maraviglia  a contarlo’,)  era  meftiero 
Combatterlo  , e domarlo  ; ed  io  tre  volte 
Lo  combattei , lo  yinfl  , e lo  fpogliai 
D’  armi  , e di  vita  : fé  tal , dico  , io  folli  > 
Mai  non  farei  da  te  , figlio , divifo . 

Mai  non  fora  Mezenzio  ofo  d*  opporli 
A quella  barba  ; nè  per  tal  vicinio 
Vedova  refterebbe  or  la  mia  Terra 
Di  tanti  Cittadini } o Dii  fqperni  , 

O de' fuperni  Dii  Nume  maggiore. 

Pietà  d’  un  Re  fervo  , e devoto  a voi , 

£ d’  un  padre  , che  padre  è fol  d’  un  figlio 
Unicamente  amato  i e fé  da*  Fati , 

Se  da  voi  m*  è Pallante  prefervatoi 
E s’  io  vivo  or  per  rivederlo  mai  j 
Quella  mia  vita  prefervate  ancora 
Con  quanti  unqua  foffrir  poterti  affanni. 
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Ma  fe  Fortuna  ad  infortunio  il  traggo , 

Ch‘  io  dir  non  ofo  i or  or  ( prego  ) rompete 
Quefta  mifera  vita:  or  eh’ è la  tema. 

Or  eh’  è la  fpeme  del  futuro  incerta  : 

E che  te  , figlio  mio  , mio  fol  diletto  , 

E da  me  deliato  in  braccio  io  tengo  , 

Anzi  eh'  altra  novella  me  ne  venga: 

Che  '1  cor  pria  che  gli  orecchi  mi  percuota. 
Così  ’1  padre  ne  1*  ultima  partita 
DifTe  al  fuo  figlio  : e da  l’ ambafeia  vinto 
Fu  da’  fergenti  riportato  a braccio  . 

A la  campagna  i Cavalieri  intanto 
Erano  ufeiti  . Enea  col  fido  Acate , 

E co*  Tuoi  primi  era  nel  primo  duolo  . 
Fallante  in  mezzo  rifplendea  ne  1*  armi 
CommcfTe  d’  oro  , rifplendea  ne  1*  offro  , 

Che  f arme  avean  per  fopravefta  intorno  ; 
Ma  via  più  rifplendea  ne*  fuoi  fembianti  , 

Ch*  eran  di  fiero  , e di  leggiadro  indente . 

Tale  è , quando  Lucifero  , il  più  caro 
Lume  di  Citerea  da  1’  Oceano 
Quali  da  l’ onde  riforbito  etìolle 
Il  facro  volto  , c 1’  aura  frefea  inalba  . 

Stan  le  timide  madri  in  fu  le  mura 
Pallide  attentamente  rimirando 
Quanto  puon  lunge  il  polverofo  nembo 
De  l'armate  caterve,  e i luftri , e i lampi 
Che  facean  1*  armi  tra  i virgulti  , e i dumi  „ 
Lungo  le  vie  . Va  per  la  fchiera  il  grido  , 
Che  fi  cavalchi  } c lo  fquadron  già  mollo 
Al  calpeftar  de  la  ferrata  torma 
Fa  ’1  campo  riiònar  tremante  , c trito  . 

E' 
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E'  di  Cere  vicino  , appo  il  gelato 

Suo  fiume,  un  facro  bolco  antico,  e grande 

D’ ombrofi  abeti,  che  da’  cavi  colli 

Intorno  è cinto,  venerabil  molto, 

E di  gran  lunge  . E'  fama  eh’  i Pclafgt 

Primi  del  Lazio  occupatori  elicmi 

A Silvan  Dio  de*  campi , e de  gli  armenti 

Confccrar  quella  felva  ; e con  iòlcnnc 

Rito  gli  dedicar  la  feda,  e ’1  giorno. 

Quinci  poco  lontano  era  Tarconte 

Co’  Tirreni  accampato  : e qui  del  campo 

Giunti  a la  villa  , là  ve  un  alto  colle 

Lo  feopre  tutto  , Enea  co  primi  fuoi 

Fermolfi  , ove  i cavalli,  e i corpi  loro 

Già  fianchi  ebbero  al  fin  pota , e ritloro  • 

Era  Venere  in  Ciel  candida , c bella 

Sovr’  un  etereo  nembo  apparta  intanto 

Con  l’armi  di  Volcano  J e,  villo  il  figlio, 

Ch’  oltre  al  gelido  rio  per  erma  valle 

Se  n’  già  da  gli  altri  folitario  , c fccvro  i 

Apertamente  gli  s’  olferfe  , e dille  : 

Eccoti  il  don,  che  da  me,  figlio,  attendi 

Di  man  del  mio  Conforte  . Or  francamente 

Gli  orgoglio!!  Lamenti , c 1 fiero  Turno 

Sfida  a battaglia  , c li  combatti , e vinci  . 

E ciò  detto  , 1’  abbraccia , indi  gli  addita 

D’  armi  quali  un  trofeo , eh’  appo  una  quercia 

Dianzi  da  lei  depollc  , incontro  a gli  occhi 

Facean  barbaglio  , e ’ncontro  ^al  Sol  piu  Soli  . 

D’  un  tanto  dono  Enea  , d un  tale  onore 

Lieto  , c non  fazio  di  vederlo  , il  mira  . 

L’ammira,  e ’1  tratta.  Or  l’elmo  in  man  ti 

prende  * 
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f.  T orribil  cimier  contempla  , c ’l  foco  , 

Che  d’  ogni  parte  avventa  : or  vibra  il  brando 
fatale  : or  ponfi  la  corazza  avanti 
I>i  fino  acciajo  , c di  gravofo  pondo , 

Che  di  fanguigna  luce  , c di  colori 
£iverfamence  acculi  era  fplendente  : 

Qual  iembra  di  luntan  cerulea  nube 
Arder  col  Sole  , e variar  col  moto . 

Brandisce  T afta  : gli  ftinier  vagheggia 

Nitidi  , e lievi  , fregiati , e fuiì 

Son  di  fin’  oro  , e di  forbito  elettro  . , 

Maravigliando  al  fin  fopra  lo  feudo 

Si  fermai  c 1*  indicibile  artificio, 

Ond’  era  intefto  , e 1*  argomento  efplora  , 

In  qucfto  , di  commeftb  , c di  rilievo 
Avca  fatto  de*  fochi  il  gran  Maeftro 
( Come  de*  vaticini! , e del  futuro 
frefago  anch’  egli  ) con  mirabil*  arte 
Le  battaglie  , i trionfi  , e i fatti  egregi 
D’  Italia  , de’  Roman»  » e de  1%  ftirpe  , 

Che  poi  fcefe  da  lui . Dal  figlio  Afcaniq 
Incominciando  , i defeendenti  rutti , 

E le  guerre  , che  fer  di  mano  in  mano . 

V’  avea  del  Tebro  in  fu  la  verde  riva 
finta  la  Marzia!  uudrice  Lupa 
In  un  antro  accodata  , e i due  gemelli , 
Che  dalle  poppe  di  s\  fiera  madre 
Lafciyetti  pendean  , lenza  paura  , 

Seco  fcherzando  ; ed  elja  umile  , e blanda 
Stava  col  collo  in  giro , or  1’  uno , or  1’  altro 
Con  la  lingua  forbendo  , e con  la  coda  . 

V’  era  poco  lontgn  Roma  novella , 

Con 
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Con  uni  pompa  , c con  un  Circo  avanti 
Pien  di  tumulto  , ov*  era  una  infoiente 
Rapina  di  donzelle  , un  darli  a 1’  arme 
Infra  Romolo,  e Tazio,  e Roma,  c Curi, 
E pofeia  infra  gli  ftelfi  Regi  armati 
Di  Giove  anzi  a l’altare,  un  tener  tazze 
In  vece  d*  armi  in  mano  , un  ferir  d’  ambe 
Le  parti  un  porco,  e far  connubi,  e pace. 

Ne  di  aui  lunge  erano  a quattro  a quatti? 
Giunti  a due  carri  otto  dellrier  feroci. 

Che  qual  Tulio  imponea  ( flato  non  folli 
Tu  sì  mendace  , e traditore  Albano  ) 

In  due  parti  traean  di  Mezio  il  corpo  : 

E sì  com'  era  tratto  , i brani , e ’1  langue 
Ne  moftravan  le  Kepi,  i carri,  e‘l  fuolo  . 

V’era  oltre  a ciò  Porfenua  il  Tofco  Rcge, 
Ch’  imperiofamente  da  V clìglio 
Rivocava  i Tarquinj  : e ’n  duro  alTedio 
Ne  tenea  Roma  : che  del  giogo  fchiva 
S’  avventava  nel  ferro  . Avea  nel  volto 
Scolpito  quello  Re  fdegno , e minaccie, 

E maraviglia  , che  fol  Code  ofalTe 
Tener  il  ponte,  e Clelia  una  donzella 
Varcare  il  Tebro  , e feior  la  Patria  , e lei, 

In  cima  de  lo  feudo  il  Campidoglio 
Era  formato  , e la  Tatpeja  rupe  , 

E Manlio,  che  del  tempio,  e de  la  rocca 
Stava  a difefa;  e la  Romulea  Reggia, 

Che  ’1  Comignolo  ayea  di  ftoppia  ancora, 
Tta’  portici  dorati  iva  d’  argento 
E*  ali  sbattendo  , e lchiamazzando  un  oca , 
Ch’  aprii  de’  Galli  il  pcrigliofo  agguato, 
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£ i Galli  per  le  macchie » e per  le  balze 
De  1*  erta  ripa , da  la  buia  notte 
Difcfi,  quatti  quatti  erano  in  cima 
Già  de  la  rocca  afcefì . Avean  le  chiome . 

Avean  le  barbe  d’  oro  . Ave  ano  i (ài 
Di  lucid’  oftro  divifati  a lido, 

£ d'or  monili  a i bianchi  colli  avvolti. 

Di  forti  Alpini  dardi  avea  ciafcuno 
Da  la  delira  una  coppia:  e ne'  pave& 

Stavan  co  i corpi  rannicchiati»  e chiuii. 

Quinci  de*  Salii  » e de*  Luperci  ignudi» 

E de’  grcgi  de*  Flamini  fcolpito 

V*  avea  le  trelche  » e i cantici , e i tripodi , 

Ed  efli  tutti , o co  i lor  fiochi  in  teda  » , 

O con  gli  Ancili,  o con  lè  tibie  in  mano*'* 

Cui  le  (acce  earrette  ivano  appiedo 
Co  i fanti  limolami , e con  gli  arredi  » 

Che  traean  per  le  vie  le  madri  in  pompa  , 

E più  lnnge  nel  fondo  era  la  bocca 
De  li  Tartarea  tomba,  e del  gran  Dite 
La  Reggia  aperta  * ov’  anco  cran  le  pene, 

È i caftighi  de  gli  empi  ; e quivi  appefo 
Stavi  tu  federato  Catilina  ■ : & 

Sopra  d*un  ruvhiofo  acuto  fcogISo  A 
A gli  fpaventi  de  le  Furie  efpofto  , 

E lcevri  eran  da  qued»  fortunati 

Luoghi  de’  buoni,  a cui *]•  buon  Caro ùduce. 

Gonfiava  in  mezzo  una  marina  d’oro 
Con  la  fpuma  d’ argento , e con  Delfini 
D’  argentino  coler , ciré  con  le  code 
Giva»  guizzando,  c con  le  Telitene-  in  arco 
Gli  aurati  fiutti  a loco  a loco  aprendo  » 

E ** 
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E i liti,  c’1  Marc,  c ’1  Promontorio  tutto 
Si  vcdca  di  Lcucatc  a 1'  Attia  pugna 
Star  preparati  } e d‘  una  parte  Augufto 
Sovra  d’  un’  alta  poppa  aver  d*  intorno 
Europa,  Italia,  Roma,  e i fuoi  Quiriti , 

E’I  Senato,  e i Penati,  e i grandi  Iddìi. 

Di  tre  Stelle  il  fuo  volto  era  lucente  . 

Due  ne  facea  con  gli  occhi,  ed  una  tempre 
Del  divo  Padre  ne  portava  in  fronte  . 

Ne  T altro  corno  Agrippa  era  con  Itti 
Del  maritimo  ftuolo  invitto  Duce , 

Ch‘  altero  , e ’1  capo  alteramente  adorno 
De  la  roftrata  fua  naval  corona 
I venti,  e i Numi  avea  faufti , e fecondi. 

Da  T altra  parte  vincitore  Antonio 
Di  ver  l’  Aurora , e di  vèr  V onde  Rubre 
Barbari  ajuti , efterne  nazioni, 

E diverfe  armi  dal  Catajo  al  Nilo 
Tutto  avea  feco  1’  Oriente  addotto. 

E la  zingara  moglie  era  con  lui 
Milizia  infame  . Ambe  le  parti  molte 
Se  ne  gian  per  urtarli } e d’  ambe  il  Mare 
ScilTo  da’  remi , e da’  tridenti  roftri  , 
Lacero  li  vcdca  , fpumofo  , e gonfio  . 
Prendean  de  l’alto  i legni,  in  tanta  altezza, 
Che  Ciclade,  con  Cidadi  diveltc 
Parean  nel  Mar  gir  a Scontrarli , o *n  Terra 
Monti  con  monti  : di  si  fatte  moli 
Avvcntavan  le  genti  , e foco  , e ferro , 
Onde  il  Mar  tutto  era  fanguigno  , e rogio . 
Stava  qual  Ili  la  Regina  in  mezzo 

Col  patrio  fillio  i c co'  fuoi  cenni  il  moto 
* Dava 
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Pava  a la  pugnai  e non  vedea  ( mefchin*  ) 
Quii  due  colubri  le  venian  da  tergo  . 

V abbajatore  Anubi , e i mollri  tutti  , 

Ch’  eran  fuoi  Dii,  eontra  Nettuno  , e contri 
Venere  , ? Palla  armati  eran  con  lej  , 

E Marte  in  mezzo  , che  nei  campo  d’ oro 
Di  ferro  era  fcolpito  , or  tjuefti  ot  quelli 
A la  zuffa  infiammava  ; e V empie  Furie 
Co’  lor  ferpeuti  , la  Difcordia  pazza 
Col  Tuo  fquarciato  ammanto  : con  la  sferza 
Di  fangue  tinta  la  crudel  Bellona 
Sgominavan  le  genti  i e 1*  Azio  Apollo 
Saettava  di  Copra  i a gli  cui  tirali 
L*  Egitto  , e gl’  Indi , e gli  Arabi  , e i Sabei 
Davan  le  fpalle  } e già  chiamare  1 venti  , 
Scioglier  le  inni , inalberar  le  vele 
Si  vedea  la  Regina  a fuggir  volta. 

Già  del  pallor  de  la  futura  morte , 

Ond’  era  dal  gran  Fabro  il  volto  afperfa  , 

In  abbandono  a l’ onde  , e de  la  Puglia 
Ne  giva  al  vento  . Avea  d’  incontro  il  Nilo 
Un  vallo  corpo,  che  fmarrito  , e niello 
A’  vinti  aperto  il  Ceno  , e ftefo  il  manto 
I latebrofi  fuoi  ridotti  offriva  . 

Cefare  v*  era  al  fin  , che  trionfando 
Tre  volte  in  Roma  entrava  -,  e per  trecento 
Gran  tempii  a’  noftri  Dii  voti  immortali 
Si  vedean  confecrati  ; eran  le  ftrade 
Piene  tutte  di  plaufo  , di  letizia  , 

E di  felle  , e di  giuochi  . Ad  ogni  tempio 
Concorfo  di  matrone  , ad  ogni  altare 
Vittime  , incenfi  , e fiori . Egli  di  Febo  , 

- _ _ Anzi 
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Anzi  al  delubro  in  maeftade  aflìfo 
Riconolcea  de'  popoli  i tributi  , 

E la  candida  foglia  , e le  fuperbe 
Sue  porte  ne  fregiava  . Iva  la  pompa 
De  le  genti  da  lui  domate  intanto 
Varie  di  gonne  , d’ idiomi , e d*  armi . 

Qui  di  Nomidi , e d’  Afri  era  una  fchiera 
In  abito  difeinta  , ivi  un  drappello 
Di  Lelegi , di  Cari , e di  Geloni  > 

Con  archi  , e ftrali  . Infin  da  i liti  edemi 
1 Morini  condotti  etano  al  giogo , 

E gl’  indomiti  Dai . Con  meno  orgoglio 
Giva  r Eufrate  : ambe  le  corna  fiacche 
Portava  il  Reno  : difdegnofc  il  ponte 
Nel  dorfo  fi  feotea  1’  Armenio  Araxe . 

A tal , da  tanta  Madre  avuto  dono , 

E d*  un  tanto  maeftro  , Enea  mirando» 
Eenchè  il  velame  del  futuro  occulte 
Gli  tcnefle  le  cofe  ; ardire  » e fpeme 
Prefe,  e gioja  a vederle  i e de’ nepoti 
£ a gloria,  e i Fati  a gli  omeri  s'impofe. 
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MEntre  così  da'  Tuoi  fcevro  , e lontane» 
Enea  fa  d’  armi  , c di  fuftklf  acquili© 
Giano  di  concitar  la  furia , e l' ita 
Di  Turno  unqua  non  reità  . Erafi  Turno 
Col  penfier  de  la  guetra  al  facro  bofeo 
Di  Filunno  fuo  padre  allor  ridetto  » 

Che  mandata  da  lei  di  Taudamanre 
Gli  fu  la  figlia  in  cotal  guifa  a dire  i ■ 
Ecco  i quel  che  tu  mai  chiedere  a lingua, 
O 'mpetrar  da  gli  Dei  Turno  potetti  , 

Per  fe  l' occafion  ti  porge  , e T tempo . 
Enea  mentre  da  gli  altri  implora  aita  i 
Le  fue  mura,  i tuoi  Legni,  e le  fue  genti 
Lafcia  ora  a te  ( fe  tu  T conolci  ) in  preda  • 
£i  co  i migliori  al  Palatino  Evandro 
Se  n'  è pattato , e quindi  è ne  1*  eftremo 
Penetrato  d*  Etruria  . Ora  è nel  Campo 
De*  Tofchi , e favvi  indugio , ed  arma  agretti: 
E cu  qui  badi  , or  che  di  carri,  e d'armi, 

E di  preftezza  è d*  uopo  ; e che  non  prendi 
J Cuoi  {leccati , che  fon  or  di  tanto 
Per  1*  attenda  1 di  Ini  turbati , c (cerni  ! 

Pofcia  che  così  ditte  ; alto  fu  1*  ali 
La  Dea  levottt:  e tra  i’  opache  nubi 
Per  entro  a!  fuo  grand'  arco  afeefe,  e fparve. 

Turno  , che  là  conobbe , ambe  a le  Stelle 
Alzò  le  palme  i e nel  fuggir  con  gli  occhi 
Seguili»  , c con  là  voce  ; Jri  ( dicendo  ) 

Lu- 
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Lame»  c fregio  del  Ciclo:  e chi  ti  fpiegi 
Or  da  le  nubi , e chi  qua  giù  ti  manda  1 
Ond’ è l’ acr  sì  chiaro,  e sì  tranquillo 
Cosi  repente  » io  veggio  aprirli  il  Cielo  , 
Vagar  le  Stelle  ; o qual  tu  de’  Celefti 
Sii, 5 eh'  a l'armi  m’inviti:  Io  lieto  accetto 
Xjjt  tari to  augurio:  e lo  gradifeo,  c’1  feguo. 

Có’s>ì  dicendo  , al  fiume  fi  rivolfe: 

N*  atfinfir&fi*  ne  fparfe  : e preci  , e voti 
.Molte  fiate  al  Ciel  porle , e riporfe  . 

Eran  già  le  fuc  genti  a la  campagna  : 

E de’  cavalli  il  condotticr  Mefapo 
Di  ricca  fopravefta  ornato,  e d’oro 
Movca  davanti  . 1 Giovini  di  Tirro 
Tenean  1’  ultime  (quadre:  c Turno  in  mezzo 
Con  tutto  il  capo  a tutta  la  battaglia 
Sopravanzando  , armato  cavalcava 
Per  1’  ordinanza  . In  cotal  guifa  i campì 
Primieramente  inonda  il  Gange , o ’l  Nilo 
Con  lette  fiumi  : indi  riftretto , e queto 
Correndo  entro  al  fuo  Ietto  fi  raccoglie  . 

Qui  d’ improvilo  d*  uno  ofeuro  nembo 
Di  polve  il  Ciel  ravviluparfi  i Teucri 
Scorgon  da  lunge  , e ’ntorbidarfi  i campi . 
Cai  co  il  primo  da  1’  avverfa  mole 
Gridando  : O ( diflc  ) Cittadini , un  gruppo 
Ver  noi  di  polverio  ne  1’  aura  ondeggia  . 
Ogn’  uno  a 1'  armi  : ogn’  uno  a la  muraglia: 
Ecco  i nemici . Di  ciò  corre  il  grido 
Per  tutta  la  Città  . Chiuggon  le  porte  : 
Empion  le  mura  . Tale  avea  partendo 
Dato  il  fagace  Enea  precetto , e norma . 
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Ch’ , in  calò  di  rottura , a campo  aperti» 
Senza  lui  non  s’ ardile,  o (piegar  fchiere, 
O far  conflitto  * e folo  a la  difefa 
S*  attendeflc  del  cerchio  » Ira , e vergogna 
Gli  animava  alla  zuffa  ; editto  , e tema 
Li  ritenea  del  Duce  * Ond’  entro  armati 
Ne  le  torri  > in  fu'  merli  , e ne'  ripati 
Afpettaro  1 nemici  > a lento  palio 
Proccdea  l’ ordinanza}  e Turno  a volo 
Con  venti  eletti  Cavalieri  avanti 
Si  fpinfe  , t d*  improvilo  apprefentoffi . 
Cavalcava  di  Tracia  un  gran  corfìero 
Di  bianche  macchie  il  vario  tergo  alperfb, 
E'  1 fuo  dorato , e luminofo  elmetto 
& alto  cìmiet  copria  creda  vermiglia  . 

Qui  fermo  : Chi  di  voi , Giovini , ( diffe  ) 
Meco  farà  contra  nimici  il  primo  ì 
E quel  eh'  era  di  pugna  inizio , e legno  , 

L’  afta  a V aura  avventando  , alteramente 
Tralcorfè  il  campo , ed  ingaggiò  battaglia  , 
Con  alte  grida , e con  orribii  voci 
Fremendo  j lo  feguiro  i fuoi  compagni  , 

Non  lenza  maraviglia , che  sì  vili 
Foflero  i Teucri , a non  ofar  del  pari 
Ufcirgli  a fronte  , non  moftrorfi  in  campo  , 
Ferir  da  iunge  , e di  muraglia  armarli  t 
Turno  di  qua,  di  là  turbato,  e fiero 
Si  fpinge , e feorre  il  piano,  e cerchia  il  muro, 
E d*  entrar  s'  argomenta  ov'  anche  è chiuio  . 

Come  rabbiofo  , cd  affamato  Lupo 
Al  pieno  ovile  infidiando  , freme 
La  notte  al  vento  , ed  a la  pioggia  efpoftò  » 

Quan- 
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Quando  fotto  le  madri  i puri  agnelli 
Belan  fecuri  , ed  ei  la  fame  , e T ira 
Incontro  a lor , che  gli  ion  lunge,  accoglie  , 
Così  gli  occhi  di  foco  , e *1  cor  di  {degno 
Il  Rùtolo  infiammato  i anelo  , e fiero 
Va  de’  nemici  a gli  {leccati  intorno  , 

Ogni  loco,  ogni  aftuzia  , ogni  fentiero 
Inveftigando  : onde,  o co’  luoi  vi  falga  , 

O lot  ne  sbucchi  , o ne  li  tiri  al  piano . 

Al  fin  T Armata  aflaglie  : eh’  a’  ripari 
Da  1’  un  canto  congiunta  , entro  un  canale 
D’  onde  , e d’  argini  cinta  , era  nafeorta  . 

Qui  foco  efclama  i e foco  di  fua  mano 
Con  un  ardente  pino  a’  Tuoi  feguaci 
Difpenfa  , e lor  con  la  prefenia  accende . 
Onde  torto,  e le  faci,  e i legni  apptefi 
Fumo,  fiamme,  faville,  c vampi,  e nubi, 
E volumi  di  pece  al  Ciel  n’  andare  , 

Mufe  ditene  or  voi  } qual  Nume  allora 
Scampò  de'  Teucri  i Legni , e come  un  tanto 
De  la  novella  Troja  incendio  eftinfe  * 

Fama  di  tempo  in  tempo  , e prifea  fede 
N’  avvera  il  fatto  : e voi  conto  ne  '1  fate  * 
Dicon  , che  quando  a navigar  cortxetto 
Enea  primieramente  i fuoi  navili 
A format  cominciò  nel  bofeo  Ideo  i 
D’  Ida  , di  Berecinto  , è de  gli  Dei 
La  Madre  , al  fommo  Giove  orando  , difle 
Figlio  , che  lei  per  me  de  1’  univerfo 
Monarca  eterno  : a me  tua  cara  Madre 
Fa  quel  ch’io  chieggo,  e tu  mi  devi  onore, 
E'  nel  Gargaio  giogo  un  bofcO  in  cima 

Da 
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Da  me  diietto,  cd  ai  mio  Nume  additro 
Già  di  gran  tempo.  Era  d’  Abeti,  e d’  Aceri, 
E di  Pini , e di  Peci  ombrofo , e denfo  . 

Ma  quando  de  l’Armata  ebbe  uopo  in  prima 
11  giovine  Trojano 3 al  magiftcro 
Volcntier  de’  Tuoi  Legni  il  concedei  . 

Quinci  ufcir  le  Tue  navi  ; e come  figlie 
Di  quella  fclva  , a me  fon  fàcre  , e care 
Sì , eh’  or  ne  temo  s e del  timor , che  n’  aggio , 
Friego  , che  m’  aflicuri  ; e'1  priego  mio 
Quello  polla  appo  te  , che  tanto  puoi , 

Che  nè  da  corfo  mai , ne  da  fortuna 
Sian  de’  venti , o di  flutti , o di  tempefte 
Squartate  , o vinte  ; e lor  vaglia , che  nate 
Son  ne’  mici  monti  3 a cui  Giove  rifpofe  : 

Madre,  a che  ftringi  i Fati  ? e qual  » per  cui 
Cerchi  tu  privilegio  ì A mortai  colà 
Farò  dono  immortale?  e mortai  uomo 
Non  farà  Ibttopofto  a’  rifchj  umani  ? 

Ed  a qual  de  gli  Dei  tanto  è permeflTo  ? 
Piuttoflo  allor  , che  faran  giunte  al  fine  , 

E eh’  in  porto  faranno  , a quelle  tutte  , 

Che  fcampate  da  l’ onde , il  Teucro  Duce 
Avran  nc’  campi  di  Laurento  elpofte , 

Torrò  la  mortai  forma , e Dee  farolle  : * 

Che  qual  di  Nereo , e Cleto , e Galatea 
Fcndcan  co  i petti  , e cou  le  braccia  il  Mare. 

Così  detto  , il  Torrente  , e la  vorago 
E la  fquallida  ripa , e l’ atra  pece 
D‘  Acheronte  giurando  , abbafsò  ’l  ciglio  : 

E fe  tutto  tremar  col  cenno  il  Mondo  . 

Or  querto  era  quel  dì , quell’  era  il  fine 

Da 
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Da  le  Parche  dovuto  a i Teucri  Legni  * 
Onde  la  Madre  Idea  contra  l’ oltraggio 
Si  fè  di  Turno  , e li  fottrafTe  al  foco  . 
Primieramente  inufitata  luce 
Balenando  rifulfc  5 indi  un  gran  nembo 
Di  Coribanti  per  lo  Ciel  trafeorfe 
Di  ver  l’Aurora,  ed  una  voce  udiflì, 

Ch’  empiè  di  maraviglia  , e di  fpavento 
L'un  efercito , e l’altro:  O miei  Trojani , 

Dicendo  , non  vi  caglia  a’  miei  navilj 
Porger  foccorlo  : nè  perciò  nel  campo 
Ufcite  a rilchio  . Arderà  Turno  il  Mare  9 ‘ 
Pria  che  le  l'acre  a me  dilette  navi. 

E voi  mie  navi  itene  feioite  : e Dee 
Siate  del  Mare  . lo  genitrice  voftra 
Lo  vi  comando  } a quella  voce  inquanto 
Udilli  appena  , s’  allentar  le  funi 
De*  lor  Titegni  i e di  Delfini  in  guifa 
Co  i roftri  li  tuffaro  ; indi  lorgendo 
( Mirabil  moftto  ! ) quante  a riva  in  prima 
Eran  le  navi , tante  di  donzelle 
Si  vider  per  lo  Mar  fereni  afpctti . 

Sgomentaronli  i Rotoli;  e Mcfapo 
Co’  Tuoi  cavalli  attonito  fermofli . 

Il  Padre  Tiberin  roco  muggiando 
Dal  Mar  fuggilti . Nè  perciò  di  Turno 
Cefsò  1’  audacia  . Anzi  via  piu  feroce 
Gli  altri  efortatido , e riprendendo  ; ah(dilTe) 
Di  che  temete  i Incontro  a i Teucri  ftelfi 
Vcngon  quelli  prodigi  ; e loro  ha  Giove 
De  le  lor  forze  efaufti . Il  ferro,  e’I  foco 
Non  al'pettan  de*  Rutoli . Han  del  Mare 

S Per- 
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Perduta  , c de  la  fuga  ogni  fperanza  . 

JLflì  del  Mare  intino  a qui  fon  privi  ; 

£ la  terra  è per  noi  , tante  (òn  genti 
D*  Italia  in  arme  . Nè  tem'  io  de’  vanti  , 
Che  de*  lor  vaticini , e de'  lor  Fati 
Da  lor  G danno  . Affai  de’  Fati , affai 
E'  1’  intento  di  Venere  adempito  . 

Che  fon  nel  Lazio  , e ’ncontro  a i Fati  loro 
Son  anco  i miei:  che  tor  del  Lazio  io  deggia , 
Anzi  del  Mondo  quelli  fcellerati 
De  l’altrui  donne  nfurpatori , e drudi: 

Che  non  foli  gli  Atridi  , e non  folo  Argo 
N‘  han  duolo  , e fdegno  j o bada  , eh’  una  volta 
Ne  fon  periti  i sì  , le  lor  baftaffe 
D’aver  in  ciò  fol  una  volta  errato: 

Nuovo  crror  , nuova  pena  j or  non  aranno 
Ornai  queft’  infelici  in  odio  a fatto 
Le  donne  tutte  , a tal  di  già  condotti , 

Che  non  han  de  la  vita  altra  fidanza  f 
Che  cucilo  poco , e debile  (leccato  , 

Che  da  lor  ne  divide  ? e tanto  appena 
Son  lunge  dal  morir  > quanto  s’indugia 
A varcar  quella  foffa  ) In  ciò  ripollo 
Han  la  Ipeme  , e 1’  ardire  ? O non  han  villo 
Le  mura  anco  di  Troja  , che  coftrutte 
Fur  per  man  di  Nettuno , a terra  fpaife 
L’n  cenere  conveife  ? Ma  chi  meco 
Di  voi  guerrieri  eletti  è,  che  s’accinga 
D’ affalir  quelle  mura,  e quelle  Genti 
Già  di  paura  oft'clè  ì a me  lor  contra 
D’  uopo  non  fon  nè  l’ armi  di  Volcano  s 
Nè  mille  navi  > c vengane  pur  tutta 

V Etru- 
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L*  Etruria  inficine;  e non  furtivamente, 

E non  di  notte,  come  fanno  i vili 
Il  Palladio  involando  , e de  la  rocca 
I cuftodi  uccidendo;  alTalirogli  . 

Nè  del  cavallo  ne  l’ ofeuro  ventre 
Mi  appiattare».  Di  giorno  apertamente 
D’armi,  e di  foco  cingerolli  in  guifa  , 

Ch’  altro  lor  fembri  , che  garzoni  , c cerno 
Aver  de*  Greci  , c di  Pelaigi  intorno  : 

Di  cui  1’aflcdio  infino  al  decina’ anno 
Ittor  foltenne  . Or  pofeia  che  del  giorno 
S’  è buona  parte  infino  a qui  pattata 
Telicemente;  il  redo,  che  n’ avanta. 
Attendete  a pofarvi , a ridorarvi  , 

A difporvi  a 1*  attalto  : e ne  lperate 
Eicto  fuc cc fio  . Indi  a Mefapo  incarco 
Si  dà  , che  fentinclle  , e guardie  , c fochi 
Difponga  anti  a le  porte,  e 'ntorno  al  muro, 
Ei  (ette , e fette  Capitani  egregj 
Rutoli  tutti  a quell'  iraprefa  elette  , 

Con  cento  che  n*  avea  ciafcuno  appretto 
Di  purpurei  cimieri  ornati,  e d'oro. 

Quelli  le  mute  variando  , e l’ore 
Scorrevano  a vicenda  : e’  intorno  a'  fochi 
Delti  in  fu  1*  erba  , infra  la  tatze  , e l*  urne 
Traean  la  notte  in  gotoviglie,  e *n  giuochi. 

Stavano  i Teucri  il  campo  rimirando 
Da  la  muraglia  ; e per  timore  armati 
Vifitavan  le  porte  : e ’n  fu’  ripari 
lacean  bertelche  , e sferratoje , e ponti . 

Era  Mcmmo  lor  fopra,  c '1  buon  Sergcfto 
Che  fur  dal  padre  Enea  nel  fuo  partire 

Si  A 
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A guerreggiar  ( fe  guerra  fi  rompere  ) 

Per  Condottieri  , e per  Maeftri  eletti  . 

Già  fu  le  mura , ovunque , o da  periglio 
O da  la  vece  eran  difpolti  * ogniuno 
Tenea  il  Tuo  luogo.  Un  de’  più  fieri  in  arme 
Nifo  d’  Irtaco  il  figlio  ad  una  porta 
Era  propofto  . Da  le  caccie  d’  Ida 
Venne  collui  mandato  al  Trojan  Duce, 

Gran  feritor  di  dardo  , e di  faette . 

Eurialo  era  ficco , un  giovinetto 

11  piu  bello,  il  piùgajo,  e’1  più  leggiadro. 

Che  nel  campo  Trojano  arme  veftific  . 

Ch’  appena  avea  la  rugiadofia  guancia 
Del  primo  fior  di  gioventute  afiperfii. 

Era  tra  quelli  due  fido  un  amore  , 

Ed  un  volere  : e nel  meftier  de  1’  armi 
L’  un  fiempte  era  con  1’  altro , ed  ambi  inficine 
Stavano  all’  or  veggiando  a la  difefia 
Di  quella  porta . Dilfie  Nilo  in  prima  : 
Eurialo,  io  non  fio,  fie  Dio  mi  sforza 
A fieguir , quel  eh’  io  penfio , o fc  ’1  penficro 
Stello  di  noi  falli  a noi  forza  , e Dio  . 

Un  defiderio  ardente  il  cor  m’  invoglia 
D"  uficire  a campo , e far  contra  nemici 
Un  qualche  degno , memorabil  fatto  : 

Sì  di  ftar  pigro  , e neghinolo  aborro . 

Tu  vedi  là,  come  ficuri , ed  ebri, 

E fonnacchiofi  i Rutoli  fi  Hanno 

Con  rari  fochi,  e gran  filenzio  intorno. 

E’  occafione  è bella  : ed  io  fon  fermo 
pi  porla  in  ufo  > or  in  qual  modo,  afcoltas 
Afcanio , i Configlicri , e ’l  popol  tutto, 

. Per 
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Per  richiamare  Enea , per  avvifarlo , 

£ per  avvili  riportar  da  luì  f 
Cercati  mefTaggi . lo  , quando  a te  promelfo 
Premio  ne  fia  ( eh'  a me  la  fama  fòla 
Balla  del  fatto  ) di  poter  m’  affido 
Lungo  a quel  colle  inveliigar  fen  tiero, 

Onde  a Palanto  a ritrovarlo  io  vada 
Securamente  . Eurialo  a tal  dire 
Stupifli  in  prima  : indi  d’ amore  acccfo 
Di  tanta  lode  , al  fuo  diletto  Amico 
Così  rifpofe  : Adunque  ne  l’ imprefe 
Di  momento,  e d’onore,  io  da  te,  Nifo, 

Son  così  rifiutato  ? e te  pollo  io 
Lafciar  sì  folo  a sì  gran  rtfchio  andare? 

A me  non  diè  quelta  creanza  Ofelte 
Mio  genitor  , il  cui  valor  molìrolfi 
Ne  gli  alfanni  di  Troja  , c nel  terrore 
De  1’  Argolica  guerra  ; ed  io  tal  faggio 
Non  t’ ho  dato  di  me  , teco  feguendo 
11  duro  fato , e la  fortuna  avverfa 
Del  magnanimo  Enea . Quello  mio  core 
£'  lprcgiatore  è Ipregiatore  anch’  egli 
Di  quella  vita  ; e degnamente  fpefa 
La  tiene  allor  , che  gloria  fe  ne  merchi , 

E quel,  che  cerchi,  ed  a me  meghi  onore. 

Soggiunfe  Nifo  : Altro  di  te  concetto 
Non  ebbi  io  mai,  nè  tal  fei  tu,  eh’  io  deggia 
Averlo  In  altra  guifa . Così  Giove  i 

Vittoriofù  mi  ti  renda  , e lieto  i 

Da  quella  imprefa,  o qual’  altro  fia  Nume, 

Che  propizio , e benigno  ne  fi  moltri . 

Ma  fe  per  calo  , o per  deliino  avverfo 

S a ( Come 
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( Come  fovente  in  quefti  rifchi  avviene  ) 

Io  vi  perirti  i il  mio  contento  in  quello 
£'  che  tu  viva  : sì  perche  di  vita 
Son  piu  degni  i tuoi  giorni  * e sì  perch*  io 
Aggia  chi  dopo  me  , fc  non  con  V arme  , 
Almen  con  l'oro  il  mio  corpo  ricovre, 

£ lo  ricuopra  i e s’  ancor  ciò  ra'c  tolto: 

Al  fin  ha  chi  d' cfcquic  , e di  fepolcro 
Lontan  m'  onori . Oltre  di  ciò  cagione 
Eller  non  deggio  a tua  madre  infelice 
D’ un  dolor  tanto  : a tua  madre  , che  fola 
Di  tante  donne  ha  di  feguirti  ofato, 

I comodi  (pregiando  , e la  quiete 
De  la  Città  d’  Acelìe  i a ciò  d»  nuovo 
Eurialo  rilpofe  ; Indarno  adduci 
Sì  vane  leufe  ; ed  io  già  fermo  , e faldo 
Nel  propoiìto  mio,  pender  non  muto. 
Affrettianci  all*  imprefa  : c , così  detto , 

Delio  le  fenùncUe  ; e le  ripofe 

In  vece  loro  > e l'uno,  e 1*  altro  inficine 

Se  ne  partirò , c ne  la  Reggia  andaro  . 

Tutti  gli  altri  animali  avean  dormendo 
Sovra  la  terra  oblio  , tregua , c ripolo 
Da  le  fatiche,  e da  gli  affanni  loro. 

I Teucri  Condottieri , e gli  altri  eletti , 

Che  de  la  guerra  avean  l'imperio  , c '1  carco , 
$'  erano  , e de  la  guerra  , e de  la  lbmma 
Di  tutto  '1  regno  a configliat  riftretti  i 
£ nel  mezzo  del  campo  altri  a gli  feudi  , 
Altri  a l’ alle  appoggiati , avean  confulta 
Di  che  far  fi  dorelle , e chi  per  mclTo 
Ad  £nea  fi  mandatie-  I due  compagni 
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D'  efler  ammelfi  , c ’ncontincnte  uditi 
Pecer  gran  rcfla  , e di  portar  fembiante 
Cofa  di  gran  momento , e di  gran  danno , 
Se  s’ indugiaflc  ; a quella  fretta  il  primo 
Si  fece  Alcamo  avanti  * e volto  a Nifo 
Comandò  che  diceUe . Egli  altamente 
Parlando  incominciò  : Trojani  udite 
Bifcretamente  } e quel  che  fi  propone  , 

E fi  di.ee  da  noi  non  mifurate 

Da  gli  anni  nofiri , 1 Untoli  fepolti 

Se  ne  ftan  da  la  crapula,  e dal  Tonno > 

E noi  ftelfi  apportato  avemo  un  loco 
Da  quella  porta , che  riguarda  al  Mare , 
Atto  a le  noftre  infidie  » ove  la  firada' 

Più  larga  in  due  fi  parte  . Intorno  al  campo 
Sono  i fochi  interrotti  i il  fumo  ofeuro 
Sorge  a le  Stelle  . Se  da  voi  n’  è dato 
D’  ufar  quefia  fortuna  , e quell’  onore 
Ne  fi  fa  di  mandarne  al  nofiro  Duce  > 

Al  Palanteo  n’  andremo  } e ne  vedrete 
Affai  rollo  tornar  carchi  di  fpoglie 
De  gli  avverfarj  nofiri , e tutti  afperfi 
Del  Tangue  loro  i e non  fia  che  la  firada 
Ne  gabbi  ; che  più  volte  qui  d*  intorno 
Cacciando  , avemo  e tutta  quella  valle , 

E tutto  il  fiume  attrayerfato  , e feorfo  . 

Qui  d’anni  grave,  e di  penfier  maturo 
Alete  al  Ciel  rivolto  ; O Patri!  Dii 
( Dille  efclauiando  ) il  cui  Nume  fu  Tempre 
Propizio  a Troja  , pur  del  tutto  (penta 
Non  volere  che  fia  ( mercè  di  voi  ) 

Pofcia  che  quello  ardire , e quelli  cori 
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JTe’  petti  a*  rioflti  giovini  ponete  i 
£ ftringendo  le  man,  gli  omeri,  e ’l  collo 
Or  de  l’uno,  or  de  l’altro,  ambi  onorava 
Di  dolcezza  piangendo:  £ qual  ( dicca  ) 
Qual,  genero!!  figli,  a voi  darafii 
Di  voi  degna  mercede  ì Iddio  , eh’  è primo 
De  gli  uomini  , e fupremo  guiderdone  » 

E la  vollra  virtù  premio  a le  ftelTa 
Sia  primamente  . Enea  polcia  uferavvi 
Sua  largitatc  : e quello  giovinetto  , 

Che  d’  un  tal  volito  merto  avrà  mai  Tempre 
Dolce  ricordo.  Anzi  io,  ( foggiunfc  Julo) 
Che  fenza  il  padre  mio  la  mia  Talute 
Veggio  in  periglio  : per  gli  Dei  Penati  , 

Per  la  cala  d’ AlTaraco , per  quanto 
Dovete  al  facto , e venerabil  Nume 
De  la  grati  Velie  ( ogni  fortuna  mia 
Ponendo , ogni  mio  affare  in  grembo  « voi  ) 
Vi  prego  a rivocare  il  padre  mio  . 

Pare,  eh’  io  lo  riveggia  » e nulla  poi 
Sarà  , di  eh’  io  più  tema  » e già  vi  dono 
Due  gran  vali  d‘  argento  , che  fcolpiti 
Sono  a figure  : Un  de’  più  ricchi  arneli  * 
Che  del  lacco  d’  Arisba’  in  preda  avelie 
11  padre  mìo , due  Tripodi , due  d’ oro 
Maggior  talenti , cd  un  tazzone  antico 
De  Ja  Sidonia  Dido  > e le  n’  è dato 
Tener  d’  Italia  il  defiato  regno  , 

E che  preda  forrirne  unqua  mi  tocchi  j 
Quello  lìelTo  dellrier  , quelle  ftefle  armi 
Guarnite  d’oro,  onde  va  Turno  altero, 

E quel  fuo  feudo,  c quel  cimici  fanguìgno 
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Sottrarrò  da  la  forte  , e di  già  Nifo 
Gli  ti  contegno  : e ti  prometto  in  nome 
Del  padre  mio , che  iargiratti  ancora 
Dodici  fra  mill’  altri  eletti  corpi 
Di  bellilfime  donne  , e dodici  altri 
Di  giovini  prigioni , e l’ armi  loro 
Con  elfi  inficine , e di  Latino  ftelTo 
La  regia  riila . Or  te  mio  venerando 
Fanciullo  abbraccio  , a gli  cui  giorni  i miei 
Van  più  vicini  . lo  te  con  tutto  il  core 
Accetto  per  compagno , c per  fratello 
In  ogni  calo,  e nulla,  o gloria,  o gioja 
Procurerommi  in  pace  unqua,  ed  in  guerra. 
Che  non  fii  meco  d’agni  mio  peufiero, 

E d’  ogni  ben  partecipe  , e conforte  , 

E ne  le  tue  parole  , e ne’  tuoi  fatti 
Somma  fpeme  avrò  tempre  , e fomraa  fede . 

Eurialo  rifpofe  : O fera  , o mire , 

Che  fortuna  mi  fia , non  farà  mai , 

Ch’io  difeordi  da  me,  mai  non  uguale 
Xo  mio  cor  non  vedralfi  a quella  imprelà; 
-Ma  fopra  a gli  altri  tuoi  promelfi  doni 
Quello  folo  brani’  io  , La  madre  mia  » 

Che  dal  ceppo  di  Priamo  è difcefa  , 

E che  per  me  feguire  ha  la  mefehina  ^ 
Non  pur  di  Trpja  abbandonato  il  nido 
Ma’l  ricovro  d’ A celle  , e la  fua  vita 
StelTa  ( a tanti  per  me  1’  ha  xifchj  efpofta  ) 
Di  quello  mio  periglio  ( q.ual  eh’ ei  fia  ) 
Nulla  ha  notizia  ; ed  io  da  lei  mi  parto 
Senza  che  la  faluti , e che  la  veggia  . 

Per  quella  man  , per  quella  notte  io  giuro 
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Signor,  che  ni  vederla,  nè  la  pietà 
Soffrir  de  le  fue  lagrime  non  pollo . 

Tu  quella  derelitta  poverella 

Conloia  ( te  ne  priego  ) e la  fovvienì  1 

In  vece  naia.  Se  tu  di  ciò  m’affidi; 

Andrò  con  quefta  fpeme  ad  ogni  rifehio 
Con  piu  baldanza  . Si  commolfer  tutti 
A tai  parole  j e lagrimaro  i Teucri , 

E più  di  tutti  Afcanio  , a cui  fovvenne 
De  la  pietà,  ch’ebbe  (no  padre  al  padre, 

E ditte  al  giovinetto  : Io  mi  ti  lego 
Ter  fede  a tutto  ciò,  che  la  grandezza ( 

Di  quefta  imprefa  , e ’l  tuo  valor  richiède  l 
E perchè  mia  fia  la  tua  madre  , il  nome 
Sol  di  Creuìa  , e nuli’ altro  le  manca. 

Nè  di  picciolo  raerto  è , eh’  un  tal  figlio  ‘ 
N’  aggta  prodotto  . Segua  che  che  fia 
Di  quello  fatto  » ed  io  per  lo  mio  capo 
Ti  giuro  , per  lo  qual  folca  pur  dianzi 
Giurar  mio  padre,  eh’ a la  madre  tua, 

A tutta  la  tua  ftirpe  fi  daranno 
I doni  (letti  , che  ferbar  mi  giova  "• 

Tur  a te  nel  felice  tuo  ritorno  . 

Cosi  ditte  piangendo  ; e la  fua  fpada 
Che  di  man  di  Licaone  guarnito 
Avea  d’  avorio  il  fodro  , e 1’  elze  d’oro 
piftaccofli  dal  fianco  , e lui  ne  cinfe  . 
^lemmo  al  tergo  di  Nifo  un  tergo  impofe  - 
Di  villofo  Lione  : e ’l  fido  Alete 
Gli  fcambiò  l’ elmo  . Cosi  tolto  armati  ^ • 
Se  n’  ufeir  de  la  Reggia  j e i primi  tutù 
Giovici,  e vecchi,  in  vece  d’onoranza 
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Tino  a la  porta  con  preconi*  e voti 
Gli  accompagnaro  . Il  giovinetto  Julo 
Con  viril  cura  , e con  penfier  maturi 
Innanzi  a gli  anni , ragionando  in  mezzo 
Giva  d’ entrambi,  ed  ot  l'uno,  ed  or  l’altro 
Molto  avvertendo  > molte  cofc  a dire 
Mandava  al  padre  -,  le  quai  tutte  al  vento 
Furon  cominelle,  e dilfipate  a 1’ aura  . 
Efcono  al  fine  j c già  varcato  il  follo 
Da  le  notturni  tenebre  coverti 
Si  metton  per  la  via  , che  li  conduce 
Al  campo  de’  nemici,  anzi  a la  morte. 
Ma  non  morranno,  che  macello  * c fìrsge 
Fftrftn  di  molti  in  prima  . Ovunque  vanno 
Veggion  corpi  di  genti  , che  icpolti 
Son  dal  Tonno  > c dal  vino  . I carri  voti 
Con  ruote,  e briglie  intorno  uomini  > ed  otri , 
E tazze  , e feudi  in  un  mifcuglio  avvolti . 

Dille  d’Irtaco  il  figlio:  Or  qui  bifogna  , 
Furialo  , aver  core  * oprar  le  mani , 

E conolcere  il  tèmpo  » Il  camin  noftro 
E'  per  di  qua  . Tu  qui  ti  ferma  > e 1’  occhio 
Gira  per  tutto , che  non  fia  da  tergo 
Chi  n’  impedifea  j ed  io  tollo  col  ferro 
Sgombrerò  ’1  palio,  e t’aprirò  il  fenderò. 
Ciò  cheto  dille  > indi  Rannetc  aflalfc  . 

Il  fuperbo  Rannete  , che  per  forte 
Entro  una  fua  trabacca  avanti  a lui 
In  fu’  tapeti  a grand’  agio  dormia  , 

E ruifava  aitamente  . Era  collui 
Al  Re  Turno  gratiflimo  , ed  aneli’  egli 
Rcge  , e ’ndovino  ; ma  non  Teppe  il  folle 
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Indovinar  quel  » eh’  a lui  fteflb  avvenne  . 
Tre  fuoi  famigli , che  dormendo  apprefio 
Giacean  fra  1*  armi  rovefeiati  a cafo , 

Tutti  in  un  mucchio  uccife  j ed  un  valletto , 
Ch*  era  di  Remo  , e lòtto  i fuoi  cavalli 
Lo  ftefio  auriga»  a coftui  trafile  un  colpo. 
Che  gli  mandò  giù  ciondoloni  il  collo  > 
Indi  al  padron  di  netto  Io  recife 
Sì,  che*l  fangue  fpicciando  d’ogni  vena 
La  terra  , lo  ftramazzo  « e *1  defeo  intrile  . 
Tamii©  efiinfe  dopo  quelli  , e Lamo , 

E’1  giovine  Serrano.  Un  bel  garzone 
Era  coftui , gran  giuocatore  ; e ’n  giuoco 
Infino  allora  avea  fempre  vegliato  . 

Pelice  lui  per  lo  fuo  vizio  ftefib , 

Se  giuocato , e perduto  ancora  averte 
Tutta  la  notte  ! Era  a veder  tra  loro 
11  fiero  Nilo  , qual  da  fame  fpinto 
Non  pafeiuto  Lione  Un  {fieno  ovile 
Imbelle,  ^per  timor  già  muto  afiaglie  ; 
Che  d’  uri  ghie  armato,  e fanguinolo  il  dente 
Traopdo , c divorando  ancide , c rugge  . 

Ne  fc  ftrage  minor  da  1*  altro  canto 
Eurialo  , eh’  acccfo  , c furiofò 
Tra  molta  plebe  molti  fenza  nome, 

É quali  fenza  vita  a morte  trafle  . 

Sì  dal  fonno  eran  vinti  » e de*  nomati 
Occife  Ebcfo  , Fido  , Abari , e Reto  . 

Quefto  Reto  era  dello  i onde  veggendo 
Cou  Fa  morte  de  gli  altri  il  fuo  periglio. 
Per  la  paura  appo  d* un*  urna  afeofo 
Quatto,  c quoto  fi  flava > indi  forgendo 
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Gli  fu  ’1  giovine  fopra  , c ’l  ferro  tutto 
Entro  al  petto  grimmerfcj  e con  gran  parte 
De  la  fua  vita  indietro  lo  ritralfe 
Sì,  che  tra’l  vino,  e’1  languc,  ond’era  involta. 
Gli  ufcì  l’alma  di  porpora  veftita  . 

Con  quella  ucciiion  di  buja  notte  , 

E di  furtivo  .agnato  il  buon  garzone 
Fervidamente  inftàva  ; c g'à  rivolto 
S’  era  contra  la  fchiera  di  Mefapo  . 

La  ’ve  ’l  foco  vedea  del  tutto  eftinto  , 

E là  ’ve  i Tuoi  cavalli  a la  campagna 
Tafcean  legati  j allor  che  Nìfo  il  vide , 

Che  da  1’ occifione  , e da  l’ardore 
Trafportar  li  lafciava  } e brevemente 
Non  piu,  gli  di  He  , che’l  nimico  Sole 
Nc  forge  incontra  . Aliai  di  fangue  oftilc 
Ein  qui  s’  c fparfo  : aliai  di  largo  a verno  . 
Molt’ armi , molt’ argenti  , e molt’arnefi 
Lafciato  in  dietro  . I guarnimenti  foli 
Del  cavai  di  Rannete  , e le  fuc  borchie 
Eurialo  fi  prefe  , con  un  cinto 
Bollato  d’oro,  un  preziolò  dono. 

Che  Cedico  , un  ricchillimo  Tiranno 
A Remulo  Tiburte  ofpite  aliente 
Fece  in  quel  tempo  . Remolo  al  nipote 
Lo  lafciò  per  retaggio  : e quefti  in  guerra 
Nc  fu  pofeia  da’  Rutoli  lpogliaro  ; 

Quinci  gli  ebbe  Rannete  , e quinci  preda 
Fur  d’  Eurialo  al  fine  . Egli  gravonne 
I forti  omeri  indarno . Appreffo  in  capo 
S’  adattò  di  Mefapo  un  lucid’  elmo 
D'  alto  cimiero  adorno  ; c ’n  quella  guif* 
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Se  ne  partian  vktorioli  , e fai  vi  . 

In  tanto  di  Laureato  eran  le  fchiere 
Ufcite  a campo  > e i lor  cavalli  avanti 
Prccorrean  l’ordinanza  i ed  al  Re  Turno 
Ne  portavano  avvilo  , £ran  trecento 
Tutti  di  feudi  armati  i c capo , e guida 
N’  era  Volfcente  . Già  vicini  al  campo 
Scorgean  le  mura  ; quando  fuor  di  ftrada 
Videro  da  man  manca  i due  compagni 
Tener  fentiero  obliquo  . Era  un  barlume 
Là  ’u  era  T ombra  , e là  ’u  era  la  Luna 
A gli  avverfi  Tuoi  raggi  la  celata 
Del  mal  accorto  Eurialo  rifui fe  . 

Di  cotal  villa  infofpettì  Volfcente  : 

E gridò  da  la  fquadra  : O là  fermate  . 

Chi  viva  ? A che  venite  ? Ove  n’  andate  ? 
Chi  fiete  voi  > La  lor  rilpofta  incontro 
Fu  fol  di  porli  in  fuga  , c prevalerli 
De  la  lelva  , e del  bufo  . I Cavalieri  • 
Ratto  chi  qua  , chi  là  , feorfero  a’  palli  , 
Circondarono  il  bofeo  : ad  ogni  ufeita 
Pofero  attedio  . Era  la  felva  un’  ampia 
Macchia  d’elei,  c di  pruni,  orrida,  c folta, 
Ch’ avea  rari  i fentieri  o cubati , e ftretti  . 

E gl’  intrichi  de'  rami  , e de  la  preda  , 
Ch’era  pur  grave,  e’1  dubbio  de  la  ftrada 
Tcnean  fovente  Eurialo  impedito.  • 

Nifo  difeìolto  , e lieve,  e del  compagno 
Non  s’  accorgendo  , eh’  era  indietro  affai , 
Oltre  lì  fpinfe  j e già  fuor  de’  nemici 
Era  ne’  campi,  che  dal  nome  d’ Alba 
Si  fon  poi  detti  Albani.  Allor  le  razze, 
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E le  Halle  v*  avea  de'  Tuoi  cavalli 
Il  Re  Latino  ; c qui  pofeia  eh*  un  poco 
Ebbe  il  luo  caro  Amico  indarno  attefo 
Gridando  : Ah  ( difle  ) Eurialo  infelice 
U’ lèi  rimalo  ? U’  più  ( Ialfo  ! ) ti  trovo 
Per  quello  Labirinto  ? e tolto  in  dietro 
Rivolto  ; per  le  vie  , per  1’  orme  fteflfe 
Di  tornar  ricercando,  fi  rimbofea  , 

Erra  pria  lungamente  : e nulla  fente  ; 

Pofeia  fente  di  trombe  , e di  cavalli  , 

E di  voci  un  tumulto  : e vede  appreflo 
Eurialo  fra  mezzo  a quelle  genti 
Qual  cacciato  Lione  i e già  dal  loco, 

E da  la  notte  opprelTo  fi  travaglia  , 

E fi  difende  il  poverello  in  vano  . 

Che  farà?  Con  che  forze,  e con  qual' armi 
Fia  che  lo  fcampi  ? AvventeralTÌ  in  mezzo 
De’  nemici  a morir  morte  onorata  ? 

Così  rifolve  } e prettamente  un  dardo 
S’  addarta  in  mano  : e volto  inver  la  Luna  , 
Ch’  allora  alto  Iplendea  , così  la  prega: 

Tu  Dea,  tu  de  la  notte  eterno  Lume, 

Tu  Regina  de’  bofclii  , in  tanto  rifehio 
Ne  porgi  aita;  e s’irtaco  mio  padre 
Per  me  de  le  lue  caccie , io  de  le  mie 
II  dritto  utiqua  t’ oftrimo  ; e fe  t’ appefi  , 

E fe  t’ affifli  mai  tefehio , nè  fpoglia 
Di  fera  belva  ; or  mi  concedi  , eh’  io 
Ouefta  gente  fcompiglj , e la  mia  mano 
Reggi  , c i miei  colpi  ; e ciò  dicendo  , il  dardo 
Vibro  di  tutta  forza  . Fgli  volando  , 

Fende  la  notte  : e giunfc  oyc  a rincontro 
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Era  Sulmoné , c 1*  inveito  nel  tergo 
Là  ’ve  pendea  la  targa}  e ‘1  ferro,  e l'afta 
Paftogli  al  petto  , e gli  trafitte  il  core . 
Cadde  freddo  il  meichino  , e con  un  caldo 
Piume  di  fangue , che  gli  ufcio  davanti  , 
Pini  la  vita  , e coi  iìngiozzo  il  fiato  . 

Guardanti  1’  uno  a 1’  altro  } e tutti  intieme 
Miran  d' intorno  di  ftupor  confuti , 

X di  timor  d' intidie  ; e Nifo  intanto 
Via  più  ti  ftudia , cd  ecco  un  altro  fiero 
Colpo  , eh'  avea  di  già  librato  , e dritto 
Di  fopra  gli  ti  (picca  da  1’  orecchio  } 

E per  l’aura  ronzando  in  una  tempia 
Si  conficca  di  Tago  , e palla  a l'altra  . 

Volfcente  accefo  d’ ira , non  veggendo 
Con  chi  sfogar!^;  al  giovine  rivolto: 

Tu  me  ne  pagherai  per  ambi  il  fio  , 

Ditte , e ftrinfe  la  Ipada , e vèr  lui  corie  . 

Nifo  a tal  vifta  fpaventato  , e fuori 
Ufcito  de  f agguato , e di  fe  fteffo 
( Che  foffrir  non  poteo  tanto  dolore  ) 

Me , me  ( gridò')  me  Rutoli  uccidete  . 

Io  fon  , che  '1  feci . lo  fon  , che  quella  froda 
Ho  prima  ordito  . In  me  1'  armi  volgete  . 
Che  nulla  ha  contro  a voi  quello  mefehino 
Ofato , nè  potuto  . lo  lo  vi  giuro 
Ter  lo  Ciel , che  n’  è confcio  , e per  le  Stelle  . 
Quello  tanto  di  mal  lòlo  ha  commetto , 

Che  troppo  amato  ha  l’ infelice  Amico  . 

Mentre  così  dicea  : Volfcente  il  colpo 
Già  con  gran  forza  Ipinto , il  bianco  petto 
Del  giovine  trafitte  i e già  morendo 
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Furialo  cadea  , di  (angue  afpcrfo 
Le  belle  membra , e rovefciato  il  collo  , 
Qual  recifo  dal  vomero  lan guitte 
Purpureo  fiore  , o di  rugiada  pregno 
Papavero  , che  a terra  il  capo  inchina  . 

In  mezzo  de  lo  ftuol  Nilo  fi  (caglia  : 

Solo  a Volfcente , folo  contra  a lui 
Pon  la  (uà  mira  . I Cavalier  , eh’  intorno 
Stavano  a Tua  difefa  , or  quinci , or  quindi 
Lo  tenevano  a dietro  ; ed  ci  pur  tempre 
Adolfo  a lui  , la  fua  fulminea  fpada 
Rotava^ a cerco;  e fi  fè  largo  intanto. 

Che  al  fin  Io  giunfe  , e mentre  che  gridava 
Cacciogli  il  ferro  ne  la  firozza,  e fpinfe  . 
Così  non  morfe,  che  fi  vide  avanti 
Morto  il  nimico  ; indi  da  cento  lancie 
Trafitto  adolTo  a lui , per  cui  moriva  , 
Gittofll  .*  e (òpra  lui  contento  giacque  , 
Fortunati  ambidue  ! Se  i verfi  miei 
Tanto  han  di  forza:  nè  per  morte  mai, 

Nè  per  tempo  farà , che  '1  valor  voftro 
Gloriofo  non  fia  , finché  la  ftirpe 
D’ Enea  polfederà  del  Campidoglio 
L*  immobil  tallo  ; e finché  impero  , e lingua 
Avrà  1*  invitta  , e fortunata  Roma  . 

I Rutoli  con  f armi , e con  le  fpoglie 
De  i due  compagni  uccifi  il  morto  corpo 
AI  campo  ne  portar  del  Duce  loro  . 
Lagrimofa  vittoria  ; e non  meno  anco 
Fu  nel  campo  di  lagrime  , e di  lutto 
Allor  , che  di  Rannete  , c di  Sarrano, 

E di  Numa  la  firage  fi  feoverfe , 
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E di  tant’  altri , eh’  eran  morti  in  prima  . 
Corfe  ognuno  a veder:  che  parte  fpenri  , 
Parte  eran  mezzi  vivi  j e caldo,  e pieno, 

E fpumante  di  langue  era  anco  il  fuolo  , 

Ove  giacean  quegl’  infelici  eftinti . 
Riconobber  tra  lor  le  fpoglie,  e l’elmo, 

E ’1  cimier  di  Mefapo  , e i guarnimenti  , 

Ch«  con  tanto  Aidor  ricoverati 
S’ erano  appena.  Era  vermiglio,  e rancio 
Fatto  già  de  la  notte  il  nero  ammanto  , 
Lafciando  di  Titon  l’Aurora  il  letto  ; 

E comparfo  era  il  Sole  , e difeoverto 
Già  ’l  Mondo  tutto  i allor  che  Turno  armato 
A l’arine,  a l’ordinanza,  a la  battaglia 
Concitò  ’l  campo  , e diede  ordine  , c loco 
Ciafcuno  a’  Aioi  . Vendetta  , ira  , e dcAo 
D’aflalir,  di  combatter,  di  far  fangue 
Vedeanfi  in  tutti  > a due  grand’  afte  in  cima 
Conficcaron  le  tefte  ( orribil  moftra  ! ) 

D’  Eurialo  , e di  Nifo  , e con  le  grida 
Ne  fero  onta,  e lpcttacolo  a’  nemici.  <■> 

I Teucri  arditamente  in  fu  le  mura 
Da  la  finiltra  incontra  fi  moftraro  , 

Che  la  delira  dal  fiume  era  difefa  . 

E chi  da  le  trincee  , chi  da  le  torri 
Stavan  dolenti  riuvrando  i tefchj 
Ne  1’  afte  affiffi  polverofi  , c lordi  s 
Ch’  ancor  fangue  gocciando  , eran  pur  troppo 
Così  lunge  da’  miferi  compagni 
Raffigurati  a le  fattezze  conte  . 

Spiegò  la  fama  le  lue  penne  intanto  , 

E la  trifta  nofella  in  ogni  patte 
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Sparte  per  la  Città , sì  eh’  a gli  orecchi 
De  la  madre  d’  Eurialo  pervenne  . 

Corfe  fubitamente  un  giti  per  1’  ort*a 
A la  mefehina , e de  le  ina n le  ufeiro 
Le  Tue  tele,  e i Tuoi  fili  j indi  rapita 
Dal  duolo  , c da  la  furia  forfennata  , 

E fcapigliata  ne  la  ftrada  ufeio  , 

E per  mezzo  de  1’  armi  ,•  e de  le  genti 
Correndo  , e mugolando  fenza  tema 
Di  periglio  , e di  biafmo  , andò  gridando  , 
E di  quelli  lamenti  il  Cielo  empiendo  : 

Ahi  così  concio  Eurialo  mi  torni  ? 

Eurialo  tei  tu?  Tu  te’  ’l  mio  figlio, 

Ch’  eri  la  mia  fperanza  , e ’1  mio  ripofo 
Ne  l’eftreme  giornate  di  mia  vita? 

Ahi  come  così  fola  mi  lafcialli 
Crudele  ! e come  a così  gran  periglio 
N’  andarti  j anzi  a la  morte  , che  tua  madre 
Non  ti  parlaflc  ( oimè  ! ) 1’  ultima  volta  , 

Nè  che  pur  ti  vederti?  ? Ah  eh’  or  ti  veggio 
In  peregrina  terra  efea  de’  cani  , 

D’  avoltoi  , e de’  corvi  ; ed  io  tua  madre. 

Io  , cui  1’  efequie  eran  dovute  , e ’l  duolo 
D’  un  cotal  figlio  , non  t’  ho  chiufi  gli  occhi , 
Ne  lavate  le  piaghe  , nè  coperte 
Con  quella  verte  , che  con  tanto  ftudio 
T’  ho  per  traftullo  de  la  mia  vecchiezza 
Tediata  io  fterta  , e ricamata  in  vano  . 

Figlio  , dove  ti  cerco  ? Ove  ti  truovo 

Sì  divifo  da  te  ? come  raccozzo 

Le  tue  così  sbranare  , e fparfe  membra  ? 

Sol  quella  parte  del  tuo  corpo  rendi 
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A la  tua  madre  , che  per  eficr  tqco 

T’  ha  per  terra  , e per  mar  tanto  leguito  , 

E feguiratu  dopo  morte  ancora  ? 

In  me  , Rutoli , in  me  tutti  volgete 
I voftri  ferri , fe  pur  regna  in  voi 
lietade  alcuna  » a me  la  morte  date  , 

Pria  eh*  a nuli’  altro  } o tu  Padre  celefte 
Miferere  di  me  . Tu  col  tuo  telo 
Mi  trabocca  nel  Tartaro  , e m’  ancidi  : 

Poiché  romper  non  pollo  in  altra  guifa 
Quella  crudele,  e difperata  vita. 

Da  quello  pianto  una  meftizia  , un  duolo 
Nacque  ne’  Teucri  i e tale  anco  nc  l’armi 
Un  languore  , un  timore  , una  delìdia  » 

Che  grami , addolorati  , e di  già  vinti 
Sembravan  tutti  ; ond’  Attore  , ed  Ileo  , 

Con  quel  di  lei  togliendo  il  pianto  altrui , 
Per  configho  del  faggio  Ilioneo  , 

E per  compaltìon  del  buon  Iulo  , 

Che  molto  amaramente  nc  piangea, 

Tofto  a braccia  prendendola  , ambedue 
La  portaro  a l’albergo  ; ed  ecco  intanto 
Squillar  s’  ode  da  lunge  un  fuon  di  trombe , 
Un  dare  a 1’  arme  , ed  un  gridar  di  genti 
Tal,  che  ne  tuona,  e ne  rimugghia  il  Cielo  * 
E veggonli  in  un  tempo  i Volici  tutti 
Sotto  pavelì  confertati  , c tiretti 
In  guifa  di  teftuggine  apprelTarlì , 

Empier  le  folTe  , dirupare  il  vallo , 

E tentar  la  falita,  e per  le  fcale  , 

Là  dove  la  muraglia  era  di  Copra 

Con  minor  guardia , c là  ’ve  raro  il  cerchio 
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Tralucea  de  la  gente  . Incontro  a loro 

I Teucri  i falli , i travi  , ed  ogni  telo 
Avventaron  dal  muro  ; c con  le  picche 
Jlifofpingendo , come  il  lungo  alTedio 
Infegno  lor  di  Troja  , a la  difefa 

Si  fermar  de*  ripari  $ e le  pareti , 

E i pilaltri , e le  torri  addolTo  a loro  , 

E fopra  a la  teftuggine  gittando  ; 

Gli  feudi  dilliparono  , e le  genti , 

Sì  , che  piu  di  combattere  al  coverto 
Non  fi  curaro  . Ma  d*  ogn’  arme  un  nembo 
Lanciando  a la  feoperta  , i baftioni 
Offcndean  de’  Troiani  ; e d*  una  parte 
.Mczenzio  , formidabile  a vedere 
Se  ’n  già  con  un  gran  pino  accefo  in  mano 
Lo  beccato  infocando  . Iva  da  1*  altro 

II  fier  Mefapo  di  Nettuno  il  figlio 
Domator  de*  Corficri , e fcilTo  il  vallo  : 

Scale  , fcale  gridava  , e per  lo  muro 
Rampicando  (ali va  . Or  qui  m*  è d*  uopo  » 
Calliope  , il  tuo  canto  a dir  le  pruove  , 

A dir  l*  occifion  , che  di  fua  mano 
Fece  Turno  in  quel  dì;  chi,  quali,  e quanti 
A 1*  Orco  ne  mandato  . Ogni  fuccelTo 
Spiega  di  quella  guerra  in  quelle  carte  . 
Tutto  a voi,  Mufe  , è conto:  e voi  la  poto, 
E 1*  arte  avete  di  contarlo  altrui  . 

Era  una  torre  di  fublime  altezza 
Con  bertcfche , e con  ponti  un  fopra  l’altro, 
Loco  opportuno  ; a quella  eran  d’ intorno 
Pi  fuor  gl'  Italiani , e dentro  i Teucri  , 

E quei  facean  per  efpugnarla  ogni  opra  , 
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E quelli  per  tenerla  . Avanti  a tutti 
Si  fpinfe  Turno  : ed  una  face  ardente 
Lanciovvi  da  1’  un  fianco  : ove  $’  apprcfe 
Con  molta  fiamma  ; così  fiero  il  vento  , 

Così  fecchi , e difpolli  erano  i legni  . 

Ardea  la  torre  da  quel  canto  , e dentro 
La  gente  per  timor  cercava  in  damo 
Di  ritrarfi  dal  foco  ; onde  a la  parte 
Da  T incendio  remota  , in  un  fol  mucchio  ( 
Si  riftrinfero  infieme  , e da  quel  pelò  , 

Da  quel  lato  in  un  fubito  la  torre 
Quafi  fpinta  inchino!!},  aprirti , e cadde. 

11  Ciel  ne  rintonò  . La  gente  infranta  , 
Storpiata,  sfracellata,  infra  i Tuoi  legni 
Da  1*  armi  proprie  infida , e fin  ne  1*  aura 
Morta  , e fepolta  a terra  ic  ne  venne  . 

Soli  due  vivi , e per  ventura  intatti 
Del  nembo  de  la  polvere  , e del  fumo 
Ufcir  nel  campo  ; Elenore  fu  1’  uno  , 

Lieo  fu  1*  altro  . Elenore  un  garzone 
Di  prima  barba  , di  Licinia  ferva , 

E di  Meonio  Re  nato  di  furto1, 

E Cotto  Troja  a militar  mandato 
Furtivamente  , e fi  trovò , con»’  era 
Pria  ne  la  terra  lievemente  armato. 

Col  brando  ignudo  , e con  la  targa  al  collo 
Fianca  del  tutto , come  non  dipinta  • 

D’  alcun  fuo  fatto  gloriofo  ancora  . 

Quelli  viftofi  in  mezzo  a tante  genti 
Di  Turno , e de’  Latini  i come  fera , 

Ch’  aggia  di  cacciatori  un  cerchio  intorno  , 
Muove  contra  a gli  (piedi  j incontr’  a i’armi 
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Moffe , là  've  più  folte  eran  le  fchiere  : 

E , certo  di  morire , a morte  corfe  . 

Ma  Lieo  in  fu  le  gambe  affai  più  deftro 
Infra  l’ armi , e i nemici  a fuggir  volto  , 
Giunfc  a le  mura  , ed  aggrappoffi  in  guifa  , 
Che  ftendea  già  le  mani  a’  tuoi  compagni  ; 
Quando  Turno  , e co’  piedi,  e con  la  fpada 
Lo  fopragiunfe , e come  vincitore 
Rampognando  gli  difTe:  E che  penfafti  , 
Folle  , ufeirmi  di  mano  ? e le  man  torto 
Gli  pofe  adoffo:  e sì  come  dal  muro 
Fendea  , col  muro  inflcme  a terra  il  traffe  : 
In  quella  guifa  , che  gli  adunchi  ugnoni 
Contra  una  lepre  , o contra  un  bianco  Cigno 
Stende  1’  augel  di  Giove  , o ’1  Marzio  Lupo 
Da  le  reti  rapifee  un  Agnelletto  , 

Che  da  la  madre  fia  belato  in  vano  . 

Si  rinovar  le  grida  , c tutti  infìeme 
O le  faci  avventando  , o ’l  fofTo  empiendo  , 
Rinforzavan  1’ affalto  . Jlioneo 
Con  un  pezzo  di  monte  , a cui  la  pinta 
Diè  giu  da’  merli , fopra  al  ponte  infranfe 
Lutezio , eh’  a la  porta  era  col  foco  . 
Ligcro  occife  Emazione.  Alila 
Occife  Corineo  , buon  feritori 
L’uno  di  dardo,  e l’altro  di  faette . 

Ortigio  da  Ceneo  trafitto  giacque  , 

Ceneo  da  Turno  3 ammazzò  Turno  ancora 
Iti,  e Promolo  , e Clonio  , e Diofippo  , 

E Sagari  con  Ida  . Ida  , eh’  in  alto 
Stava  d’  un  torrione  a la  difefa  . 

Capi  ancife  Priverno . Avea  ceftui 
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Pria  nel  fianco  una  picciola  ferita» 

Anzi  una  graffiatura  » che  pafTando 
Fè  T afta  di  Temilla  : e ’l  male  accorto 
Per  fu  porvi  la  mano  , abbandonato 
Avea  lo  feudo  » quando  ecco  volando 
Venne  una  freccia,  che  la  mano  , e *1  fianco 
•Infieme  gli  confifTe , e via  paffando 
Penetrogli  al  polmone  : il  mortai  colpo 
Sì  lo  fpirar  de  1’  anima  gli  tolfe  , 

Che  non  mai  più  fpirò  . Stavafi  Arcente 
D’  Arcente  il  figlio  in  fu’  ripari  ardito 
Egregiamente  armato  , e fopra  l’ arme 
D*  una  porpora  cotta  era  adobbato 
Di  ferigno  color  , di  drappo  Ibero  . 

Un  giovine  leggiadro , che  dal  padre 
Fu  nel  bofeo  di  Marte  a 1*  armi  avezzo  , 
Lungo  al  Simeto  , u’  1’  ara  di  Palico 
Tinta  non  come  pria  di  fanguc  umano , 

Più  pingue  , e più  placabile  fi  moftra  . 

Mezenzio  il  vide  , e l’  altre  armi  depofte  , 
Prefe  la  fromba  , c con  tre  giri  intorno 
Se  f avvolfe  a la  tefta  ; indi  feopiando 
Allentò  *1  piombo , che  dal  moto  accefo 
Squaglioffi  , e con  gran  rombo  in  una  tempia 
Il  garzon  percotendo  , ne  1’  arena 
Morto,  quanto  era  lungo,  lo  diftefe  . 

Afcanio,  che  fin  qui  folo  a la  caccia 
Avea  1’  arco  adoprato  , or  primamente 
Oprollo  in  guerra  , e col  primiero  colpo 
Il  feroce  Numano  a terra  ftefe: 

Remolo  era  coftui  per  fopranome 
Chiamato  , c poco  avanti  avea  per  moglie 
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Prefa  di  Turno  una  minor  forclla  . 

£i  di  qutfto  favor»  di  quefto  nuovo 
Suo  Regno  infuperbito  , altèro , e gonfio 
Stava  ne  l’ antiguardia  , c con  le  grida 
Si  ringrandiva  : e di  luntano  i Teucri 
Schernendo»  in  cotal  guifa  alto  dicea; 

Quefto  è f onor  , che  voi  Frigj  vi  fate 
D’  un  altro  aftedio  ? Un1  altra  volta  in  gabbia 
Vi  riponete?  e pur  col  voftro  muro, 

£ co  i voftri  ripari  » or  da  la  morte 
Vi  riparate  ? E voi , voi  fate  guerra 
Per  ufurpare  a noi  le  donne  noftre  ? 

Qual  Dio  , qual  infortunio  , qual  follia 
V’  ha  condotti  in  Italia  ? c chi  penfafte 
Di  trovar  qui  ? quei  profumati  Atridi  3 

0 ’l  ben  parlante  Ulifle  ? In  una  gente 
Avete  dato  , che  da  ftirpe  è dura  . 

1 noftri  figlj  non  fon  nati  a pena. 

Che  fi  tuffan  ne’  fiumi . A 1‘  onde  » al  gielo 
Noi  gl’  induriamo,  e gl’  incalliamo  in  prjma  » 
Pofcia  per  le  montagne  , e per  le  lelvc 
Fanciulli  fe  ne  van  la  notte  , e ’l  giorno  : 

Il  lor  ftudio  è la  caccia  , e ’l  lor  diletto 
E'  ’l  cavalcare  , e ’l  trar  di  fromba  , c d’  arco . 

La  gioventù  ne  le  fatiche  avezza 
E'"  contenta  del  poco,  o col  bidente 
Doma  la  terra  , o con  l’ aratro  i buoi , 

O col  ferro  i nemici  . Il  ferro  fempre 
Avcmo  per  le  mani  . Una  fol  afta 
Ne  fa  picca  , e pugnetto  . A noi  vecchiezza 
Non  toglie  ardire  , e delle  forze  ancora 
Non  ci  fa , come  voi , deboli , e feemi . 
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Per  canute  che  fian  le  noftrc  telte 
Vellon  celate  , e nuove  prede  ogni  ora 
Quando  da’  bofehi , c quando  da’  nemici 
Addur  ne  giova,  e viver  di  rapina. 

Voi  con  1’  oftro  , e co’  fregi  » e c0’  ricami  , 
Con  le  cotte  a divifa  , e con  le  giubbe 
Immanicate  , e coi  fiocchetti  in  tetta 
A che  valete?  a gir  così  dipinti, 

£ così  neghittofi  ? a far  balletti 
Da  donniciuole?  O Frigi,  o Frigiefle 
Più  tofto  in  quefta  guifa  fi  guerreggia  ? 

Via  ne’  Dindimi  monti,  ove  la  piva 
Vi  chiama  , e ’l  tamburino  , e ’l  zuffolctto  , 
E con  que’  voftri  galli  , anzi  galline 
Di  Berecinto  ite  fallando  in  trel'ca  , 

E 1’  armi  , e ’l  ferro  , che  non  fan  per  voi  , 
Lafciate  a quei,  che  fon  prodi,  e guerrieri. 

Non  potè  tanto  orgoglio  , e tant’  oltraggio 
Soffrir  d’  un  folle  il  generofo  Julo  , 

E telo  1’  arco  con  la  cocca  al  nervo 
Rimirò  ’l  Cielo  , e dille  : Onnipotente 
Giove  tu  f ardir  mio  , tu  la  mia  mano 
Fomenta  , e reggi , ed  io  facri  , e lòlenni 
Ti  farò  doni,  io  condurrorti  a l’ara 
Un  candido  giovenco  , che  la  fronte 
Aggia  indorata,  e de  la  madre  al  pari 
Erga  la  teda  , e già  fcherzi  , e già  cozzi 
Con  le  corna  , e co’  piè  fparga  1*  arena  . 

Giove  , mentre  dicea  , tonò  dal  manco 
Sereno  lato  , c col  fuo  tuono  infieme 
Scoccò  1’  arco  mortifero  di  Julo  . 

Volò  1 orribii  telo  , e per  le  tempie 
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Di  Romolo  p affando  , le  trafiffe. 

Or  va  , t’  infupcrbifci . Or  va  , deridi 
Scempio  r altrui  virtù.  Quelle  rifpofte 
Mandano  i Frigi,  che  fon  chiuli  ingabbia, 
A i Rutoli  lìgnor  de  la  campagna  . 

Quello  fol  diffe  Afcanio , ed  al  Tuo  colpo 
Le  grida  i Teucri , e gli  animi  in  un  tempo 
Al  Cielo  alzaro . Era  il  crinito  Apollo, 
Quando  ciò  fu , ne  la  celefte  piaggia 
Sovra  una  nube  afillo  , e d’  alto  il  campo 
Scorgendo  de’  Trojani  , e de  gli  Aufoni 
Come  vede  ogni  cofa  : Villo  il  colpo 
Del  vincitore  arciero,  inver  lui  dille: 

Ahi  buon  fanciullo  , in  cui  virtù  s'avanza  , 
Cosi  valli  a le  Stelle  ; or  ben  tu  mollri  , 
Che  da  gli  Dii  fei  nato  , e eh'  altri  Dii 
Nafccranno  da  te  . Tu  fei  ben  degno , 

Ch’  ogni  guerra  , che  ’l  Fato  ancor  minacci 
A la  cafa  d’Affaraco  , s’acqueti 
Ter  tua  grandezza  , a cui  Troja  è minore 
Sì  , che  g à non  ti  cape  i e così  detto  [ 
Si  fendè  l’ aura  avanti  , e vèr  la  Terra 
Calofiì  , trafinutoflì  , e come  fuffe 
11  vecchio  Bute  al  giovine  accoftolfi  . 

Fu  Bute  in  prima  del  Dardanio  Anchife 
V aletto  d’arme,  e camenero  , e paggio, 

E pofeia  per  cultode  , c per  compagno 
L’  ebbe  Alcanio  dal  padre  . A quello  vecchio 
Moltrolfi  Apollo  di  color  , di  voce  , 

D‘  andar  , di  canutezza  , e d’  armatura 
♦ Simile  in  tutto;  ed  a l'ardente  Julo 
Fatto  vicino  , in  tal  guifa  gli  dille  ; 
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Battiti  aver  , d*  Enea  preclaro  figlio  » 

Senza  alcun  rifehio  tuo  Numano  uccifb  • 

Di  quella  prima  lode  il  grande  Apollo 
Ti  privilegia  , e non  t*  invidia  il  colpo  , 

Ne  ’l  paraggio  de  1*  arco . Or  da  la  pugna 
Ritraggiti  j e , ciò  detto  , da  la  vitti 
De*  circoftanti  fi  ritratte  anch’  egli, 

E formontando  diffipofli  , e fparve  . 

Rattembraroito  in  Bitte  i Teucri  Apollo , 
E riconobber  la  faretra,  e l’arco. 

Che  fuggendo  fonar  anco  s’  udirò  . 

E fer  sì  con  le  preci , e col  precetto 
D’un  tanto  Iddio,  eh’  Afcanio , ancor  che  vago 
Fotte  di  pugna  , fe  ne  tolfe  al  fine , 

Ed  etti  apertamente  a xipentaglio 
Mifero  in  vece  fua  le  vite  loro  . 

Spargefi  un  grido  per  le  mura  intanto 
Per  tutte  le  difcfc  , e tutti  a gli  archi , 
Tutti  a tirar  , tutti  a lanciar  fi  diero 
D’ ogni  Corte  arme  » e d’ ogni  parte  il  Cuoio 
N’  era  coverto  : quando  altro  conflitto 
Cominciotti  di  feudi , e di  celate  , 

Una  mifchia  di  picche  , una  battaglia  » 

Che  crefcea  tutta  volta  , rinforzando 
Con  quella  furia,  che  di  pioggia  un  nembo 
Vien  da  1’  Òccafo  , allor  che  d’  Oriente 
Fan  forgendo  i Capretti  a noi  tempetta , 

O quando  , orrido  , e torbo  , e d'auftri  cinto, 
E n grandine  converfo  irato  Giove 
D’alto  precipitando  fi  devolve 
Sopra  la  Terra  , c ’l  Ciel  rompendo  intuatja  « 
Bandaio,  e Bizia  d’Alcanoro  Ideo, 

E di 


Digitized  by  Google 


NONO.  |4I 

E di  Niera  falvatica  Tua  moglie 
Figli  in  Ida  acquatati  , e d’ Ida  ufciti 
L’uno  a l’altro  limile,  ed  ambidue 
A quelli  abeti  , ed  a quei  monti  uguali , 
Ond*  eran  nati  . Avean  dal  Teucro  Duce 
Una  porta  in  cuttodia  , e confidati 
Ne  le  forze , e ne  l’  armi  j a bello  Audio 
La  lafciarono  aperta , ed  a’  nemici 
Fer  da  le  muta  un  Marziale  invito  . 

Elfi  armati  di  ferro  , un  da  la  delira  , 

L’  altro  da  la  iìnittra  , a due  pilattri 
Sembianti , anzi  a due  torri  , che  nel  mezzo 
Tengan  la  porta  con  le  tette  in  alto  , 

E co’  raggi  degli  elmi  i campi  intorno 
Folgorando  , fquaflavano  i cimieri 
Fin  lovr’  a’  merli  . In  cotal  guifa  nate 
Ne  le  ripe  lì  veggon  di  Liquezio  , 

De  T Adice  , e del  Pò  due  quercie  altiere 
Sorgere  al  Cielo  , a fventolarfi  a 1*  aura  . 

Vitto  1’  adito  aperto  , incontinente 
Vi  fi  fpinfero  i Rutoli,  e Quercente  , 

Ed  Equicolo  i primi  armati,  e fieri  , 

L’  ardito  Omaro  , e ’l  bcllicofo  Emone  ; 
Tutti  co’  lor  compagni  i:r.peto  fero  , 

E tutti  , o fur  da’  Teucri  in  fuga  volti  , 

O ne  1’  entrar  di  quella  porta  ancifi  . 

Giunto  a gli  animi  infetti  il  (angue  fparfo 
S*  accrebber  l’ ire  , e de’  Trojani  intanto 
Tale  un  numero  altronde  vi  cpncorfe  , 

Che  prender  zuffa,  c tener  campo  ofàro. 

Turno  sfogava  il  fuo  furore  altrove 
Contra  nemici , quando  un  metto  avanti 

Già 
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Gli  comparve  dicendo:  che  di  Troja 
Erano  ufciti  , e ftavan  con  le  porte 
Quanto  eran  larghe  a far  ftrage ',!  e macello 
De  le  fue  genti . Ei  torto  da  quel  canto 
Lafeiò  T imprefa  , e contra  i due  fratelli 
A la  Dardania  porta  irato  accorfe  : 

E primamente  Antilate  , che  primo 
Gli  venne  avanti  un  giovine  bartardo 
Di  Sarpcdonte  , e di  Tebana  madre  , 

Con  un  colpo  di  dardo  a terra  rtefe  . 
Colpillo  ne  lo  rtomaco  , e palTogli 
Oltre  al  polmone  : onde  dì  caldo  làngue  , 
Quali  d*  un  antro  dilagottì  un  fonte. 

Merope  , Afìdno  , ed  Erimanto  apprello 
Uccilc  con  la  fpada , un  dopo  l’altro. 
Come  a calo  incontrolli  . Atterrò  Bizia 
Dopo  cortoro , ma  non  già  col  dardo, 

E men  col  brando  > eh’  altro  colpo  er’  uopo 
A sì  gran  corpo  . A coftui  mentre  infuria , 
Mentre  ftizza  per  gli  occhi  avventa , e foco  , 
Infocato , inpiombato , e grave  un  telo 
Scaricò  di  Malarica , che  in  guifa 
Di  fhlmine  rtridendo , e percoteudo 
Lo  giunte  sì  , che  nè  lo  feudo  avvolto 
Di  due  bovine  terga  , nè  la  fida 
Lorica  di  due  fquamme  , e d’or  confetta 
Non  lo  fortenne  . Bar  colando  cadde 
La  Imifurata  mole  , e tal  diè  crollo  , 

Che  ’1  tetren  fe  ne  feofle  , e ’l  gran  tuo  feudo 
Gli  tonò  Copra  • In  tal  guifa  di  Baja 
Su  1’  Euboica  riva  il  grave  fatto  , 

Ch*  è Copra  1*  onde  a fermar  1’  opre  cretto  , 

Da 
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Da  l'alto  ordigno,  ov’  era  dianzi  appefo  , 
Si  fpicca  , e piomba  , e fin  ne  1’  imo  fondo 
Rumando  fi  tuffa  , e frange  il  Marc  , 

E dilperge  l’arenai  onde  ne  trema 
Procida  , ed  Ifchia  , e ’l  gran  Tifco  le  n’ange  , 
Cui  si  duro  covile  ha  Giove  importo  . 

Qui  Marte  il  fuo  potere , c ’l  fuo  favore 
Volfe  verfo  i Latini  : animi  , e forze 
Aggiunfe  loro  , gl’  incito  , gli  accefe  i 
E di  tema  , e di  fuga , e di  Icompiglio 
Diè  cagione  a’  Trojani  i e già  eh’  a pugna 
S’  era  venuto , e de  la  pugna  il  Nume 
Era  con  loro  i accolti  d’ ogni  parte 
Si  riftringono  i Rutoli  , e fan  tefta  . 

Fandato  , poiché  ’l  fuo  fratello  eftinto 
Si  vide  avanti  , e la  fortuna  avverfa  , 

A la  porta  con  gli  omeri  appunto!!!  ; 

E si  coro’  era  poderofo  , e grande  , 

Con  molta  forza  la  rifpinfe  , e chiulè  . 
Molti  efclufi  de’  Tuoi  , clic  per  la  fretta 
Runafer  ne  le  peftc,  e molti  inclufi  , 

Ch’  cran  uimici  , e non  s'  avvide  il  folle  , 
Che  de’  nemici  in  quella  calca  ancora 
Era  lo  rteffo  Re  da  lui  raccolto 
A far  de’  fuoi , qual  tra  le  greggi  imbelli 
Ircana  Tigre  immane  . Ei  non  piu  torto 
Pu  dentro  j che  raggiò  da  gli  occhi  un  lume 
Spaventevole  , e fiero  : e T armi  fuc 
Fieramente  fon  aro  . Il  fuo  cimiero 
Ne  l’aura  ondeggiò  fangue  : e dal  fuo  feudo 
Ufcir  foigori,  e lampi.  Incontinente 
La  fua  taccia  odiata  , e ’l  iuo  gtan  furto 

Raf- 
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Raffigurando  I Teucri  fi  turbaro. 

Pandaro  allor  de  la  fraterna  morte 
Perviamente  irato,  avanti  a tutti 
Gli  fi  fe  ’ncóntro  , e diflè  : E’  non  è , T urno , 
Quefta  la  Reggia,  che  t’ affegna  in  dote 
La  tua  Regina:  e non  hai  d’Ardea  intorno 
Le  patrie  mura  ; ne  le  forze  entrato 
Sei  de*  nemici , onde  fcampar  non  puoi  . 

Or  via.  Turno  ghignando  gli  rifpoìc 
Placidamente  : via  fe  tanto  ardifci  , 

Meco  ti  proova  : che  ben  tortamente 
A Priamo  dirai  , eh*  in  quefta  Troja , 

Come  ancor  ne  la  fua  , trovofli  Achille  . 

Ciò  detto  : gli  avventò  Pandaro  un  dardo 
Di  tutta  forfca  nodorofo  , e grave  , 

E di  ruvida  ancor  corteccia  involto . 

L*  aura  lo  prefe  , e la  Saturnia  Giuno 
Deviò  T colpo  sì,  che  da  la  mira 
Si  torfe  , e ne  la  porta  fi  confitte  . 

Non  fi  cadrà  quefta  mia  fpada  in  fallo  , 
Diffe  allor  Turno;  Tale  è chi  la  vibra, 

£ tal  fa  colpo  } ed  a ferire  alzato 
L’inveftì  ne  la  fronte-,  e gli  divife 
Le  tempie  , le  mafcelle  , e ’l  mento  ignudo 
Ancor  di  barbi , infin  là  *ve  s*  appicca 
11  collo  al  petto.  Al  fuon  de  la  per  coffa , 
Al  fracaffo  de  1*  armi , a la  ruina , 

Che  fer  cadendo  quelle  membra  immani , 
Tremò  la  terra  , e ne  fu  d*  atro  fangue , 

E di  cervella  afperfa  . Egli  morendo 
Giacque  rovefeio  , e dechinò  la  tefta 
Parte  a l' omero  deftre , e parte  al  manco . 


Digitìzed  by  Google 


NONO.  |4j 

Al  cader  di  coftui  tal  prefe  i Teucri 
Tema  , c fpavento  , che  difperfi  in  fuga 
Se  'n  giro  , e s’  era  il  vincitore  accorto 
D’aprir  la  porta,  e di  por  dentro  i Tuoi, 
Fora  flato  quel  giorno  , c de  la  guerra  , 

£ de’  Trojaui  il  fine.  Ma  la  furia, 

E l’ardor  di  combattere,  e l’ infima 
Ingordigia  di  fangue  ne  ‘1  diflolfe  ; 

Onde  fcguendo  , in  Falari  , ed  in  Gige 
S'abbattè  prima;  a l’uno  il  petto  aperte  , 
Sgherrettò  l’altro  ; a quei  , eh’  erano  in  fuga , 
Con  1’  afte  di  tolor  eh’  cran  caduti , 

Ferra  le  terga  ; e nuova  occifione 
Gli  ponea  tuttavia  nuov’  armi  in  mano  : 

Sì  come  ancor  Giunon  nuovo  ardimento 
Gli  dava , e nuove  forze  . Ali  tra  quelli 
Mandò  per  terra  ; e Pegea  confiflè 
Con  lo  fuo  feudo  . Uccife  in  fu  le  mura  , 
Mentre  a’  nemici  cran  di  fuori  intenti , 
Alio  , e Aleandro  , c Pritane  , e Noraonc  . 

A Linceo  , che  osò  di  dargli  a fronte  , 

E chiamare  i compagni  , con  un  colpo 
Che  di  rovefeio  con  gran  forza  diegli , 
Rcc'ile  il  capo , e l’ avventò  con  l’ elmo 
Lunge  dal  bullo  . Dopo  quelli  ancife 
Amico  , un  cacciator  , eh’  era  in  campagna 
Gran  deftrutror  di  fere  , e gran  maeftro 
D’  armar  di  tofeo  le  faette  , e ’l  ferro  . 

E Clizio  ancife  d’  Eolo  il  buon  figlio  , 

E Crcto  de  le  Mule  il  caro  amico 
E ’l  diletto  compagno:  che  di  verfi 
£ di  cetre,  e di  numeri,  e di  corde 
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Era  fol  vago,  e di  cantar  mai  tempre  A 
O d’  armi , o di  cavalli , o di  battaglie  . 

I Condottar  de’  Teucri  udita  al  fine 
De’  Cuoi  la  ftrage  , infteme  s’ adunato 
Memmo  , e Scredo  } e vifti  i lor  compagni 
Difperfi  , e già  ’l  nimico  in  Calvo  addurli  , 
Gridando  : O ( diflfc  Memmo  ) ove  fuggite  J 
Ove  n’  andate  ? e qual  ridotto  avete  * 

O di  mura  , o di  fito  altro  , che  quello  ? 
Dunque  un  Col  uomo  , e d*  ogni  parte  chiufo 
Jn  poter  voftro  * avrà  , miei  Cittadini  , 

Sena’  alcun  danno  fuo  fatto*  di  noi 
Ne  la  noftra  Città  sì  gran  macello  ? 

Tanti  de’  noftri  giovini  fottetra 
Avrà  mandati  ; e noi  , noi  non  avremo 
( Sì  codardi  faremo  ) o de  la  noftra 
Infortunata  Patria , o de  gli  antichi 
Noftri  Penati , o del  gran  noftro  Enea 
Nè  pietà  , nè  rifpetto , nè  vergogna? 

Da  quello  dire  accefi  , e tincorati 
Si  riftnnfero  inficine  } e Turno  intanto 
De  la  pugna  allentando  in  vèr  la  parte. 
Che  dal  fiume  era  cinta , a poco  a poco» 
AppreflofG  a la  tiva , onde  i Trojani 
Con  impeto  maggior  , con  maggior  grida 
Gli  furon  Copra  ; e qual  fiero  Lione  , 

Che  da  la  moltitudine , e di  1’  armi 
Si  vede  opprcftb,  tra  fierezza,  e terna 
Torvamente  mirando  , fi  ritira  ; 

Che  nè  *i  valor,  nè  l’ira  gli  coniente 
Volgere  il  tergo  , nè  de’  cacciatori , 

Nè  di  fpiedi  fpuntat  può  te  ilxincontro. 
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Cosi  Turno  dubbiofo  , o di  xitrarfi  , 

O di  fpingerfi  avanti  ; irato  , c lento  , 
Guardingo  , e minacciofo  fc  n"  andava  , 

E due  volte  avventandoli  nel  mezzo 
Si  cacciò  de’  nemici  } ed  altrettante 
li  ruppe,  e lalvo  in  dietro  fi  ritraile. 

Al  fine  in  un  drappello  infieme  accolte 
le  Teucre  genti  incontro  gli  fi  fero , 

E di  Saturno  non  osò  la  figlia 
Di  più  forza  predargli  j che  dal  Ciclo 
Giove  a la  fua  (orella  avea  mandato 
Iri  a farne  richiamo , c minacciarle  , 

Se  Turno  immantinente  da  le  mura 
Non  ufeta  de’  Troiani.  Or  non  potendo 
Più  ’I  giovine  fupplire  , o con  la  delira  , 
Ch’  era  a ferir  già  fianca,  o con  lo  feudo. 
Che  di  dardi  , e di  freccie  era  coverto  : 

1’  elmo  già  fpennacchiato  : e T armi  tutte 
Smagliate , c fede  , con  un  nembo  adoffo 
De’  falli  per  le  tempie  , e d’  afte  a’  fianchi  t 
Già  da  Memmo  incalzato,  al  fin  cedette  J 
E come  di  fudor  colava  , anfava  , 

E quafi  rifiatar  più  non  potea  ; 

Con  tutte  1’  armi  in  dodo  un  falto  prefc 
E nel  Tebro  avventefli  . Il  biondo  Tebro 
Placido  lo  raccolfe  : e falvo,  c lieto, 

E de  f occilion  purgato  , e mondo 
Su  1*  altra  riva  a*  Tuoi  lo  ricondulTe  . 
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Aprirti  la  Magion  celefte  incanto , 

E del  Cielo  il  gran  Padre  in  cima  alcelè 
Dei  fuo  cerchio  (iellato , indi  mirando 
La  Terra  , e de’  Trojani , e de*  Latini 
Villo . il  conflitto  , a fe  de  gli  altri  Dei 
Chiamò  *1  configlio  5 e com*  era  da  1*  Orto  » 
E da  1’  Occafo  la  fua  Reggia  aperta , 

Ratto  tutti  adunati  affili , e cheti , 

Difle  egli  in  prima  : Cittadini  eterni , 

Qual  v*  ha  cagione  a difiornar  rivolti 
Quel , eh’  è già  ((abilito  ì A che  tra  voi 
Con  tanta  iniquità  tanto  contrailo? 

Non  s*  c da  me  già  proibito  , e fermo  , 

Che  non  deggian  gli  Aufoni  incontro  a*  Teucri 
Sorgete  a 1*  armi  ? Che  difeordìa  è quella 
Contra  ai  divieto  mio?  Qual  ha  timore 
A la  guerra  incitati  o quelli,  o quelli? 
Tempo  vi  fi  darà  ben  degno  allora 
Di  guerreggiar  ( non  1*  affrettate  or  voi  ) , 
Che  la  fera  Cartago  aprirà  1*  alpi 
Grave  a Roma  portando  elìzio , e ftrage  . 
Allora  a gli  odii , al  (àngue  , a le  rapine 
Larga  vi  fi  darà  licenza  , e campo  . 

Or  lietamente  la  tenzone  , e 1'  armi 
Fermate,  e fia  tra  voi  concordia,  e pace  • * 
. Tal  fece  ragionando  il  gran  Monarca 
ÌBfeve  propella  . Ma  non  brevemente 
Venere  in  quella  guilà  gli  rifpofè  : 

Padre*  c Re  de*  Cclelli , e de*  mortali 

Eter- 
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Eterna  pofla  ( c qual’  altra  maggiore 
S’ implora  altronde  ? ) Ecco  tu  fteflb  vedi 
L’arroganza  de’  Rutoli  , e quel  tallo, 

Cob  che  Turno  cavalca  i e vedi  il  vampo 
E la  ruina , che  lì  mena  avanti  , 

Da  la  Tua  tracotanza  , e dal  fucceflo 
Di  quella  pugna  infuperbito  , c gonfio  . 
Vedi  i Teucri  infelici  , eh’  ancor  chiufi 
Non  fon  fecuri  ; e ’nfin  dentro  a le  porte 
E ’n  fu’  ripari , c ’n  fu  le  lor  difefe 
Son  combattuti  : c la  lor  propria  fofTa 
E'  di  lor  fangue  un  lago.  Di  ciò  nulla 
Il  mio  figlio  non  fa  , tanto  n’  è lunge  . 

Or  non  ha  eh’  una  volta  efea  d’  alTedio 
Quella  mifera  gente?  Ecco  han  le  mura 
De  l’altra  Trcja  altri  nemici  attorno. 
Altro  cfercito  in  campo  , un’  altra  volta 
D’  Arpi  vien  Diomede  a’  danni  funi  . 

Refta  ( cred’  io  ) eh’  un’  altra  volta  ancora 
Io  lìa  da  lui  ferita  : e che  di  nuovo 
Sia  la  tua  figlia  a mortai  ferro  efpolla . 
Signor  , fc  contra  la  tua  voglia  i Teucri 
Son  venuti  in  Italia  , è ben  ragione  , 

Che  fian  puniti  , e del  tuo  ajnto  indegni. 
Ma  le  tratti  vi  fono  , e $’  è lor  dato 
Da  gli  oracoli  tutti  e de’  Cclefti  , 

E de  gl’  Inferni  ; qual  può  fenno  o forza 
A Giove  opporli,  e far  nuovo  deftino  ? 

Ch’  io  non  vo  dir  de  le  combulle  navi 
Su  la  fpiaggia  Ericina  , nè  de’  venti  , 

Che  ’l  Re  l'pinfe  d’ Eolia  a tempeftarle , 
Nc  d’ Ir i , che  di  qui  fu  già  mandata 
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Ter  darle  al  foco . Infili  da  1* Acheronte 
Tratte  ha  le  Furie  ( quella  fol  mancava 
Fatte  dell*  Univerfo  non  tentata 
A loro  offefa , ) d’Acheronte  , dico , 

Ha  tratta  Aletto  a fìifcitar  1*  Italia 
Incontr*  a loro.  Or»  Signor  mio,  non  curo 
Più  d*  altro  imperio  : lo  lo  fperava  allora  f 
Ch*  era  più  fortunata  : Imperi , e vinca 
Or  chi  t*  aggrada  ; e s*  anco  non  è loco 
Nel  Mondo , ove  a la  tua  dura  Conforte 
Piaccia , che  Gan  quelli  infelici  accolti  s 
Per.  1*  incendio  , Signor  , per  la  ruina  , 

£ per  la  foiitudine  ti  prego 
De  la  mia  Troja , che  ritrar  mi  iafei 
Salvo  da  quella  guerra  Afcanio  almeno  • 
Lafciami , Padre  mio , quello  Nipote 
Mantener  vivo  ; e le  ne  vada  Enea 
Ramingo  ovunque  il  Mare*  o la  fortuna 
Lo  lì  tramandi . Io  lo  terrò  da  1*  armi 
Remoto  ne*  miei  lochi , o d'  Aitiamola  f 
O d*  Idalio,  o di  Pafo , o di  Citerà* 

A menar  vita  ignobile , e privata , 

Pur  che  lìcura  i c tu,  come  a te  piace  * 
Comanda , eh’  a 1*  Aufonia  il  giogo  impofto 
Sia  da  Cartago  sì , che  più  non  l’ ofti 
In  alcun  tempo.  Or  che.  Padre,  ne  giova  « 
Che  da  l'occilìoni,  e da  gl*  ìnccndj 
De  la  lor  Patria , e da  tant*  altri  rtfchj 
Sian  già  del  Mare  , e de  la  Terra  ufeiti  I 
E che  yal  che  da  te  fia  lor  promefifa 
Da  Jor  tanto  ricerca  , c già  trovata 
Quella  Troja  novella  ? le  di  nuovo 

Con- 
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Convìen  che  caggia  ? Affai  meglio  farebbe. 
Che  foffer  tra  le  ceneri,  e nel  guado. 

Dove  fu  1’  altra  i a Xanto  , a Simocnta 
Fa  ( ti  prego  Signor  ) che  fi  radduca 
Quella  Gente  infelice  , e che  ritorni 
A paffar  d*  Ilio  i guai . Giunone  allora 
Infuriata:  A che  ( diffe  ) mi  tenti, 

Perch’  io  rompa  il  filenzio  , e inoltri  il  duolo , 
Ch’  ho  portato  nel  cor  gran  tempo  alcofo  ? 
Qual’  è mai  , per  tua  fe , fiato  uomo  , o Dio  , 
Ch’  Enea  sforzaffe  a cercar  briga  , e farli 
Nemico  il  Re  Latino  ? o ’l  Fato  addotto 
L'ha  ne  l’Italia  ; sì,  ma  da  le  Furie 
C’  è Ipinto  di  Caffandra  ; e chi  gli  ha  dato 
Configlio  , io  totfcì  eh’  abbandoni  i fuoi  ? 
Io,  che  dia  la  fua  vita  in  preda  a’  venti? 
Io  , che  la  cura  , e ’l  carco  de  la  guerra 
Laici  in  man  d’ un  fanciullo?  e che  follevi 
I popoli  d’ Etruria  , e 1*  altre  genti. 

Che  fi  (lavano  in  pace  ? e quale  Dio  , 

Qual  mia  durezza  de’  lor  danni  è rea? 

Qui  che  rilieva  o di  Gmno  lo  fdegno  , 

O d’ Iri  il  miniftero  ? Indegna  cola 
E'  certo,  che  da  gl’  Itali  s’ infefti 
Quella  tua  nuova  Troja  j e degno  , e giufto 
Sarà  , che  Turno  non  fi  ftia  lìcuro 
Ne  la  fua  patria  terra  ? un  tal  nipote 
Di  Pilunno  , eh’  è Divo  , un  tanto  figlio 
Di  Vemlia  , eh’  è Ninfa?  e degna  cofa 
Ti  par  , che  muova  Enea  la  guerra  a Lazio  ? 
Ch’  affalga  , che  loggioghi , che  deprede 
Le  terre  altrui?  che  l’altrui  donne  ufurpi? 

V z Ch* 
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Ch'  in  man  porti  la  pace , e che  per  Maie 
E per  Terra  armi  ? Tu  potrai  tuo  figlio 
Scampar  da’  Greci,  tu  riporre  in  vece 
Di  lui  la  nebbia  , e '1  vento  , tu  la  forma 
Cangiar  de  le  Tue  navi  in  altrettante 
Ninfe  di  Mare  , ed  io  cofa  nefanda 
Farò,  fe  porgo  a’  Rutoli  un  ajuto  , 

Per  minimo  che  fia  ? Non  v’  è tuo  figlio 
Preferite  , non  vi  fia  , non  la  , non  fappia  . 
Sei  Regina  di  Pafo , d’  Amatunta  , 

Di  Citéra  , c d’  Idalio  : e che  vai  dunque 
Provocando  con  1*  armi  una  contrada 
Non  tua  , pregna  di  guerre  ? e ftuzzicando 
Si  bellicofa  gente?  ed  io  fon  quella. 

Io,  che  T afflitte  lor  fortune  agogno 
Di  porre  al  fondo  ? o perchè  non  più  torto 
Chi  de’  Greci  a le  man  li  pofe  in  prima  ? 
Chi  prima  fu  cagion  , eh’  a guerra  addufie 
L’  Europa  , e l’Alìa  ? Chi  commife  il  furto , 
Che  fu  de  la  rottura  il  primo  feme  ? 

Io  condurti  1’  adultero  Pallore 
A l’ iinptefa  di  Sparta?  Io  fui  , ch'ararmi. 
Io  eh'  a l’ amor  facceli?  Allora  il  tempo 
Fu  d’  aver  tema  , e gelofia  de’  tuoi  , 

Non  or  , che  le  querele  , e le  rampogne  , 
Che  ne  fai,  fono  ingiulle  , e tarde  , e vane. 
Così  Giuno  dicea  ; quando  fremendo 
Gli  Dei  tutti  molìrar  , che  chi  con  quella 
Conlèntian , chi  con  quella  . In  guilà  tale 
S’ odono  i primi  venti  entro  una  lèlva 
Mormorar  lunge  , e non  veduti  ancora 
Porgere  a’  Marinari  indicio  , e tema 
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Di  propinqua  terapia . Allor  del  Ciclo 
11  fornaio  , eterno  , onnipotente  Padre 
Riprefe  a dire  . Al  Tuo  parlar  chetoni 
La  Celefte  magion  , chetarli  i venti, 

E 1’  aria , e 1’  onde  } e fola  infino  al  centro 
Tremò  la  Terra  . Ei  ditte  : Or  che  gli  Aufonj 
Confederar  co’  Teucri  ne  fi  toglie  , 

E voi  tra  voi  non  v’  accordate  3 udite 
Quel  che  vi  dico}  e i miei  detti  avvertite. 

Quella  ftelfa  fortuna  , e quella  fpeme  , 
Qual  eh’  ella  fia  , che  i Rutoli , o i Trojani 
Oggi  da  lor  faranfi  , io  vi  prometto 
Aver  per  rata  , e non  punto  inchinarmi 
Piu  da  quei,  che  da  quelli}  e fia  1*  attedio 
De'  Teucri  , o per  dettino  , o per  errore , 

O per  falfe  rifpotte  } e ciò  dico  anco 
De’  Rutoli  . 11  fuccelTo  , e buono  , e rio 
Pia  d’  una  parte  , e d’  altra  , qual  ciafcuna 
Per  fe  lo  s’ordirà:  Giove  con  ambi 
Si  ftarà  parimente  , e ’1  Fato  in  mezzo  . 
Così  detto  , il  torrente  , e la  vorago  , 

E la  fqualida  ripa  , e l’ atra  pece 
D’ Acheronte  giurando,  abbafsò  ’l  ciglio, 

E tremar  fè  col  cenno  il  Mondo  tutto  . 

Finito  il  ragionar  , (ufo  levolfi 
Del  leggio  d’ oro  , e gli  fer  tutti  intorno 
Corona  , e compagnia  fino  a l’ albergo  . 

L*  efercito  de’  Rutoli  ttringendo 
1/  attedio  intanto  in  fu  le  porte , e ’ntornO 
Pacea  de  la  muraglia  incendi  , e ttragi  : 

E i Teucri  attediati , entro  a i ripari  , 

E fopra  a i torrioni  a la  difefa 

V 3 Sta- 
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Stavan  ( miseri  ) indarno , e fenza  Ipeiae 
Di  fuga  un  raro  cerchio  avean  diftelò 
Su  per  ic  mura  . Era  de’  primi  Jafo 
D’ lmbrafio  il  figlio  , e ’l  figlio  d*  Icetone , 
Detto  Timete  , e '1  buon  Catlore  inficine 
Col  vecchio  Tebro  » ed  ambi  dopo  quelli 
Di  Sarpedonte  i frati , e Chiaro  , ed  Emo 
Onor  di  Licia  » e di  Lirnefo  Ani  mone  . 
Quelli  con  un  gran  fallò  era  venuto 
Su  la  muraglia  » che  ’i  maggior  catollo 
Era  d*. un  monte,  ed  egli  era  non  punto 
Minor  del  padre  Clizio  , e di  Me  nello  ■; 

Suo  famofo  fratello  . Altri  con  fìlli , 

Altri  con  dardi , e chi  con  le  faette,, 

E chi  col  foco  a guardia  eran.  dei  nutro  . 

In  mezzo  de  le  fchiere  il  vago  Julo 
Gran  nipote  di  Dardano  , c gran  cura 
De  la  bella  Ciptigna  , il  volto  , e ’l  capo  ; 
Ignudo:  rilplendea  , qual  chiara  gemma  » , i 
Ch’  ha  or  legata  altrui  raggi  dal  petto,.  _ 
O da  la  fronte  , o qual  da  dotta  mano 
, In  Ebano  commclfo , o in  terebinto 
Candido  avorio  a gli  occhi  sa  apprelènta  , 
Sovra  al  collo  di  latte  , il  biondo  crine 
Avea  diftefp  , •<  d’ oro  un  lento  naftro 
Gli  fiacca  lotto  e fregio  infieme , e nodo. 

Ifmaro  * e.  tu  fra  si  famofa  Gente  . , 
Con  l'arco  faettar  ferite,  e tofeo 
Folli  veduto , generofa  pianta 
Del  Meonto  paefe , ove  fecondi 
Sono  i campi  di  biade , c i fiumi  d’oro  . 
Memmo  y’era  ancor  cgli,.ascui  la  fuga 
*-4  i Dian- 
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Dianzi  di  Turno  avea  gloria  acquiftata  , - 

Ond'  era  fino  al  Ciel  fublime  , e chiaro. 
Eravi  Capi  , onde  poi  Capua  il  nome  , 

E l’origine  ha  prefa  . Avean  colloro 
Tra  lor  divifo  il  carico , e *1  periglio 
Di  sì  dura  battaglia  > e ’n  quello  mentre 
Solcava  Enea  di  mezza  notte  il  Mare  . 

Egli  , poiché  d’  Evandro  ebbe  lafciato 
L’  amico  albergo  , e che  nel  campo  giunfe 
De’  Tofchi , ol  Tofco  Rege  apprefentofli  , 

E con  lui  riflringendofi  , il  fuo  nome  , 

Il  luo  legnaggo  , la  fua  Patria  , in  fomma 
Chi  folle , che  chiedefle  , che  porralTe 
Gli  efpofe  , e qual  Mezenzio  appoggio  avelTe  ; 
E l’orgoglio  di  Turno,  e l’apparecchio, 

E 1’  incollanza  de  1’  umane  cofe 
Gli  pofe  avanti.  A le  ragioni  aggiunfc 
Efempi  , e preci  , si , eh’  immantinente 
Tarconte  acconfentì  . Strinfer  la  lega  , j 
Unir  le  forze  , ed  apprettar  le  genti 
In  un  momento  . Di  lìraniero  Duce 
Provilli  i lidi,  e già  dal  Fato  fciolti  , .r 
Salir  Covra  1'  Armata  , c pria  di  tutti  . ~ 
Ufdo  d’  Enea  la.  Capitania  avanti . 

Quella  avea  Cotto  al  fuo  rollro  dipinti , 
Quai  Cotto  al  carro  de  la  madre  Idea, 

Due,  che  T legno  traean  , Frigj  Leoni, 

E d’  Ida  gli  pendea  di  Copra  il  monte  , 
Amaro  fuo  difio  , dolce  ricordo 
Del  patrio  nido  . Infu  la  poppa  aitilo 
Stava  il  Duce  Trojano  : c da  finillra 
Avea  d’  Evandro  il  figlio  , che  tra  via 
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V interrogava  , or  del  viaggio  fteflo  , 

E de  le  Stelle , ed  oc  de  gli  altri  Tuoi , , 

O per  Terra,  o per  Mar  pacati  affanni. 

Apritemi  Elicona  alme  Sorelle  , 

E cantate  con  me , che  Gente , e quanta 
D'Etruria  Enea  feguifle , e di  che  parte, 

E con  qual*  armi , e come  il  Mar  folcale  • 
Maflico  il  primo  in  fu  la  Tigre  ira  pollo 
Avea  di  mille  giovani  un  drappello  , 

Che  di  Chiuli , e di  Cola  eran  venuti , 
Con  1*  Arco  in  mano  , e con  laette  a*  fianchi , 
Appiedo  a lui  leguendo  il  torvo  Abante 
Sotto  l1  infegna  del  dorato  Apollo , 

Seicento  n’  imbarcò  di  Fopulonia  , 

Trecento  d*  Elba , in  cui  ferrigna  vena 
Abbonda  sì  , che  n*  erano  ancor  efli 
Dal  capo  a i piè  tutti  di  ferro  armati . 

Alila  il  tergo  Sacerdote  , e Mago  , 

Che  di  fibre , c di  fulmini , e d’  uccelli , 

E di  Stelle  era  interprete , e ’ndovino  } 
Mille  ne  conducea  , eh*  un'  ordinanza 
Pacca n tutta  di  picche  ; e tutti  a Fifa 
Eran  foggetti , a la  novella  Pila , 

Che  già  figlia  d*  Alfeo  , d*  Arno  ora  è fpola  • 
Allure  ardito  Cavaliero , e bello  , 

E con  bell’  armi , e di  color  diverte 
Vien  dopo  quelli  con  trecento  appreflo 
Di  vari  lochi  , ma  d’ un  folo  amore 
Accelì  a feguitarlo  . Eran  mandati 
Da  Ccrcte , e da  i campi  di  Mignone  , 

Da  i Pirgì  antichi , e da  T aperte  fpiaggie 
De  la  non  falutifcra  Ctavifca . 

Di 
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Di  te  non  tacerò  Cigno  gentile 
Di  Cupavo  dicendo  , ancor  che  poche 
FofTer  le  genti  Tue  : Quelli  di  Cigno 
Era  figliuolo  , onde  ne  1’  elmo  avea 
De  le  Tue  penne  un  candido  cimiero 
In  memoria  del  padre  , e de  la  nuova 
Forma  , in  eh’  ei  li  cangiò  , tua  colpa  Amore, 
Che  de  l’amore  di  Fetonte  accelò  , 

Come  fi  dice  , mentre  che  piangendo 
Stava  la  morte  fua  , mentre  eh'  a l’ ombra 
De  le  Pioppe  , che  pria  gli  cran  forellc , 
Sfogava  con  la  Mula  il  fuo  dolore  j 
Fatto  cantando  già  canuto  , e veglio 
In  augel  fi  convcrfe  , e con  la  voce , 

E con  1’  ali  da  terra  al  Cielo  alzolfi  . 

11  fuo  figlio  co’  fuoi  portava  un  Legno, 

A cui  fiotto  la  prora  , e fiopra  1’  onde 
Stava  un  Centauro  minacciofio  , e torvo , 
Che  con  le  braccia , e con  un  fiaflo  in  alto 
Sembrava  di  ferirle  : e via  correndo 
Col  petto  le  facea  (pumofie  , e bianche . 

Ocno  poficia  venia  , del  Tofico  fiume  , 

E di  Manto  indovina  il  chiaro  figlio  , 

Che  te  mia  patria  erede  , e che  del  nome 
De  la  gran  madre  fua  Mantua  ti  difle  . 
Mantua  d’alto  legnaggio  , illuftre , e ricca, 
E non  d’  un  fiangue  . Tre  le  genti  fono  , 

E de  le  tre  ciafcuna  a quattro  impera  , 

Di  cui  tutte  ella  è capo  , e tutte  infieme 
Son  con  le  forze  de  1’  Etruria  unite  . 

Quinci  ne  fur  contra  Mezcnzio  armati 
Cinquecento  altri  i e Minzio  un  figlio  altero 

Del 
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Del  gran  Benaco  fu  , che  li  conduffe 
Di  verdi  canne  inghirlandato  il  fronte  . 

Giva  il  fupetbo  Aulete  con  un  Legno 
Di  cento  travi  il  Mar  folcando  in  guifa , 
Che  fpumante  il  facea  , fonoro  , e crefpo . 
Premea  le  fpalle  d’  un  Tritone  immane  , 

Che  con  la  cava  fua  cerulea  conca 

Tremar  fi  facea  1*  acqua  , e i liti  intorno . 

Dal  mezzo  in  fu  la  fronte  ifpido  , e ’I  mento 

Sembra  d’umana  forma,  e ’l  ventre  in  pefce 

Gli  fi  riftringc  , e col  ferino  petto 

Pende  il  Mar  sì , che  rumoreggia  , e fpuma  , 

Da  quelli  eletti  Eroi  , con  quelle  Genti 
Eran  I*  onde  Tirrene  allor  folcate 
In  fuflìdio  di  Troja  i e già  dal  Cielo 
Caduto  il  giorno,  era  de  1*  erta  in  cima 
La  vaga  Luna  } quando  il  Frigio  Duce  , 

Or^  al  timone  , or  a la  vela  intento 
Co*  fuoi  pender  vegliava  j ed  ecco  avanti 
Notando  gli  fi  fa  di  Ninfe  un  coro. 

Di  lui  prima  compagne  , e quelie  fteflè  , 
Che  già  fue  navi  , da  Cibele  in  Ninfe 
Furori  converfe  , e Dee  fatte  del  Mare  . 
Tante  in  frotta  ne  gfan  per  1’  onde  a nuoto , 
Quante  eran  navi  in  prima  j e di  luntano 
Ricouofciuto  il  Re  , danzando  in  cerchio  , 
Gli  fi  (Irinfero  intorno  . Una  fra  1*  altre 
La  più  di  tutte  accorta  parlatrice 
Cimodocea  , la  fua  nave  feguendo  , 

Con  la  delira  a la  poppa,  e con  la  manca 
Tacita  remigando  *,  il  capo  e ’i  dorfo 
Solo  a galla  tenendo,  d’ improvilo 
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Così  gli  ditte  : Enea , ftirpe  divina  > 

Vegl;  tu  ? Veglia  . Il  fune  allenta  , e '1  feno 

Apri  a le  vele  . De  la  tua  Clafle 

Noi  fumino  i Legni  , e de  la  felva  Idea  » 

E liamo  or  Ninfe  . I Rutoli  col  foco 
N’h?nno,  e col  ferro  dipartite,  e fpinte 
Da’  tuoi  , noftro  mal  grado  . Or  te  cercando, 
Siam  qui  venute  . Per  pietà  di  noi 
La  Berecinzia  madre  in  quella  forma 
N’  ha  del  Mar  fatte  abitatrici , e Dee  . 

Ma  T tuo  fanciullo  julo  , in  mezzo  a l’armi 
Si  ila  cinto  di  fotta  , e di  muraglia 
Da’  feroci  Latini  attediato . 

I tuoi  cavalli  * e gli  Arcadi  , c gli  Etrufci 
Unitamente  han  di  già  prcfo  il  loco 
Comandato  da  te  . Turilo  difegna 
Co’  Tuoi  d’  attravcrfarli  , e porli  in  mezzo 
Tra  ’l  campo  , c loro  . Or  via  naviga  , approda, 
Sorgi  tu  pria  che  ’1  Sole,  e fìi  tu  ’l  primo 
Ad  ordinar  le  tue  Gchti  a battaglia  . 

Trendi  l'invitto,  e lumino!©  feudo 
Da  Volcan  fabbricato  , e d’  or  commetto  , 
Che  diman  ( fe  mi  credi  ) alta  * e famofà 
Farai  tu  ftrage  de’  «etnici  tuoi  . 

Ciò  ditte  , e come  efperta  al  Legno  in  poppa 
Tal  diè  fpinta  al  partir  , che  più  veloce 
Corfe  , che  dardo , o llral  * che  ’l  vento  adegui. 
Dietro  gli  altri  affrettar  si  , che  lìupore 
N’ebbe  d’ Anchife  il  figlio;  e rincorato 
Da  sì  felice  annunzio,  al  Cielo  Orando 
Devotamente  fi  rrvolfe  , e ditte* 

Alma  Dea  de  gli  Dei  gran  genitrice  * 

Di 
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Di  Dindimo  Regina  , che  di  Torri 
Vai  coronata  , c ’n  tu’  Leoni  atfifa  , 

Te,  per  mia  Duce  a quefta  pugna  invoco. 
Tu  rendi  quefto  augurio  , e quefto  giorno 
Ti  priego  a i Frigj  tuoi  propizio  , e lieto  . 

Quefto  fol  dille  » e luminofo  intanto 
.Si  fece  il  Mondo  . Ei  primamente  impofc  , 
Che  ratto  al  Legno  fuo  ciafcun  ne  gific  , 

Ch’  ogn’  un  s’  ar  mafie  , ognuno  a la  battaglia 
Si  dilponefte  i e già  venuto  a vifta 
De’  Rutoli  , e de’  Teucri  j alto  levoflt 
In  fu  la  poppa  : s’  imbracciò  lo  feudo  , 

E lo  vibrò  sì  , eh’  ambedue  raggiando 
Empiè  di  luce , e di  baleni  i campi . 

Di  fu  le  mura  la  Dardania  Gente 
Giojofa  infino  al  Ciel  le  grida  alzato  5 
E lopragiunta  la  Iperanza  a 1*  ira 
A trar  di  nuovo  , e faettar  fi  diero  , 

Con  un  rumor , qual  fotto  l’  atre  nubi 
Nel  dar  fegno  di  nembi  , e nel  fuggirli 
Tan  le  ftrimonie  gru  fchiamazzo  , e rombo , 

Mentre  ciò  Turno  , e gli  altri  Aufonj  Duci 
Stavan  maravigliando  : ecco  a la  riva 
Si  fa  pien  d’  armi  , e di  navili  il  Mare  . 

Enea  di  cima  al  capo  , e da  la  crefta 
Del  fin’  elmo  fpargea  lampi  , e fcintille 
D’ardente  fiamma  , e gran  luftri  , e gran  fochi 
Raggiava  de  lo  feudo  il  colmo  , c 1’  oro  . 
Come  ne  la  lèrena  umida  notte 
La  lugubre  , e mortifera  cometa 
Sembra  , che  fangue  avventi  , o ’l  Sirio  Cane  , 
Quando  nafccndo  a’  miferi  mortali 
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Ardore,  e fete,.e  pcftilenza  apporta, 

E col  funefto  lume  il  Ciel  contrifta  . 

Non  men  per  cjuefto  ha  Turno  ardire, e fpeme 
D’occupar  prima  il  lito  , e da  la  terra 
Ributtare  i nemici  . Egli  animando  , 

E riprendendo  la  fui  Gente  , avanti 
Si  fpinge  a tutti , e grida  : Ecco  adempito 
Voftro  maggior  difio  : Più  non  vi  fono 
Le  mura  in  mezzo  : In  voi  , ne  le  man  voftre 
La  pugna  , c Marte  , e la  vittoria  è porta  . 
Or  qui  de  la  Tua  donna , de’  Tuoi  figlj  , 

De  la  Tua  cafa  fi  rammenti  ognuno  : 

Ognun  d’  avanti  fi  proponga  i fatti , 

E le  lodi  de’  padri  . Andiam  noi  prima 
a rincontrargli , infin  che  1*  onda  , e ’l  moto 
Ce  li  rende  del  Mar  non  fermi  ancora  . 
Via  , che  a gli  arditi  è la  fortuna  amica  . 

Detto  così  * va  divifando  , come 
Parte  lor  contra  ne  conduca  , e parte 
All’  afi'cdio  nc  lafci  . Intanto  Enea  , 

Per  disbarcarc  i fuoi  , le  fcafe  , e i ponti 
Avea  già  preiìi  ; e di  lor  molti  attenti 
Al  ritorno  de’  flutti , con  un  falto 
Si  lanciarono  in  lecco,  e chi  co’  remi, 
Chi  con  le  travi  ne  l’arena  ufciro  . 

Tarconte  , poi  eh’  ebbe  la  riva  tutta 
Ben  adocchiata,  non  là,  dove  il  vado 
Difperava  del  tutto  , o dove  1*  onda 
Mormorando  frangea  ; ma  dove  cheta, 

E fenza  intoppo  avea  còrfo , e ricorfo  , 
Voltò  le  prore:  c via  (diire)  compagni, 
Via  gente  eletta:  Ite  con  tutti  i remi 

X Di 
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Di  tutta  forza  , c sì  fpingete  i legni* 

Che  fi  faccian  da  lor  canale»  e ftazzo  * 
Dividete  co*  roftri  * e con  le  prore 
Quetta  nemica  terra  . In  quella  terra 
Mi  gittate  una\  volta  ì e che  che  ha  , 

Segua  poi  del  navi’e  . A quello  pregio 
Non  curo  del  fuo  danno  , afferri  » e pera  » 

Al  detto  di  Tajconte  alto  in  fu’  remi 
Levarli  » e sì  co*  roftri  a’  liti  urtaro, 

Ch‘  empier  di  lpumà  ’l  Mar , di  làbbia  i campi» 
E i Legni  tutti  ne  1’  afciutto  infìfli 
fermarli  intieri . Ma  non  già  TarcOntd 
Il  Legno  tuo  » che  d’  una  àfeofa  falda 
Ebbe  di  fallo  in  approdando  intoppo  , 

Dal  cui  dotfo  inchinato  » é dal  mareggici 
Lungamente  battuto  , al  fin  del  tutto 
Aperto,  e fconqualfato  » in  mezzo  a l’ondé 
Le  genti  efpofe  , e *1  pefo  , e l’ imbarazzo» 
De  l*  armi , e degli  armenti  infranti  , e fparli 
Del  rotto  Legno  , e *1  flutto  , che  rediva  * 
Le  tennero  impedite , e rifofpinte  * 

Turno  le  fchiere  fue  rapidamente 
Al  Mar  condulfe  , e tutte  in  Ordinanza 
Su  *1  lito  incontri  a*  Teucri  le  difpofe  * 
Dieron  le  trombe  il  fegnó  . li  Trojan  Ducd 
fu  , che  prima  affali  le  tofmé  agretti  , 

E fi  fè  con  la  ftrage  de’  Latini , 

E con  la  morte  di  Terone  in  prima 
Augurio  a la  vittoria  Era  Terone 
Un  di  corpo  maggior  de  gli  altri  lutti* 

E tanto  ebbe  d’  ardir  , che  da  fe  fteffo 
Incontr'  Enea  fi  moffe  . Enea  col  brando 
Tal  un  colpo  gli  traffe , che  lo  feudo 
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Benché  ferrato  , e la  corazza  , e ’l  fi  nco 
Forogli  infiemej  indi  avventofli  a Lica  , 

Che  da  1’  aperte  vifeere  fu  tratto 
De  la  già  morta  madre  , e pargoletto 
Frefervato  dal  ferro  , a te  fu  facro 
Febo  padre  di  luce  , ed  or  morendo 
Vittima  cadde  a Marte  . Uccife  appreso 
Ciflo  feroce,  e Già  di  corpo  immane, 

Ch’  ambi  di  mazze  armati  ivan  le  fchere 
De’  fimi  Teucri  atterrando  ; e lor  non  valfe 
Nè  d’ Erede  aver  l’armi,  nè  le  braccia 
D’  Erculea  forza  , nè  che  già  Melampo 
JLor  padre  in  compagnia  d’Èrcole  folle  , 

Al  lor  che  de  la  terra  a foffrir  ebbe 
I duri  affanni  ; a Faro  un  dardo  tratte, 
Mentre  gridando  , e milan'ando  incontra 
Gli  fi  facca  : Coipillo  in  bocca  appunto 

Sì,  che  la  chiufe,  c racchetò  per  Tempre. 

E tu  Cidon  per  le  lue  mani  elìinto 
Mifero  giacerefti  a Clizio  approdò 
Tuo  nuovo  amore,  a cui  de*  primi  fiori 
Ermi  le  guancie  colorite  appena  j 
Nè  più  fiato  Carelli  efea  a gli  amori 
I)c’  luoi  limili  , onde  mai  lempre  ardevi  ; • 
Se  non  che  de’  fratelli  ebbe  una  Ichiera 
Subitamente  anodo . Eran  coftoro 
Sette  figlj  di  Forco,  e fette  dardi 
Gli  avventaro  in  un  tempo  : altri  de*  quali 
Da  l’elmo,  e da  lo  feudo  ìifofpinti. 

Altri  furon  da  Venere  sbattuti 

Si  ; eh’  o vani  , o leggieri  il  corpo  appena 

Lecar  pattando.  In  quelli  Enea  rivolto 
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Dammi  ( dilTe  ad  Acate  ) de  gl*  inrrifi 
Nel  fangue  Greco  , e l’otto  Ilio  provati  , 

E non  fia  colpo  in  fallo  . Una  grand’  afta 
Gli  porfc  Acate  in  prima , ed  ei  la  trafle 
Si  , che  volando  ne  lo  feudo  aggiunte 
Di  Meone  , e la  piaftra , ond’  era  cinto  , 

E la  corazza , e ’l  petto  gli  trafifle  . 

Alcanor  fuo  fratello , nel  cadere , 

Mentre  le  braccia  al  tergo  gli  puntella, 

Jj  afta  nel  trapalare  il  (uo  tenore 
Continuando  , infanguinata  , e calda 
La  delira  gli  confifle  j e da  le  (palle 
Pendè  dei  frate , infìn  che  1*  un  già  morto  , 
E 1’  altro  moribondo  , a terra  deli 
Giacquero  entrambi  . Numitore  il  terzo 
Da  quello  fconficcandola  , e da  quello, 
Lanciolla  incontro  Enea  . Di  ferir  lui 
Non  gli  fucceflè j ma  del  grande  Acate 
Graffiò  la  cofcia  lievemente  , e feorfe  . 

Claulò , il  Sabino  ardito  , e poderofo 
Qui  fi  moftrò  con  una  picca  in  mano  ; 

E Driopc  inveli!  nel  primo  incontro , 

Glie  1’  appuntò  nel  gorgozzuole  , e Ipinle 
Tanto  , che  la  parola,  e ’l  fiato  , e l’alma 
In  un  gli  tolte  ; ed  ei  cadde  boccone , 

E per  bocca  gittò  di  l'angue  un  fiume  . 
Caccioffi  avanti , e tre  di  Tracia  apprefio 
De  la  gente  di  Borei  , e tre  de’  figlj 
D’Idante,  alunni  d’ lfmara , e di  Troja, 

In  variate  guife  a terra  ftefe  . 

Venne  a rincontro  Alefo  , e de  gli  Aurunci 
Un’  ordinanza  . Di  Nettuno  il  figlio 
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Mefapo  i Tuoi  cavalli  avanti  fpinfc  , 

Ed  or  quelli  sforzandoli  , ed  or  quelli 
Di  cacciare  i nemici  i in  fu  1‘  entrata 
Si  combatte»  d’  Italia  i e quai  tra  loro 
S’azzuffano  a le  volte  avveri!  , e pari 
Di  contefa,  e di  forza  in  aria  i venti. 

Che  nè  lor  , nè  le  nugole  , nè  ’1  Mare 
Ceder  li  vede , e lungamente  incerta 
Si  la  mifchia  travaglia  , eh’  ogni  cofa 
D’ ogni  parte  tumultua,  c contraila. 

Tale  appunto  de’  Rutoli , e de’  Teucri 
Era  la  pugna , e sì  fiera  , e sì  ftretta  , 

Che  giunte  li  vedean  1’  armi  con  i’arrni  , 

E le  man  con  le  mani , e i piè  co’  piedi  . 
D’  altra  parte  , ove  rapido  , e corrente 
Ave  '1  fiume  travolti  arbori,  e falli 
Da  loco  malagevole  impediti 
Gli  Arcadi  Cavalieri  a piè  fmontaro  , 

E ne*  pedelìri  aflalti  ancor  non  ufi  , 

Da*  Latini  incalzati  ; avean  le  terga 
Già  volte  a Lazio  j quando  ( quel  che  s’  tifa 
In  sì  duri  partiti  ) a lor  rivolto 
Pillante,  or  con  preghiere,  or  con  rampogne: 
Ah  compagni  , ah  fratelli  , iva  gridando  , 
Dove  fuggite  ì Per  onor  di  voi  , 

Per  la  memoria  di  tant’  altri  vollri 
Egregi  fatti  , per  1’  egregia  fama  , 

Per  le  vittorie  del  gran  Duce  Evandro  , 

E per  la  fpeme  , che  di  me  concetta 
A la  paterna  lode  emula  avete  } 

Non  ponete  ne’  piè  voftra  fidanza  . 

Col  ferro  aprir  la  lìrada  nc  conviene 
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Per  mezzo  di  color,  che  là  vedete  , 

Che  piu  folti  n‘  incalzano  , e più  feri  , 

Per  là  comanda  l’  alta  patria  noftra , 

Che  voi  meco  n'  andiate  , e di  lor  nullo 
E'  , che  Ita  Dio  ; fon  uomini  ancor  etti  , 
Come  fiam  noi,  e noi  com’efiì  averno 
Il  cor , le  mani , e 1*  armi  : e dove  , dove 
Vi  falverete?  Non  vedete  il  Mare,. 

Che  v’  è davanti  * c che  la  terra  manca 
Al  fuggir  voftro  ? e fe  per  fonde  ancora 
Fuggifte  , al  fin  dove  n’andrete?  a Troja  ? 

E cosi  detto,  in  mezzo  de’  piu  denli , 

E de’  più  formidabili  nemici , 

Anzi  a tinti  avvenroflfi , e Lago  il  primo 
Ter  fua  difavventura  gii  s’  oppolc  . 

Stava  coftui  chinato  , e per-  ferirlo . 

Divelto  avea  di  terra  un  gran  macigno  , 
Quando  lo  iópragiunfc  , e ne  la  fchicna 
Tra  colla  e corta  il  fuo  dardo  piantogli 
Sì  , che  tirando , e dimenando  Appena 
Ne  io  rit rafie  . Isbon  di  Lago  amico., 
Mentr’  egli  in  ciò  s’  occupa , ebbe  fperanza 
Di  vendicarlo  , e ’nconrra  gli  fi  inofle  } 

Ma  non  gli  riufet  , che  mentre  incauto 
Dal  dolor  trafportato , e da  lo  fdegno 
Del  fuo  morto  compagno  Infuriava  j 
Nella  fpada  del  giovin  infiizolfi 
Di  l*  un  de’  fianchi  , onde  trafitto  , c fmunro 
Ne  fu  di  fan gue  il  cor,  d’ira  il  polmone. 

Pofcia  Stendo  uccife,  uccife  appreflo 
Anchemolo  . Coftui  fu  de  1"  antica 
Stirpe  di  Reto  , inceli  uofo  amante 
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pi  fua  matrigna  i e voi  Laride  , c Timbro 
figij  Dauco  , ambi  d’  un  parto  nati , 

Per  le  Tue  man  cadette  . Eran  coltoro 
Si  i*  un  del  tutto  a 1’  altro  fomigiiante  , 

Che  dal  padre  indistinti  , c da  la  madre 
Facean  lor  grato  errore,  e dolce  inganno. 
Sol’  or  Palante  ( ahi  troppo  duramente  ! ) 

Vi  fc  diverfi  i eh*  a te  ’1  capo  netto  , 
Timbro  recife  i a te,  Laride  , in  terra 
Mandò  la  delira  , e quella  anco  guizzando 
Te  per  fuo  riconobbe  , e con  le  dita 
Strinfe  il  tuo  ferro  , e ’1  brancicò  più  volte  , 
Gli  Arcadi  da’  conforti  , e da  le  pruove 
Acccfi  di  Pallante,  e per  dolore, 

E per  vergogna  di  furor  s’  armato 
Contra  'nemici  . Seguito  Fallante  , , 

Ed  a Reteo  , eh’  era  fuggendo  in  volta 
Sopra  una  biga  , nel  palliargli  a canto 
Tratte  d’  un’  alta  , e tanto  Ho  d’  indugio 
Ebbe  a la  morte  fua  , eh’  ad  Ilo  indritto 
Era  quel  colpo  in  prima  } ma  Reteo 
Venne  di  mezzo  , e ricevello  in  vece 
D’  altri  colpi  , che  d’erro  minacciando 
Gli  venian  Teucro  , c Tiro  i duo  buon  frati  , 
Che  gli  eran  Sopra  . Traboccò  dai  carro 
Mezzo  tra  vivo  , e morto  , e calcitrando 
De’  Rutoli  batte  I’  amica  terra 
Come  il  Paftor  ne’  dolci  ertivi  giorni 
A lo  Spirar  de’  venti  il  foco  accende 
In  qualche  felva  , che  diverfamente 
Lo  fparge  in  prima  , e con  diverfi  incendi 
Subito  di  Vulcan  ne  va  la  fchiera 
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' Ciò  eh’  è di  mezzo  divorando  in  guitti  , 

Ch' un  fol  diventa,  ed  ei  ftalfi  indi/parte 
Del  fatto  altero  , e di  veder  giojofo 
La  vincitrice  fiamma  , e 1*  arfo  bofeo  . 

Così  ’l  valor  de  gli  Arcadi  riftretto 
Per  foccorrer  Pallante  inficine  izniflì  . 

Ma  ’l  bellicofo  Alefo  incontro  a loto 
Si  riftrinfe  ancor  ei  con  1’  armi  fue  . 

E Ladone  , e Dcmodoco  , e Fereto 
Uccife  in  prima  i indi  a Strimonio  un  colpo 
Tratte  di  fpada  , che  la  delira  mano  , 

Mentre  con  un  pugnai  gli  era  a la  gola  , 
Gli  recife  di  netto  s e sì  d’  un  falTo 
Ferì  Toante  in  volto  , che  gl’  infrante 
Il  tefehio  tutto  , e ne  fchizzar  col  fangue 
L’  otta  , e ’l  cervello  . Era  d’  Alefo  il  padre 
Mago , e ’ndovino  , e del  fuo  figlio  il  fato 
Avea  previfto  , onde  gran  tempo  afeofo 
In  una  felva  il  tenne  , e non  per  quello 
Franfe  il  dettino  j che  già  veglio  appena 
Chiufi  ebbe  gli  occhi , che  le  Parche  adotto 
Gli  dier  di  mano  , onde  a morir  devoto 
Fu  per  T armi  d’  Evandro  . Incontro  a lui 
Motte  Pallante  in  cotal  guifa  orando  : 

Dà  padre  Tebro  a quello  dardo  indrizzo. 
Fortuna,  e ftrada,  ond*  io  nel  petto  il  pianti 
Del  duro  Alefo  , e ’l  dardo  , e le  fue  fpoglie 
A te  fian  pofeia  in  quella  quercia  appefe  . 

Udillo  il  Tebro  , e mentre  Alefo  , aita 
Porgendo  ad  Imaon  , lo  feudo  ttende 
Per  coprir  lui , fe  fteflb  difeoverfe 
Al  colpo  di  Pallante , e morto  cadde . 
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Laufo  , che  de  la  pugna  era  gran  parte  , 
Vitto  al  cader  d’  un  sì  degno  campione 
Caduta  la  <^uefa  , e 1’  ardimento 
De  le  fchtejee  Latine  : Egli  in  Tua  vece 
Tolto  avant*fc  fpinfe  , e rinfranco! le  . 

E prima  <3  fua  mano  Abante  ancife, 

Ch*  era  quella  zuffa  un  duro  intoppo» 

E de*  nemici  il  più  l’aldo  foftegno  . 

Or  qui  ftrage  lì  ta  d’  Arcadi  inlleme , 

E de’  Tofchi  , e di  voi  Trojani  intatti 
Ancor  da’  Greci  ; e qui  d’  ambe  le  parti 
Tutti  con  tutti  ad  affrontar  li  vanno  . 

Pari  le  forze , e pari  i Capitani 
Son  d’  ambi  i lati  : e quinci , e quindi  ardenti 
Si  riftringono  in  guifa , che  gli  eltremi 
Panno  ancor  calca,  e 'impedimento  a*  primi. 

Da  quella  parte  ita  Vallante  : e Laufo 
Da  quella  ; i Tuoi  cialcuno  inanimando  , 
Spingendo,  e combattendo  ; e 1’  un  diverfo 
Non  è molto  da  1’  altro  , nè  d’  etate  , 

Nè  di  bellezza  : e parimente  il  Fato 
A ciafcuno  ha  di  lor  tolto  il  ritorno 
Ne  la  fua  Patria  ; e non  peto  tra  loro 
S*  affrontar  mai;  che  ’1  Rcgnator  ceiclte 
lUferbava  la  morte  d’  ambedue 
A nemici  maggiori  . In  quello  mezzo 
J-a  Ninfa  , che  di  Turno  era  forella  , 

Il  tuo  frate  avvertifee  , che  foccorfo 
Procuri  a Laufo  ; ond’  ei  torto  col  carro 
Le  fchierc  attraverfando  , a'  lùoi  compagni 
Giunto  che  fu  : via  ( dille  ) or  non  è tempo, 
Che  vei  più  combattiate  . Io  fol  nc  vado 
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Contra  Fallante  : a me  folo  è dovuta 
La  motte  lua  ; così  T fuo  padre  ftefifo 
V’  intervenifle , e fpettator  n^x>(Te  . 

Detto  eh’  egli  ebbe  i inconti^Kte  i fuoi. 

Si  ccome  importo  avea  , del  caix^m  ufeiro  . 
Fallante , villi  i Rotoli , ritraili 
E lui  (emendo , che  con  tamtnùJàc«glio 
Lor  comandava  , pofeia  che  ’l  conobbe  , 

Lo  (quadrò  tutto  , e ftupido  fetmoflì 
A veder  si  gran  corpo  } indi  feroce 
Gli  occhi  intorno  girando , a i detti  fuoi 
Così  rifpofe  : Oggi  o d’ opime  fpoglie  , 

O di  morte  onorata  il  pregio  acquifto  . 

E ’l  padre  mio  ( tal’  è d’animo  invitto 
Incontr’  ogni  fortuna,  o buona,  o rea,  * 
Che  Ha  la  mia  ) ne  porrà  ’i  cuore  in  pace  . 
Via  che  d’  altro  è meftier , che  di  minacele  . 

E , ciò  detto  i fi  mo(fe  , e fiero  in  mezzo 
Prelentofli  del  campo  , Un  giel  per  1’  offa  , 

E per  le  vene  a gli  Arcadi  ne  corfe  , 

E Turno  da  la  biga  con  un  falto 
Lanciotti  a terra  , eh’  affalirlo  a piedi 
Trefe  configlio  , e qual  fiero  lione  , 

Che  veduto  nel  pian  da  lunge  un  toro 
Con  le  corna  a battaglia  efercitarfi  , 

Dal  monte  fi  dirupa  , e rugge  , e vola  . 

Tal  fu  di  Turno  la  fembianza  appunto 
Nel  girgli  incontro  . Il  giovine  , che  mena 
Avc.i  di  forze  , s*  avvisò  di  tempo 
Prender  vantaggio  , e di  provare  ofirndo  , 

S’  aver  potette  in  alcun  modo  amica 
Ai  men  fortuna , c già  eh’  a tiro  d’  afra 
• - S’  eran 
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S’  cran  vicini , al  Ciel  rivolto , ditte  : 

Ercole  , fé  ti  fu  del  padre  mio 
L*  ofpiz'o  accetto  , e la  fua  menta  a grado, 
Allor  che  peregrin  feco  albergarti  , 

Dammi  , ti  priego , a tanta  imprefa  aita 
Si,  che  Turno  egli  fteflo  in  chiuder  gli  occhi  * 
Veggia  , e Tenta  morendo  , eh’  a me  tocca. 
Vincere,  c fpogliar  lui  d*  armi,*  e di  vita. 

Udillo  Alcide  , e per  pietà,  che  n'  ebbe, 

Mei  fuo  cor  fe  ne  doife  , e lagrimonnc  , 
Quantunque  indarno;  e Giove  per  conforto 
Del  tìglio  fio,  cosi  feco  ne  ditte: 

Deftinato  a ciafcuno  c ’1  giorno  fuo  ; 

E breve  in  tutti , e lubrica  , e fugace  , 

E non  mai  rcparabile  fe  ’n  vola 
L’  umana  vita  . Sol  per  fama  è dato 
A gli  uomini  , che  fian  vivaci  , e chiari 
Più  lungamente.  Ma  virtute  è quella,  -Yj' 
Che  li  fa  tali  ; e non  per  quefto  alcuno 
E che  non  muoja  ; e quanti  nc  morirò 
Sotto  il  grand'  Ilio,  eh’ eran  nati  in  terra 
Di  voi  Celefti  ? e Sarpedonte  è morto  , 

Ch’  era  mio  figlio;  e Turno  anco  morrà, 

E g'à  de  la  fua  vita  è giunto  al  fine  , 

Così  dille  i e da’  Rutoli  confini 
Torfe  la  vifta  . Allor  Pallante  tratte 
Con  gran  forza  il  fuo  dardo  , e '1  brando  ftrinfc 
Incontro  a Turno  . Inverti  ’1  dardo  appunto 
Là  ve  T braccial  fu  1’  omero  s’  affibbia  , 

E tra  T fuo  groppo,  e l’orlo  de  lo  feudo-. 
Come  ftrifciapdo  , di  sì  vafto  corpo 
Lievemente  afferrò  la  peile  appena . 
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Turno  , poiché  ’1  nodofo  , e ben  ferrato 
Suo  fraflìno  brandito  , e bilanciato 
Ebbe  più  volte  : or  pruova  tu  ( gli  dille  ) 

Se  T mio  va  dritto  , e fe  colpifce  , e fora 
Più  del  tuo  ferro  , e tratte  . Andò  ronzando 
Per  1’  aura  , e con  la  punta  appunto  in  mezzo 
Si  piantò  de  lo  feudo  i e tante  piaftre 
Di  metallo  , d*  acciajo , e tante  cuoja  , 

Ond’  era  cinto  , e la  corazza , e ’l  petto 
Pattogli  inlìeme  . Il  giovine  ferito 
Tolto  fuor  lì  cavò  di  corpo  il  telo  , 

Ma  non  gli  valle  , che  con  elio  il  fangue  , 
E la  vita  n’  ufcio  . Cadde  boccone 
In  fu  la  piaga  , e tal  diè  d’  armi  un  crollo  0 ' 
Ch’  ancor  morendo  , la  nimica  terra 
Tepida  ne  divenne  , e fanguinota  . 

Turno  fopra  al  cadavero  fermollì 
Alteramente  , e difle  : Arcadi  udite  , 

E per  me  riportate  al  voftro  Evandro  , 

Che  qual  di  rivedere  ha  meritato 
Il  fuo  Pallante  , tal  glie  ne  rimando  , 

E gli  fo  grazia  , che  d’  efequie  ancora  , 

E di  fepolcro  , e di  qual’  altro  fregio  , 

Che  conforto  gli  fia  , 1’  orni , e 1’  onori  ; 

Ch’  affai  ben  caro  iniìno  a qui  gli  colta 
L’  amicizia  d’  Enea  . Cosi  dicendo  , 

Col  manco  piè  calcò  1’  eftinto  corpo  , 

E d’  oro  un  cinto  ne  rapi  di  pondo 
D’  artificio  , e di  pregio  , ove  per  mano 
Era  del  buono  Eurizio  illoriata 
La  fiera  notte  , e i fanguinofi  letti 
Di  quell’  empie  fanciulle  -,  in  grembo  a cui 

Pur 


DECIMO.  373 

Fur  già  tanti  in  un  tempo  e frati , e fpofi 
Sotto  fe  d’ Imeneo  giovini  ancili  . 

Di  quella  fpoglia  altero  , e baldanzofo 
Vaflene  or  Turno.  O cieche  umane  mentì, 
Come  liete  de’  Fati,  e del  futuro 
Foco  avvedute  i e come  oltra  ogni  modo 
Ne’  felici  fuccelfi  infuperbite  ! 

Tempo  a Turno  verrà,  eh’  ogni  gran  cola 
Ricompreria  di  non  aver  pur  tocco 
Fallante  , e le  fue  fpoglie  , e ’1  dì , che  l’ebbe. 
In  odio  gli  cadranno.  Il  morto  corpo 
Nel  fuo  feudo  compollo , i fuoi  compagni 
Levar  dal  campo,  e con  folenne  pompa, 

E con  molti  lamenti , e molto  pianto 
Lo  ripottaro  al  padre  . O qual  Pallante 
Tornarti  al  padre  tuo  gloria  , e dolore  ? 
Ch*  una  ftelfa  giornata  , eh’  a la  guerra 
Ti  diede  , a lui  ti  tolfe , e pur  gran  monti 
Lafciafti  pria  di  tuoi  nemici  ertinti . 

Corfe  la  fama  , anzi  il  verace  avvilo 
A 1’ orecchie  d’ Enea  d’ un  danno  tale, 

E d’un  tanto  periglio,  che  già  volto 
Era  il  fuo  campo  in  fuga  . Incontinente 
Si  fa  col  ferro  una  fpianata  intorno , 

Fofcia  s’  apre  una  via  , di  te  cercando  , 
Turno,  e ’1  tuo  rintuzzar  crefciuto  orgoglio 
Ter  la  vittoria  di  Pallante  uccifo  . 

Pallante  , Evandro  , c 1*  accoglienze  loro  , 

E le  lor  mente , ove  con  tanto  amore 
Foreftier  fu  raccolto , e la  contratta 
Già  tra  loro  amiftà  d’  avanti  a gli  occhi 
Si  vedea  fempre  i e per  onore  a 1*  ombta 
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De  l'amico,  e per  vittima  al  grand'  Orco 
Molti  giovini  avea  già  desinati 
Vivi  facrificar  Copra  al  tuo  rogo, 

E di  già  ne  facea  quattro  d’  Ùfente 
Addur  legati  , e quattro  di  Sulmona  , 

E tra  via  combattendo  , incorni’  a Mago 
Tirò  d'  un’  alta,  a cui  Cotto  chinolfi 
L'  aftuto  a tempo  sì , che  Copra  al  capo 
Gli  trapalso  divincolando  il  colpo  , 

E ratto  rlCorgendo  , uuulemente 
Gli  abbraccio  le  ginocchia,  c così  dille  r 
Per  tuo  padre  , e tuo  figlio , Enea  ti  prego 
A mio  padre  , a mio  figlio  mi  conferva  . 
Di  gran  legnaggio  io  Cono  , e gran  tefori 
Tengo  d’argento  fotterrati  , e d’oro 
In  mafia , C ’n  conio  . La  vittoria  voftra 
Solo  in  me  non  confifte  . Una  fol’  alma 
In  così  grave  , e grande  afiar  che  monta 
Rifpofe  Enea  : le  tue  conferve  d’oro  , 

E d’  argento  conferva  a’  figli  tuoi . 

Quelli  mercati  ha  Turno  parimente 
Tolti  fra  noi,  poi  eh’  ha  Pallante  uccifo , 
Ed  al  mio  padre , ed  al  mio  figlio  in  grado 
Eia  la  tua  morte.  Ciò  dicendo,  a l’elmo 
Le  man  gli  ftefe  , e poiché  gli  ebbe  il  collo 
Chinato  al  colpo,  infino  a 1’ elfe  il  ferro 
Ne  la  gqla  gl'  immerfe  ? indi  non  lunge 
Emonidc  incontrando  , un  Sacerdote 
Di  Febo,  e di  Diana,  il  fronte  adorno 
Di  facra  benda  , e tutto  rilucente 
Di  vedi,  e d’armi,  adoflo  gli  fi  (caglia  . 
Eugge  Emonide , e cade . Enea  gli  è Copra , 
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Lo  facrifica  a 1*  ombra  , c d’  ombra  il  cuopre  . 
Fofcia  de  1‘  armi  , che  1 inefchìno  a pompa 
Porrò  piu  ch‘  a difefa  , il  buon  Scrcfto 
Lo  fpoglia  , e per  trofeo  1’  appende  in  campo 
A te  , gran  Marte  . Ecco  di  nuovo  intanto 
Cecolo  di  Vulcan  l’ardente  figlio, 

E ’l  Marfo  Ombron  ne  la  battaglia  entrando  , 
E rimettendo  le  lor  Genti  iniìcme 
Spingonfi  avanti . Enea  da  1*  altra  parte 
Infuriava  . Ad  Anfure  avventori , 

E ’I  manco  braccio  con  la  fpada  in  terra 
Gittogli , e de  lo  feudo  il  cerchio  intero  , 
Gran  cofc  avea  cortui  cianciate  in  prima  , 
E conccpute  , c d’  adempirle  ancora 
S’  era  promeflo  ; avea  forfè  anco  in  Cielo 
Riporti  i Tuoi  penrteri , e s’  augurava 


. 
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Lunga  vita,  e felice;  e pur  qui  cadde 
Fofcia  Tarquito  ardente,  e d’ffmicin 
Fulgenti  , c ricche  ij/fontro  gli  fi  fece  . 

Era  coftui  di  Fauno  montanaro,  * 

E de  la  Ninfa  Driope  creato f t 
Giovine  fiero  , Enea  parodi  avanti 
A la  fua  furia,  e pinfc  falla  in  guifa , 

Che  Io  feudo  impedirli  , e la  co  azza  . 
Allora  indarno  il  mifero  a pregarlo 
Si  diede,  e mentre  a dir  mofo  s’affanna 
Ter  lo  fuo  fcainpo , ei  con  un  colpo  a terra 
Gittogli  il  capo  , e travolgendo  il  tronco 
Tiepido  ancor  foprl  gli  flette , e dille  ; 

Qui  con  la  tua  bravura  te  ne  ftai 
Tremende,  e formidabile  guerriero, 

Nc  di  terra  tua  madre  ti  ricuopra. 

Nè 
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Nè  di  tomba  t’ onori  . A i lupi  , a i corvi 
Ti  lafcio  , o che  la  piena  in  alcun  follò 
Ti  tragga  , o che  nel  fiume  , o che  nel  Mare 
A i famelici  pefci  efca  ti  mandi  . 

Indi  muove  in  un  tempo  incontro  a Lica  , 

E legue  Anteo  , che  ne  le  prime  fchicre 
Eran  di  Turno  . AfTaglie  il  forte  Numa , 
Fere  il  biondo  Camerte.  Era  Camene 
Figlio  a Vollcente  , generofo  germe 
Del  magnanimo  padre  , e de’  più  ricchi 
D’ Aufonia  tutta:  in  quel  tempo  reggea 
La  taciturna  Amicla  . In  quella  guifa  , 

Che  fi  dice  Egeon  con  cento  braccia  , 

E cento  mani  da  cinquanta  bocche 
Fiamme  fpirando  , c da  cinquanta  petti 
Elfia  già  fiato  col  gran  Giove  a fronte  , 
Qi*  do  contra  i fuoi  folgori , e i funi  tuoni 
Con  altrettfftite  fpade  , ed  altrettanti 
SculAì  tonava  , e folgora  aneli'  egli  : 

ftefla,  Enaa  per  tutto  ’1  campo, 
Toicir  una  cvfl^t#  il  filo  ferro  fu  caldo  , 
Contra  tutti  vincendo  infuriolli  . 

Ecco  Nife©  fu  quattro  corridori 
Si  vede  avanti , e contra  gli  fi  fpinge  . 

Si  ruinofo  , e tal  fa  lor  fremendo 
Tema  , e fpavento  , che  i dcftricr  rivolti 
Lui  dal  carro  trabboccano , e difciolti 
Scn  vanno  , e voti  imperverfand©  al  Marc  . 

Lucago  intanto  , c Ligeri  due  frati 
Con  due  giunti  cavalli  ambi  in  un  tempo 
Gli  fi  fan  fòpra  . Ligeri  a le  briglie 
Sedea  pei  guida , c Lucago  rotava 
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La  fpada  a cerco  . Enea  non  (offrendo 
La  tracotanza  , a la  già  moffa  Biga 
Piantoti!  avanti  i e Ligeri  gli  dille  : 

Enea  , tu  non  fei  già  con  Diomede , 

Nè  con  Achille  a quella  volta  a fronte  , 

Nc  fon  quelli  i cavalli  , e ’l  carro  loro  . 
Di  Lazio  è quelto  , e non  de’  Frigi  il  campo  . 
Qui  finir  ti  convien  la  guerra,  c i giorni. 
Quelle  vane  minaccie , e quello  vento 
Soffiava  il  folle  . Enea  d’ altro  rifpofla 
Non  gli  diè  , che  de  1’  alla  , e mentre  avanti 
Spinge  l’uno  i dcftrieri , e l’altro  al  colpo 
Si  (là  chinato  , e col  piè  manco  in  atto 
Di  ferir  lui  , la  fua  lancia  a lo  feudo 
Entrò  lotto  di  Lucago  , e nel  manco 
Lato  , nc  1*  inguinaja  il  colfe  appunto  , 

E giu  del  carro  moribondo  il  traile . 

Indi  ancor  egli  motteggiollo  , e dille  : ÉÉfc- 
A te  nè  pavento!! , nè  rellii 
Son  già , Lucago  , (lati  i tuoi  cavalli  . 

Tu  da  te  ftelfo  un  sì  bei  falto  hai  prefo 
Tuor  del  tuo  carro  i e ciò  detto  , a i deftrieri 
Diè  di  piglio  . Il  fuo  frate  ufeito  intanto 
Del  carro  ftelTo  , umile  , e difarmato 
Stendea  le  palme  in  tal  guila  pregando  : 
Deh  per  lo  tuo  valore  , e per  coloro , 
Che  ti  fcr  tale,  abbi  di  me.  Signore,' 
Pietà  , che  fupplicando  in  don  ti  chieggio 
Que  Ila  mifera  vita , e feguitando'** 

La  fua  preghiera  , a lui  rilpofe  Enea  : 

Tu  non  hai  già  così  dianzi  abbajato  . 
Muori  : e morendo  il  tuo  frate  accompagna- 

E’ 
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E con  quelle  parole  il  ferro  fpinfe , 
lì  gli  aprì  ’l  petto  , e l’  alma  ne  difciolfe  » 
Mentre  così  per  la  campagna  Enea 
Strage  facendo  „ e di  torrente  in  guifa , 

E 4t  tempelìa  , infuriando  fcorrq  y 
Afcanio,  e la  Troiana  giQvenrute 
Indarno  entro  a le  mura  affediata 
Saltano  in  campo;  ed  a Giunone  intanto 
Cosi  Giove  favella;  O mia  dii  erta 
Sorella , c fpofa  . Ecco  tcftè  li  vede  > 

^om’  ha  la  tua  credenza  , c ’l  tuo  penfictQ 
Verace  incontro  » e com?  Citerea 
Softenta  \ Teucri  fuoi , Vedi , com*  etti  . 
Non  fon  nè  yalorofi  , ne  guerrieri  , 

E i cor  non  hanno  A i lor  perigli  eguali. 

A cui  Qiunon  tutta  rimetta  ; Ah  ( dtffe  ) 
Caro  Conforte  , a che  mi  ftrazi  , e pugni  , 
flftindo  è pur  troppo  il  m>o  dolor  pungente  , 
I^ur  troppo  tcm'  io  le  tue  pug.ture? 

Ma’  Ce,  qual’  era,  e qual  eflet  potrebbe  , 
Folfc  or  tee®  U poter  de  l’ amor  mio  ; 
Teca  , che  tanto  puoi  ; da  te  negato 
Non  mi  fora  , Signor  , eh’  Oggi  il  mio  Turno 
lotte  da  la  battaglia»  e da  la  morte 
Per  me  (otttatto  , e confervato  al  vecchio 
Danno  fuo  padre  . Or  pera  ; e col  fuo  fangue  , 
Chs  pur  è pio,  la  cupidigia  ellingua 
De’  fuoi  nemici  > e pur  anch’  egli  è nato 
Dal  nolffo.  fangue  ; e pur  Pilunno  è quarto 
padre  di  lui;  da  lui  pur  largamente. 

Gli  aitar  molte  fiate,  e i .templi  tuoi 
3 oa,  de’  fuoi  molti  doni  ornati,  e carchi; 

Cui 
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Cui  del  Ciel  brevemente  il  gran  Motore 
Cosi  rifpofe  : Se  indugiar  la  morte , 

Ch'  è già  prefentc  , e prolungare  i giorni 
Al  già  caduco  giovine  t’  aggrada 
Ter  alcun  tempo  , e tu  con  quello  intefo 
L’  accetti  ; va  tu  ftelfa , c da  la  pugna 
Sottrailo  , e dal  dettino  j a tuo  contento 
Fin  qui  mi  lece  . Ma  le  in  ciò  prefumi 
Ancor  piu  di  fua  vita , o de  la  guerra , 
Che  del  tutto  li  mute  , o fi  diftorni  j 
In  van  lo  fperi . A cui  Giano  piangendo 
Soggiunfe  : E che  farla  , fe  quel , eh’  in  voce 
Ti  gravi  a darmi  , almen  nel  tuo  fecrcto 
Ali  con  cederti  : e quella  vita  a Turno 
Si  ftabilitfe  ? già  eh’  indegna , e cruda 
Morte  gli  s’  avvicina- , o eh’  io  del  vero 
Mi  gabbo.  Tu  che  puoi.  Signor,  rivolgi 
La  mia  paura,  e i tuoi  penlieri  in  meglio. 

Folcii  $he  così  dille  > incontinente 
Dal  Ciel  difccfe  , e con  un  nembo  avanti, 

E nubi  intorno  occulta  , infra  i due  campi 
Sopra  terra  caloflì  i ivi  di  nebbia  , 

Di  colori , e di  vento  una  figura 
Formò  ( ccfa  mirabile  a vedere  ! ) 

In  fembianza  d’ Enea  : d’ Enea  lo  leudo , 

• La  corazza,  il  cimiero,  e farmi  tutte 
Gli  finfc  intorno:  e gli  diè  ’1  fuono , e’1  moto 
Proprii  di  lui , ma  vani  , e fenz^  forze  , 

E lenza  mente  ; in  quella  11  erta  gmfu  , 

Che  lì  dice  di  notte  ir  vagabonde 
L'  ombre  de’  morti , e che  i fopiti  fenlt 
Son  da’  fogni  dcluil , c da  fantalme  . 

Que- 
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Quefla  mentita  imago  anzi  a le  fchiere 
Lieta  infultando,  a Turno  s’  apprefenta  : 

Lo  provoca , e io  sfida  ; e Turno  incontra 
Le  fi  fpinge  , e 1*  affronta  > c pria  da  lungo 
Il  Tuo  dardo  le  avventa  : al  cui  flridore 
Volg'  ella  il  tergo  , e fugge  » ed  ei  lòfpmto 
Da  la  vana  credenza  , e da  la  folle 
Sua  Spense  insuperbito  la  perfegue 
Con  la  Spada  impugnata:  e dove,. dove 
( Dicendo  ) Enea  te  ’n  fuggi?  ove  abbandoni 
La  tua  fpofa  novella  ? Io  di  mia  mano 
De  la  Terra  fatale  or  or  t’ invefto. 

Che  tanto  per  lo  Mar  cercando  andavi  . 

& gridando  rincalza,  e non  s’  avvede. 

Che  quel , che  fegue , e di  ferir  agogna  , 
Non  e che  nebbia  , che  dal  vento  è Spinta. 

^ra  per  Sorte  in  Su  la  riva  un  Saffo 
narrinolo  in  guìSa  5 ed  un  navile  a canto 
Gl?  era  legato,  che  la  Scala,  e’1  ponte 
Avea  Su’l  lite,  onde  ne  fu  pur  dianzi 
Otìnio  il  Re  di  Chiufi  in  terra  cfpollo  : ' 
In  quefto*Legno , di  fuggir  montando , 
Ricovroflt  d’  Lnea  la  finta  imago , 

E vi  s’ aScoSe  » a cui  dietro  correndo 
Turno  Senza  dimora  infuriato 
11  ponte  aSceSe.  Era  a la  prora  appena. 
Che  Giunon  ruppe  il  fune  , c diede  al  Legno 
Per  lo^M^olto  Mare  impeto  , e fuga  . 

In  twmo  Enea  di  Turno  ricercando, 

A battaglia  il  chiamava  j ed  or  di  quello  , 
Ed  or  di  quello  , e di  molti  anco  infieme 
- Eacea  ftragc,  e fforapiglio  i c la  Sua  larva 

Poi- 
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Poiché  di  più  celarli  uopo  non  ebbe 
Fuor  della  nave  udendo,  alto  lcvolfi, 

E con  T atra  fua  nube  unità , e fparve . 

Turno  così  fchernito , e già  nel  mezzo 
Del  Mar  fofpinto  , indietro  rimirando 
Come  del  fatto  ignaro,  e del  fuo  fcampo 
Sconofcente  , e fuperbo  » al  Ciel  gridando 
Alzò  le  palme  , e dille  : ah  dunque  io  fono 
D’  un  tanto  feorno  , onnipotente  Padre  , 

Da  tc  degno  tenuto?  a tanta  pena 
M’  hai  riì'civ.'ito  ? Ove  fon’  io  rapito  ? 

Onde  mi  parto?  Chi  cosi  ini  caccia? 

Chi  mi  rimena  ? e fia  eh’  un*  altra  volta 
Io  ritorni  a Laurento?  e eh*  io  riveggia 
1/  Ode  più  con  quell’  oci  hi?  e che  diranno 
I mici  feguaci,  c quei,  che  m’ han  per  capo 
Di  quella  grerta  ? che  da  me  fon  tutti  + 

( Ah  vituperio!  ) abbandonati  a morte? 

E già  rotti  li  veggio  , e già  li  Tento 
Gridar  cadendo  . O me  laflo  che  faccio  ? 
Qual  c del  Mar  la  più  profonda  terra  , 

Che  mi  s’apra,  e m’ingoi?  a voi  piu  tofto 
Venti  increlca  di  me  . Voi  quello  Legno 
Fiaccate  in  qualche  fcoglio , in  qualche  rupe  , 
Ch’  io  Hello  lo  vi  chieggio  ; o ne  le  Sirti 
Mi  feppellite  , ove  mai  più  non  giunga 
Hutoio,  che  mi  veggia  , o mi  rinfacci 
Quella  vergogna,  e quella  infamia;  ond'  io 
Sono  a me  confapevole , c nemico  . 

Così  dicendo  j un  tanto  difonore 
In  fe  fdegnando  , c di  fe  flcffo  fuori 
Strani,  diveri] , e torbidi  pcnllcri 

Si 
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Si  volgea  per  la  mente  , o con  la  (pada 
Pattarli  il  petto,  o rabboccarli  in  mezzo. 
Sì  com’  era  del  Mare  , e far  notando 
Truova  , o di  ricondurli,  ond’  era  tolto, 

O d’  affogarli  5 e 1*  una  , e 1’  altra  via 
Tentò  tre  volte  ; e tre  volte  la  Dea  , 

Di  lui  motta  a pietà , ne  lo  diftolfe  . 

T>al  turbine , e dal  Mar  cacciato  intanto 
Si  fcorfe  il  Legno , che  dal  padre  Dauno 
A l'antica  magion  per  forza  il  tratte. 

Mezenzio  in  quello  mentre  , che  da  Tira 
Era  fpinto  di  Giove  , ardente  , e fiero 
Entrò  ne  la  battaglia  , e i Teucri  attalfe  , 
Che  già  ’1  campo  tenean  fupcrbi , e lieti  . 
Da  T altro  canto  le  Tirrene  fchiere 
Moffero  incontro  a lui.  ContTa  lui  folo 
S’  unir  tutti  de’  Tofchi  e gli  odii , e 1*  armi  , 
Ed  egli  a tutti  oppoflo  alpeftro  (coglie 
Sembrava  , che  nel  Mar  li  (porga,  e i flutti  , 
E i venti  minacciar  fi  Tenta  intorno  K 
E non  punto  fi  crolli . Ogn*  un , eh’  avanti  , 
O E ardir  gli  mandava,  o la  fortuna, 

A piè  fi  diftendea  . Nel  primo  incontro 
Ebro  di  Doiicao  , Lataga  , e Palmo 
Tol(è  di  mezzo . Ebro  pafsò  fuor  fuori 
* Con  un  colpo  di  lancia  . Il  volto , e ’l  tefcliio  , 
Un  gran  macigno  a Latago  avventando  , 
Infrante  tutto  ; ambi  i garretti  a Palmo  , 
Ch’  avanti  gli  fuggia  , tronchi  di  netto 
Lnfciò  , che  rampjcarclo  a morir  lunge 
A fuo  bell’  agio  andattc  ; ma  de  T armi 
Snqgliollo  in  prima , e la  corazza  in  collo  . 
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E T elmo  in  tetta  al  Tuo  Laufb  nè  pofc . 
Uccife  dopo  quelli  il  Frigio  Evante  , 

Fofcia  Minante  , ch’era  pari  a Pari 
Di  nafcimènto  > e d’  amor  leco  unito  : 

D’  Amico  nacque  , c ne  la  (letta  notte 
Teana  là  Tua  madre  in  luce  ibWiéde  , 

Che  diè  P ride  al  mondo  Ecultl  p^egr.A. 

Di  tatal  fiamma  i e pur  1’  un  a „ifi  uccitt) 
FU  ne  là  patria  * c l’ altro  fconcfciUto 
Qui  cadde  . Era  a veder  Mezenzio  irt  campo 
Qual’  orrido  , zannuto  , irto  Cignale 
in  mezzo  a’  cani  , aìlof  ché  da’  l'ineti 
Di  Vefolo  , o da*  bolchi  -,  o da  pantani 
Di  Laurenro  è cacciato  , ove  mólt*  anni 
Si  fia  difefo  ; eh’  a le  reti  aggiunto 
Si  fermai  arruffa  gli  omeri,  e fremilcè 
Co’  denti  in  guifa , che  non  è chi  preffo 
DII  affrontarlo  : ma  co’  dardi  foio  * 

E con  le  grida  a man  falva  d’intorno 
Gli  fan  tempeftn  . Cosi  contra  a lui 
Non  s’  arrifehiando  le  nihiichè  fqUadrè 
Stringere  i ferri,  le  minaccie  , è l’armi 
Gli  avventaVan  da  lunge  : ed  ei  fremendo 
Stava  intrepido  * e faldò  i e con  lo  feudo 
Sbattea  de  1*  afte  il  tempeftofo  nembo . 

Di  Córitò  venuto  a quella  guerra 
Èra  un  Greco  bandito  , Acron  chiamato  * 
Novello  fpofo  , che  non  giunto  ancora 
Con  là  fuà  dònna  $ a le  lue  nozze  il  folle 
Avea  Tarmi  antepofte  ò c’n  quella  mifchia 
D’oftro,  e d’ or  riguardevole  * e di  penne» 
Sponfali  arnefi  , e doni } ovunque  andava 
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Per  le  fchiere  facea  ftrage  , e baruffa . 
Mezenzio  it  vide  ’ e qual  digiuno , c fiero 
Lion  da  fame  ftimolato , ertando 
Si  ila  talor  fotto  la  mandra , e iugge ; 

Se  poi  fugace  damma , o di  ramofe 
Corna  gli  fi  drfcuoprc  un  cervo  avanti; 
S'allegra,  a*jie  le  canne,  arruffa  il  do  rio  , 
Si  fcaglia,  ancide,  e sbrana,  e '1  ceffo,  e l’ugne 
D’  atro  fangue  s’  intride  . Tn  tal  Sembiante 
Per  mezzo  de  lo  ftuol  Mezenzio  altero 
S'  avventa  . Acron  per  tetra  al  primo  incontro 
- Ne  va  rovefeio , e l’ armi , c ’1  petto  infranto , 
Sangue  verfando  , e calcitrando  fpira . 

Morto  Acrome  , ecco  Orode  , che  d’avantl 
Gli  fi  toglie  . Ei  lo  fegue  : e non  degnando 
Perirlo  in  fuga  ; o che  fuggendo  occulto 
Gli  foffe  il  feritor  , lo  giunge  , e '1  paffa  , 
L’ incontra  , lo  provoca  , a corpo  a corpo 
Con  lui  s’ azzuffa  j che  di  forze  , e d’armi 
Più  vaici , che  di  furto  . Al  fin  1’  atterra  , 
E , f afte  e ’1  piè  fopra  gl'  imprime,  e dice  : 
Ecco  Orode  è caduto  . Una  gran  parte 
Giace  de  la  battaglia  ; a quella  voce 
Lieti  alzato  i compagni  al  Ciel  le  grida  . 
Ed  ei  mentre  fpirava:  o ( diffe  a lui  ) 

Qual  che  tu  fii  ; non  fia  fenza  vendetta 
La  morte  mia  ; nè  lungamente  altero 
N'  andrai  , che  dietro  a. me  nel  campo  fteflo 
Cader  convienti  ; a cui  Mezenzio  un  rilb 
Tratto  con  ira:  or -fii  tu  morto  intanto 
Jlifpofc  , e quel , che  può  , Giove  difponga 
Pofcia  di  me  , Cosi  dicendo , il  telo 
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Gli  divelle  dal  corpo i ed  ci  le  luci 
Chiufe  al  gran  bujo  , ed  al  perpetuo  Tonno  . 

Cedico  uccifc  Alcato  . Socratore 
Uccife  Idafpe  . A due  la  vita  tolfe 
Rapo  a Partenio  , ed  al  gagliardo  Orfonc  ; 
MeflTapo  anch’  egli  a due  la  morte  diede  : 
A Clonio  da  cavallo  , ad  Ericate  , 

Ch’  era  pedone  , a piede  . Agi  di  Licia 
Movendo  incontro  a lui,  fu  da  Valero 
Valorolò  , e de’  fuoi  degno  campione , 

A terra  ftefo  . Antron  da  Salio  ancifo  , 

E Salio  da  Nealce , che  di  dardo 
Era  gran  feritore  , e grande  arciero  . 

D’ambe  le  parti  erano  morti,  e Marte 
Del  pari  , e parimente  i vincitori  , 

E i vinti  ora  cadendo , ora  incalzando 
Seguian  la  zuffa  ; nè  viltà  , nè  fuga  , 

Nè  di  qua  , nè  di  là  vedeafi  ancora  . 

L’ira,  la  pertinacia,  e le  fatiche 

Erano  e quinci,  e quindi  ardenti,  c vane, 

E di  quefri  , e di  quelli  aveau  li  Dei  , 

Che  dal  Ciel  li  vedean  , pietà,  e cordoglio  . 
Stava  di  qua  Ciprigna,  e di  là  Giuno 
a rimirarli,  e pallida  fra  mezzo 
Di  molte  mila  infuriando  andava 
La  nequitofa  Erinni  . Una  grand’  afta 
Prcfe  Mezenzio  un’  altra  volta  in  mano , 

E turbato  fqualfandola , del  campo 
Piantoftì  in  mezzo  , ad  Crion  limile  , 
Quando  co’  pie  calca  di  Nereo  i flutti , 

E Tega  l’ onde  con  le  fpalle  fopra 
' A londc  tutte.  O qual  da*  monti  a l’aura 
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Si  fpicca  anhofo  tetro  , e *1  capo  àfcondÉ 
Infra  le  nubi  ; in  tal  fembianza  armato 
Stava  Mezenzio  . Enea  torto  che  ’l  vede. 
Ratto  incontro  gli  muove , ed  egli  iminoté 
Di  coraggio , c di  corpo  f ad  afpettarlo 
Sta  , qual  pilaftro  in  fe  fondato , e faldo  J 
Pofcia  eh*  a tiro  d’  afta  avvicinato 
Gli  fu  d’avanti  t o mia  deftra , o mio  dardo 
( Difle  ) che  Dii  mi  fiete  , il  voftro  nume 
A quefto  colpo  imploro;  ed  a te  * Laufo  , 

Già  di  quefto  ladron  le  fpoglie  , e l'armi 
Ter  mio  trofeo  cOnfacro  ; e così  detto 
Trafle  . Stridendo  andò  per  l’aura  il  telo  * 
Ma  giunto  , e dallo  feudo  in  altra  parte 
Sbattuto  , di  luntan  percolTe  Antore  , 

Fra  le  cottole  , e ’l  fianco  , Autor  d’Alcidé 
Onorato  compagno  . Era  venuto 
D'Argo  ad  Evandro  , e qui  cadde  il  mefchind 
D’altrui  ferita.  Nel  cader  le  luci 
Al  Ciel  rivolfe  , e d’Argo  il  dolce  nomò 
Sofpirando  , le  cliiufe . Enea  con  l’ afta 
Ben  torto  a luì  tifpofe  , e lo  fuo  feudo 
PercolTe  anch’  egli , e 1’  interzate  piaftré 
Di  ferro  , e le  tre  cuoja  , e le  tre  falde 
Di  tela  , ond’  era  cinto  infino  al  vivo 
Gli  palio  de  la  cofcia  . Ivi  fermoffi 
Che  più  forza  non  ebbe;  ma  ben  torto 
Ricovrò  con  la  fpada  , e fiero,-  e lieto  i 
Vifto  già  del  nimico  il  fangue  in  terra  , 

E ’l  terror  ne'  la  fronte  , a lui  fi  ftrinfe  • 
Laufo  , eh’  in  tanto  rifehio  il  caro  padre 
Si  vide  avanti , amor  , tema , e dolore 
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Se  ne  fenti  , ne  fofpirb  , ne  p'tanfè  , 

E qui , giovine  illufire  , il  cafo  indegno 
De  la  tua  motte  , e '1  tuo  zelo  , e ’1  tuo  l’atto 
Non  tacerò  . Se  pur  tanta  pietate 
Fia  chi  creda  de’  pofteri  , e d’un  figlio 
D’un  empio  padre  . Il  padre  a si  gran  colpo 
Si  trafile  indietro,  che  di  già  ferito, 

Benché  non  gravemente,  e da  l’intrico 
De  1'  aita  imbarazzato  , era  a la  pugna 
Fatto  inutile  , e tardo  . Or  mentre  cede  , 
Bientre  che  de  lo  feudo  il  dardo  oftile 
Di  sferrar  s’  argomenta  , il  buon  garzone 
Succede  ne  la  pugna  , e del  già  mofib 
Braccio  , e del  brando , che  {tridente  , e grave 
Calava  per  ferirlo  , il  mortai  colpo 
Ricevè  con  lo  feudo  , e io  loltenne  ; 

E perch’  agio  a ritrarfi  il  padre  avefie 
Riparato  dal  figlio  , i fuoi  compagni 
Secondar  con  le  grida , e con  un  nembo 
D’armi,  che  gli  avventar  tutti  in  un  tornpo 
Lo  ributtaro  . Enea  via  piu  feroce 
Infuriando  fotto  al  gran  pavefe 
Si  tenca  ricoverto  , e qual  cadendo 
Grandine  a’  nembi , il  viator  tal’  ora  , 

Ch’  in  ficuro  a 1‘  albergo  è già  ridotto  , 
Ogni  agricola  vede  , ogni  aratore 
Fuggir  da  13  campagna  s o qual  d’un  greppo 
D una  ripa  , o d’  un  antro  il  zappatore 
Piovendo  fi  fa  fchermo  , e ’l  fole  afpctta 
Per  compir  1*  opra  ; in  quella  ftefia  guifi* 
Tempeltato  da  l’armi.  Enea  la  nube 
Softenea  de  la  pugna  > e Laufo  intanto 
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Minacciando  garri'a  : Dove  ne  vai 
Mefchinelio  a la  morte  ? a che  pur  olì 
Più  che  non  puoi  ? la  tua  pietà  t’ inganna  , 

E Tei  giovine , e foro  . Et  non  per  quello  , 
Folle  , meno  infultava  , onde  più  crebbe 
L’ ira  del  Teucro  Duce  » e già  la  Parca 
Vota  la  rocca  , e non  picn’  anco  il  fufo 
Il  Tuo  nitido  filo  avea  recifo  . 

Tratte  Enea  de  la  fpada  , e ne  lo  feudo  , 

Che  liev’  era  , e non  pari  a tanta  forza , 

Lo  colpì , lo  pafsò  , paflogli  infieme 
La  vette  , che  di  feta  , e d'or  confetta 
Gli  avea  la  (tetta  madre  , e lui  per  mezzo 
Trafitte , e moribondo  a terra  il  tratte  . 

Ma  pofeia  che  di  fangue  , e di  pallore 
Lo  vide  afperfo  , e de  la  morte  in  preda  ; 
Ne  gl’  increbbe,  e ne  pianfc  ; c di  paterna 
Pietà , quali  una  imago  avanti  a gli  occhi 
Veder  gli  parve , e ’ntenerito  il  core  , 

Stefe  la  dettra  , e follcvollo  , e ditte  : 

Miferabil  fanciullo  , e quale  aita  , 

Quale  il  pietoso  Enea  ppo  farti  onore 
Degno  de  le  tue  lodi  » e del  prefagìo  , 

Che  n’hai  dato  di  té?  Tarmi  , che  tanto 
Ti  fon  piacciute',  a te  laccio  , e ’l  tuo  corpo 
A la  cura  de’  tuoi , iè  di  ciò  cura 
Ha  pur  Tempio  tuo  padre,  acciò  di  tomba  » 
E'Jfi’efequie  f onori  j e tu  meichino  , 

Poiché  dal  grand’  Enea  morre  ricevi  9 
Di  morir  ti  confitta } ind»  attecura  , 

Sollecita  , riprende  , e de  T indugio 
Garrifce  i Cuoi  compagni  j e di  fua  mano 
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L*  alza  » >1  foftiene  , il  terge  , e de  la  gora 
Del  fuo  fangue  lo  tragge  , ove  rovefcio 
Giacca  languido  il  volto,  e lordo  il  crine. 
Che  di  rofe  eran  prima  , e d’oftro  , e d’oro. 

Stava  del  Tebro  in  fu  la  riva  intanto 
Lo  sfortunato  padre  , e la  ferita 
Già  lavata  ne  l*  onde  , afflitto  , e fianco 
S’  era  con  la  perfona  appo  d’un  tronco 
Per  polàrfi  appoggiato  j e l’elmo  a canto 
Da’  rami  gli  pcndea  . L’  armi  piu  gravi 
Su  ’l  verde  prato  avean  pofa  con  lui  . 
Stavagli  intorno  de’  più  leciti  un  cerchio , 
E de’  pii»  fidi  : ed  egli  anelo  , ed  egro 
Chino  il  collo  al  troncone,  e ’l  mento  al  petto) 
Molto  di  Laufo  interrogava  , e molti 
Gli  mandava  or  con  preci  , or  con  precetti  , 
Ch’  al  mefio  padre  ornai  fi  ritraete . 

Ma  già  vinto  , e già  morto  , e già  diftefo 
Sopra  al  fuo  feudo  , a braccia  riportato 
Da’  fuoi  con  molto  pianto  era  mefehino  . 

Udì  Mezenzio  il  piatito , e di  lontano 
( Come  del  mal  fovente  è 1’  uom  prefago  ) 
Morto  il  figlio  conobbe  ) onde  di  polve 
Sparfo  il  canuto  crine,  ambe  le  mani 
Al  Ciel  alzando  , al  fuo  corpo  accoltoli!  : 
Ah  mio  figlio  (dicendo):  ah  come  tanto 
Eui  di  vivere  ingordo,  che  fofFrill! 

Te  di  me  nato  andar  per  me  di  morte 
A sì  gran  rifehio , a tal  nimica  delira 
Succedendo  in  mia  vece  ! Adunque  io  falvo 
Son  per  le  tue  ferite  ? Adunque  io  vivo 
lei  la  tua  morte?  o miferabil  vita, 
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O fconfolato  efiglio  ! Or  quello  è ’l  colpo  , 

Ch’  al  cor  in’  è giuntojed  io,mio  figliolo  fono, 
Ch’  ho  macchiato  il  tuo  nome, eh’  ho  fommerlo 
La  tua  fortuna  » e ’l  mio  flato  felice 
Co’  demeriti  miei  . Dal  mio  furore 
Son  dai  feggio  deporto  . lo  lon  , che  debbo 
Ogni  grave  fupplicio  > ed  ogni  rnorte^ 

A la  mia  Patria  , al  grand’  odio  de’  mici  ; 

£ pur  fon  vivo  , e gli  uomini  non  tuggo  ì 
E non  fuggo  la  luce  ? Ah  fugg'roha 
Pur  una  volta  ! e così  detto  , alzoltì 
Su  la  ferita  cofciai  e benché  tardo 
Per  la  piaga  ne  foffe  , e per  1’  angolcia * 
Non  per  quefto  avvilito,  un  fuo  cavallo* 
Ch’  era  quanto  diletto  , e quanta  fpeme 
Avca  ne  i’armi , e quel , eh’  in  ogni  guerra 
Salvo  mai’  Tempre  , e vincitor  lo  refe  > 
Addur  fi  fece  i c poiché  addolorato 
Se  ’l  vide  avanti  , in  tal  guila  gli  dille  : 
Rebo  , noi  fiam  fin  qui  viffuti  affai , 

Se  pur  affai  di  vita  ha  mortai  cofa  . 

Oggi  è quel  dì , che , o vincitori  il  capo 
Riporterem  d’  Enea  , con  quelle  fpoglie  , 
Che  fon  de  1’  armi  del  mio  figlio  .infette  j 
E che  tu  del  mio  duolo  , e de  la  motte 
Di  lui  vendicator  meco  farai  i 
O che  meco  ( fe  vano  è ’l  poter  noftro  ) 
Pulirai  parimenti  i giorni  tuoi  i 
Che  la  tua  fe  ( cred’  io  ) la  tua  fortezza 
Sdegnofo  ti  farà  d’  effer  {oggetto 
A’  miei  nemici , e di  lervirc  altrui . 

Così  dicendo , il  confueto  dolio 
{ - Per 
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Per  Te  medefmo  il  buon  Rebo  gli  offerte 
Ed  ei  , l’elmo  riprefo  , il  cui  cimiero 
Era  pur  di  cavallo  un’  irta  coda  ; 

Suvi  , come  potè  , comodamente 
Vi  s’ adagiò  j poteia  d'acuti  ftrali 
Ambe  carche  le  mani  , infra  le  Ichiere 
Lanciotti  . Amor  , vergogna  , infania  , c lutto, 
E dolore  , e furore  , e confidenza 
Del  fuo  (fedo  valore  accolti  in  uno 
Gli  arfero  il  core  , e gli  avamparo  il  volto  , 
Qui  tre  volte  a gran  voce  Enea  sfidando 
Chiamò  3 che  tatto  udillo  , cbaldanzofo: 
Cosi  piaccia  al  gran  padre  , gli  rifpofe  , 

Cosi  t’  infpiri  Apollo  , Or  vien  per  via  , 
Soggiunfcj  e ratto  incontro  gli  fi  mode  ; 

Ed  egli  : Ah  difpietato  a che  minacci  , 

Già  che  morto  è ’1  mio  figlio  ? In  ciò  potevi 
Darmi  tu  morte  . Or  nè  la  morte  io  temo  , 

Nè  li  tuoi  Dei  . Non  più  fpaventi , lo  vengo 
Di  morir  defiofo  3 e quelli  doni 
Ti  porto  in  prima  , e ’1  primo  dardo  trade  3 
Toi  l’altro  , e l’altro  appretto  3 e via  traendo 
Gli  difeorrea  d’intorno  . A i colpi  tutti 
Rette  il/doratQ  feudo  5 e già  tre  volte 
L’un  girato  il  cavallo,  e l’altro* il  bofeo 
Avea  de’  dardi  nel  fuo  feudo  infidi  3 
Quando  il  figlio  d’Anchife  , impaziente 
Di  tanto  indugio , e di  sferrar  tant’  afte  5 
Vitto  ’l  fuo  dilvantaggio  , a molte  cofe 
Ando  penfando  . Al  fin  di  guardia  ufeito  , 
Adolfo  gli  fi  fpinlc  : c tratte  il  telo 
Si,  che  del  corridore  il  tefehio  infitte  .. 
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In  mezzo  de  la  fronte  . Inalbero!!! 

A quel  colpo  il  feroce  ; e calci  a 1*  aura 
Traendo,  fcalpitando  , e ’l  collo  , e ’l  telo 
Scotendo  s* intrico:  cadde  con  l’afta. 

Con  l*  armi , e col  campione  a capo  chino 
Tutti  in  un  mucchio  . Andar  le  grida  al  Cielo 
Dc‘  Latini , e de’  Teucri  i e tofto  Enea 
Col  brando  ignudo  gli  fu  fopra  , e diffe  : 
Or  dov’  è quei  sì  fiero  , e si  tremendo 
Mezenziol  Ov*  è la  fua  tanta  bravura? 

E ’l  Tofco  a lui,  poiché  l’afflitte  luci 
Al  Ciel  rivolfe  , c feco.  fi  riftrinfe  : 

Crudele  , a che  m’  infiliti  ? a me  di  biafmo 
Non  è eh’  io  muoja  . Nè  per  vincer  , teco 
Venni  a battaglia  . 11  mio  Laufo  , morendo 
Te  con  te  patto , che  morii!!  anch*  io  . 

Solo  ti  prego  ( fe  di  grazia  alcuna 
Son  degni  » vinti  ) eh’  il  mio  corpo  lafci 
Coprir  di  terra  . Io  fo  gli  odii  immortali  , 
Che  mi  portano  i miei . Dal  furor  loro 
Ti  fupplico  % fottrarmi , e col  mio  figlio 
Confencir  eh’  io  mi  giaccia  i c , ciò  dicendo  , 
La  gola  per  fe  ftetfb  al  ferro  offerfe , 

E con  un  fiume  che  di  fangae  fparfe 
Sopra  1’  armi  versò  l’anima  , e ’l  fiato  « 
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PAfsò  la  notte  intanto , e già  dal  Mare 
Soigea  V aurora . Enea  quantunque  il 
tempo , 

L’  officio , c la  pietà  più  lo  ftiingeflc 
A feppellirc  i Tuoi  i quantunque  offefó 
Da  tante  morti  il  cor  tunefto  avelfc  j 
Tolto  che  ’l  Sole  apparve  , il  voto  fciolfe 
De  la  vittoria  i e fovra  un  picciol  colie 
Tronca  de*  rami  una  gran  quercia  erede . 
De  V armi  la  rinvolfe  * e de  le  Ipoglie 
L’  adornò  di  Mezenzio , e per  trofeo 
A te , gran  Marte  , dcdicolla . in  cima 
L’elmo  vi  pofe',  e ’n  fu  1’ elmo  il  cimiero 
Ancor  di  polve  » e d’ atro  fangue  afperfo  . 
L’  afte  d’ intorno  attraverfate  , e rotte 
Stavan  qua»  lecchi  rami , e ’l  tronco  in  mezzo 
Softenea  la  corazza  , che  fmagliata , 

E da  dodici  colpi  era  trafitta  . 

Dai  manco  lato  gli  pendea  lo  feudo  , 

Al  deftro  omero  il  brando  era  attaccato , 
Che  ’i  fodro  avea  d’ avorio  , e 1*  elle  d’ oro  . 
Indi  i fuoi  Duci , e le  fuq  Genti  accolte , 
Che  liete  gli  gridar  vittoria  intorno  , 

In  cotal  gmfa  a confortar  li  diede: 

Compagni,  il  piu  s’è  fatto  5 a quel,  che  reità. 
Nulla  temete  . Ecco  Mezenzio  è morto 
Per  le  mie  mani  i e quelle , che  vedete  , 

Le  opime  fpoglie  , e le  primizie  fono 
Del  liiperbo  Tiranno . Ora  a le  mura 
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Ce  a’  andrem  di  Latino  . Ognuno  a Tarmi 
S*  accinga  , ognun  s affidi , e lì  prometta 
Guerra  , e vittoria  . In  punto  vi  mettere  , 
Che  quando  di  gli  augurii  ne  s’ accenno 
Hi  muover  campo  , e che  mellict  ne  fia 
p*  inalberar  le  infegne  i indugio  alcuno 
Non  c’  impedifea  , o il  dubbio  , o la  paura 
Non  ci  ritardi . In  quello  mezzo  a’  morti 
Piam  feppoltura  , c quel , che  lor  dovuto 
E'  fol  dopo  la  morte  eterno  onore. 

Itene  adunque  : e quell  anime  chiare  , 

CUe  n’  han  col  proprio  fangue  , e con  la  vita 
Quella  Patria  acquiftata  , e quello  impero  , 
P’  ultimi  doni  ornate  i e primamente 
Al  mello  Evandro  il  figlio^  fi  rimandi. 

Che  di  virtù  maturo  , e d’  anni  acerbo 
Cosi  n*  hi  morte  indegnamente  eftinto  , 

Ciò  detto  , lagrimando  il  palio  volfe 
Vèr  la  magione  , ù di  Fallante  il  corpo 
Pai  vecchiare.Uo  Acete  era  guardato  . 

Era  colini  già  del  Parralio  Evandro 
Ponzello  d’  armi  » e poi'cia  per  compagno 
Fu  ( ma  non  già  con  si  lieta  fortuna  ) 
Dato  al  fuo  caro  alunno  . Avea  con  lui 
P’  Arcadi  Cuoi  vaflalli  , e di  Trojani 
Una  gran  turba  . Scapigliate  , e mede 
Le  donne  d’ Ilio , si  com’  era  ufanza  , 

Gli  piangevano  intorno  j e non  fu  prima 
.-Enea  compatto  , che  le  (Irida  , e i pianti 
$i  tino  varo  . Il  batter  de  le  mani  , 

11  fuon  de’  petti,  e de  l’albergo  i mugghi 
jj’  andar  fino  a le  Stelle  i e poiché  vide 


Digìlized  by  Google 


UNDfcfctMO.  )95 

il  Tuo  corpo  diftefo  , e ’l  bianco  volto , 
i£  1*  aperta  ferita , che  nel  petto 
Di  man  di  Turno  avca  larga  , c profonda  , 
Lagrimando  proruppe  : O miferando 
Fanciullo  , e che  mai  vai  , s’  amica  , e delira 
Mi  lì  moftra  fortuna?  e che  m’ha  dato, 

ÌSe  te  m’ ha  tolto  ? Or  che  Vincendo  ho  fatto? 
Che  regnando  fatò  , le  tu  non  godi 
De  la  vittoria  mia  , Uè  del  mio  regno  ? 

Ah  non  fec’  io  quelle  promefle  allora 
Al  buon  Evandro  , eh’  a i’  acquifto  vehtli 
Di  quello  impero  ; é ben  temette  il  faggio  » 

È ben  ne  ricordò,  che  duro  intoppo, 

È d’ afpra  Gente  avremo  , t forfè  ancora 
11  tnefchirio  or  fa  voti  , c preci  , e doni 
Per  la  noftra  falute  , e Vanamente 
Vittoria  s’ imprometre  ; e noi  con  vana 
Pompa  gli  ripOrtiain  quello  infelice 
Giovine  di  già  morto  , e di  già  nulla 
riti  tenuto  a’  Celelti . Ahi  fconfolàto 
Padre  ! Vedrai  tu  dunque  una  sì  cruda 
Morte  del  figlio  tuo  ? Quello  ritorno  , 

Quello  trionfo  (oimè!)  d’ambi  afpe'ttavil 
È da  me  quella  fede?  E pur  Evandro 
No  ’l  vedrai  già  di  vergognofe  piaghe 
Ferito  ii  tergo  j e non  gli  arai  tu  fteflb 
( Se  con  infamia  a te  vivo  tornafle  ) 

A defiar  la  morte  . Ahi  quanto  manca 
Al  folfidio  d’ Italia  i c quanto  perdi 
Mio  figlio  Julo  ! E pollo  al  pianto  fine , 
Ordine  die  , che  ’l  hiifetabil  corpo 
Via  fi  toglie/Te  , c del  fiio  campo  tutto 
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Scelfe  di  mille  una  pregiata  fchiera  , 

Che  (corta  gli  faccfle , e pompa  intorno  » 

E d’ Evandro  à le  lagrime  aflìfteffe , 

E le  fuc  gli  moftraffe , a tanto  lutto 
Affai  deb'l  conforto , e pur  dovuto 
Al  fuo  mifero  padre  . Altri  al  fuo  corpo  , 
Altri  a la  bara  intenti , avean  di  quercia  » 
D’arbuto»  e di  tali  altri  agretti  rami 
Patto  un  Feretro  di  virgulti  intetto  , 

E di  frondi  coperto  » ove  altamente 
Del  giovinetto  il  delicato  butto 
Compofto  fi  giacea  qual  di  viola , 

O di  giacinto  un  languidetto  fiore 
Colto  per  man  di  vergine  » e ferbato 
Tra  le  fue  tteffe  foglie  , àllot  che  fcemo 
Non  è del  tutto  il  fuo  natio  colore  , 

Nè  la  fua  Forma  ; e pur  da  la  fua  madie 
Punto  di  cibo  , o di  vigor  hon  ave  . 

Enea  due  preziofe  velli  intanto, 

L’  una  d‘  or  fino  , e T altla  di  fcarlatto 
Addur  fi  fece  5 ambe  ornamenti,  c doni 
De  la  Sidonìa  Dido  , e dà  lei  fteffa 
Con  dolce  ftudio  , e con  mirabil  arte 
Ricamate  , e diftintc  ; e T una  in  dodo 
Gli  pofe  , e 1*  altra  in  capo  , ultimo  onore , 
Con  che  dolente  , la  dorata  chioma 
Allor  velogli , eh’  era  additta  ai  foco  . 

De  le  prede  oltre  a ciò  di  Laurento 
Gli  fa  gran  parte  . Fagli  in  ordinanza 
Spiegar  Tarmi,  i cavalli,  e T altre  fpoglie 
Tolte  a1  nemici  . Gli  fa  gir  legati 
Con  le  man  dietro  i deftinati  a morte , 
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Ter  onoranza  dei  funereo  rogo  . 

Portar  gli  fa  d’  avanti  a i Duci  loro 
L’  armi  a i tronchi  fofpefc  , e i nomi  ferini 
De  gli  uccifi  , e de’  vinti  il  vecchio  Acete, 
Che  sì  com’  era  afflitto  , e d’  anni  grave  , 
Gli  era  appretto  condotto  , or  con  le  pugna 
Si  battea  ’1  petto  , ed  or  con  1’  ugna  il  volto 
Si  lacerava , c tra  la  polve  , e '1  fango 
Si  volgea  tutto  . Ivano  i carri  afperfi 
Del  fangue  de’  Latini  . Iva  lugubre  , 

E d’ornamenti  ignudo  Eto  , il  più  fido 
Suo  cavai  da  battaglia , che  gemendo 
In  guitti  umana,  e lagrimando  andava. 
Scguian  le  mede  (quadre  i Teucri , i Tofchi  , 
E gli  Arcadi  con  1’  armi  , e con  l’ infegne 
Rivolte  a terra  . Or  poi  eh’  oltre  pattata 
Con  queft’  ordine  fu  la  pompa  tutta  ; 

Enea  fermoflì,  c verfo  il  morto  amico 
Ad  alta  voce  fofpirando  ditte  : 

Noi  quinci  ad  altre  lagrime  chiamati 
Dal  medefimo  Fato  , altre  battaglie 
Imprenderemo:  e tu,  magno  Pallantc  , 
Vattene  in  pace  , e con  eterna  gloria 
Godi  eterno  ripofo;  indi  partendo 
Ver  1’  alte  mura  , al  campo  fi  ritratte  . 

Eran  nel  campo  già  co’  rami  avanti 
Di  pacifera  oliva  Ambafciadori 
De  la  Città  Latina  a lui  venuti  , 

Che  tregua  a’  vivi  , e feppoltura  a*  morti 
Pregando  gli  moftrar  , che  più  co'  vinti 
Nè  co’  morti  c contratto,  e che  Latino 
Gli  era  d’olpizio  amico  , c che  chiamato 
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L’ avea  genero  in  prima.  Il  buon  Trojarid 
A le  giulte  preghiere  , a i lor  queliti  , 

Che  di  grazia  eran  degni  , incontinente 

Graziofo  moftroflì  » e da  vantàggio 

Così  lor  dille  : E qual  indegna  forte 

Contra  me  , miei  Latini , in  tanta  guerra 

Così  v’  intrica  .*  che  pur  voftro  amico 

Son  qui  venuto  , nè  venuto  ancora 

Vi  farei , fc  da’  Fati , e dagli  Dei 

Mandato  io  non  vi  folli  i c non  pur  pace  » 

Sì  come  voi  chiedete , io  vi  concedo 

Per  color  che  fon  morti  j ma  co’  vivi 

Ve  1’  offro  , e la  vi  chieggio  , c la  mia  guerra 

Non  è con  voi  j ma  ’l  voltro  Re  s’  è tolto 

Da  l’amicizia  mia,  s’ è confidato 

Più  ne  1’  armi  di  Turno  } e Turno  ancora 

Meglio  , e più  giuftamente  in  ciò  farebbe  » 

Se  a quella  guerra  fol  con  fuo  periglio 

Ponelìe  fine  ; e poiché  li  difpofe 

Di  cacciarmi  d’  Italia  , il  fuo  dovere 

Fora  fiato  , che  meco  , e con  quell’  armi 

Diffìnita  1’  avelie  , e faria  villo 

Cui  la  fua  propria  delira , e Dio  concettò 

Più  vita  avefle  , e i voliti  cittadini 

Non  farian  morti . Or  poiché  morti  fono  , 

Io  me  ne  dolgo  , e voi  li  feppcllite  . 

Reftaro  al  dir  d’Enea  ftupidi , e ^ cheti 
1 Latini  Oratori e V un  con  1*  altro 
Si  guardarono  in  volto  ; indi  il  più  vecchio , 
Drance  nomato  , a cui  Turno  fu  fempre 
Per  fua  natura  , e per  fua  colpa  in  ira , 
Rotto  il  filenzio  ? in  tal  guila  iilpofe  : 
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O di  fami  , c più  d’  arme , eccelfo  , c grande 
Trojauo  Eroe,  qual  mai  fìa  noftra  lode. 

Che  ’l  tuo  gran  metto  agguagli  ? e di  che  prima 
Ti  loderemo  ì eh’  io  non  veggio  quale 
In  te  maggior  fi  moftri  , o la  giuil’zia  , 

O la  gloria  de  l' armi . A quelta  tanta 
Grazia  , che  tu  ne  fai  , grati  faremo  . 

Rapporto  ne  faremo,  e s’  al  conlìglio 
• Noitro  è fortuna  amica  , amico  ancora 
Ti  fia  Latino  j e cerchili  d'altronde 
Turno  altra  lega  . a noi  co’  fallì  in  collo 
Gioverà  di  trovarne  a fondar  vofeo 
Quella  voftra  fatai  novella  Troja  . 

Poiché  Drance  ebbe  detto  ; a i detti  Tuoi 
Tutti  gli  altri  fremendo  acconfentito  , 

E per  dodici  dì  commercio , e pace 
Fu  tra  l’un  Olle  , e l’altro  ; e fenza  offe!» 

Entrambi  fi  mifchiaro , e per  gli  monti, 

E per  le  lèlve  a lor  diletto  andaro . 

Allor  fonare  accette  , e ftrider  carri 
Per  tutto  udilfi  . In  ogni  patte  a terra 
Ne  giro  i cerri  , e gii  orni  , c gli  alti  pini  , 

E gli  odorati  cedri  al  funebre  ufo 

Svelti , fquarciati  , c tronchi  j e già  la  fama  , 

Che  di  Pallente  , e Palanteo  volata 
Dicea  pria  le  fue  pruove  , c vincitore 
Jj  avea  gridato  ; or  d’  ogni  parte  grida  , 

Che  morto  fi  riporta  . In  ciò  commolfa 

La  Città  tutta  in  vedovile  afpetto 

Di  funefte  facelle  , e d’atri  panni 

Si  vide  piena  i e ver  le  porte  ognuno 

Gli  ufeiro  incontro  . Si  vede»  di  lumi , , j 
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E di  genti  una  fila  , che  le  ftrade  » 

E i campi  in  lunga  pompa  attraverfàva . 

I Frigi  , e gli  altri  col  Tuo  corpo  intanto 
Piangendo  ne  vcnian  da  1’  altra  parte  , 

E con  pianto  incontrarfi  ; indi  rivolti 
Tutti  ver  la  Città , non  pria  fur  giunti , 
Che  di  pianti  di  donne , e d‘  ululati 
Rifonar  d’ ognintorno  il  Cielo  udirti . 

Nè  forza  , nè  confìglio  , nè  decoro 
Fu  , eh'  Evandro  tcnefle  . Ufcì  nel  mezzo 
Di  tutta  gente  , e la  funefta  bara 
Fermando,  adorto  al  figlio  in  abbandono 
Si  gictò  , T abbracciò,  tiretto  lo  tenne 
Lunga  fiata  j c da  1*  angofeia  opprefTo 
Pria  lagrimando , e fofpirando  tacque  . 
Pofcia  la  ftrada  al  gran  dolore  aperta 
Cosi  proruppe:  O mio  Pallante  , e quelle 
Fur  le  promette  tue  , quando  partendo 

II  tuo  padre  1 afe i arti  ? In  quella  guifa 
D’ erter  guardingo,  e cauto  mi  diceftì 
Ne’  perigli  di  Matte  ? Ah  ben  fa peva  , 

Ben  fapev’  io  quanto  ne  Tarmi  prime 
Forte  in  cor  generofo  ardente  , e dolce 
11  defio  de  la  gloria,  e de  T onore. 
Primizie  infaufte , infaufti  fondamenti 
De  la  tua  gioventù  . Vane  preghiere  , 

Voti  miei  non  accetti , e non  intefi 
Da  niun  Dio  . Santifiìma  conforte  , 

Che  morendo  fuggirti  un  dolor  tale  , 
Quanto  fei  tu  di  tua  morte  felice  ! 

Quanto  infelice,  e mifero  fon’  io, 

Che  vecchio  , c padre  al  mio  diletto  figlio 
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Sopravivendo  , i miei  Fati , e i miei  giorni 
Frolongo  a mio  tormento  ! Ah  fofs’  io  fteflo 
Ufciro  co'  Trojani  a quella  guerra  , 

Ch'  10  farei  morto  , e quella  pompa  avrebbe 
Me  cosi  riportato,  c non  Pillante! 

Nè  per  quello  di  voi , né  de  la  lega  , 

Nè  de  l’ofpizio  vollro  io  mi  rammarco, 
Trojani  amici  . Era  a la  mia  vecchiezza 
Quella  forte  dovuta  3 e fe  dovea 
Cader  mio  figlio,  perchè  tanta  llrage 
Io  vedeflì  de'  Volichi  , e perche  Lazio 
FolTe  a’  Teucri  foggetto  s in  pace  io  (offro 
Che  fia  caduto  5 e più  compito  onore 
Non  arelli  da  me  Fallante  mio 
Di  quello,  che '1  pietofo , e magno  Enea, 

E i fuoi  magni  Trojani , e i Tofehi  Duci , 

E tutte  indente  le  Tofcane  Genti 
T'  han  proccurato  . Con  sì  gran  trofei 
Del  tuo  valor  sì  chiara  moltra  han  fatto, 
E de’  vinti  da  te  . Nè  fora  meno 
Tra  quelli  il  tuo  gran  tronco,  s’atefolfe, 
Turno,  fiato  d’ età  pari  il  mio  figlio, 

E par  de  la  perfona  , e de  le  forze  , 

Che  ne  dan  gli  anni . Ma  che  più  trattengo 
Quell’  armi  a’  Teucri  ? Andate , e da  mia  parte 
Riferite  ad  Enea,  che  quel,  eh’  io  vivo 
Dopo  Pillante  , è fol  perchè  l' invitta 
Sua  delira  ( come  vede  ) al  figlio  mio  , 

Ed  a me  deve  Turno  3 e quello  folo 
Gli  manca  per  colmar  la  tua  fortuna , 

E ’l  filo  gran  merto,  che  per  mio  contento 
No  ’l  curo  : e contentezza  aitra  non  deggio 
Cìi  Z 3 Spc- 
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Sperare  io  più  , che  di  portare  io  fèefiTo 
Quefta  novella  di  Fallante  a i’ ombra  . 

Avea  T Aurora  col  fuo  lume  intanto 
Il  giorno  , e l’opre  , e le  fatiche  inficine 
Ricondotte  a’  mortali  . Il  padre  Enea  , 

E ’l  buòn  Tarconte  , ambi  in  fu  ’l  curvo  lito 
I cadaveri  addotti  ; a'  Tuoi  ciafcuno  , 

Com’  era  l*  ufo  , un’  alta  pira  erefTe  : 

La  com,pofe  , e l’ incefe  j e mentre  il  foco 
, Di  fumo  , e di  caligine  coverto 
Tenea  l’aere  intorno;  in  ordinanza 
Tre  volte  armati  a piè  la  circondaro  , 

E tre  volte  a cavallo  in  mefta  guifa 
Ululando  , piangendo  ,>  e 1*  armi  , e ’l  fuolo 
Di  lagrime  lpargendo . Infino  al  Cielo 
Penetrar  de  le  genti  , e de  le  tube 
I doloro!!  accenti  ; altri  gridando  , 

Le  pire  intorno,  elmi,  corazze,  e dardi, 
E ben  guarnite  fpade  , c freni , e ruote 
Avventaron  nel  foco  ; e de’  nemici 
Armi  d’ogni  maniera,  arnefi  , e fpoglie. 
Altri  i lor  propri  doni,  e de  gli  uccifi 
Medefmi  vi  gittar  1’ afte  infelici, 

E gl’  infelici  feudi  , ond‘  eflì  in  vano 
S' eran  diteli  ; a le  catafte  intorno 
Molti  gran  buoi  , molti  fetali  .porci  , 

Molte  fur  pecorelle  uccife , ed  arfe  . 

A sì  mcfto  fpettacolo  in  fu  ’l  lito 
Stavan  altri  piangendo  , altri  o(Tervando 
Ciafcuno  i fuoi  più  cari , infin  che  ’l  foco 
Li  confumafie  ; e quefti  1’  offa  , e quelli 
Le  ceneri  accogliendo,  il  giorno  tutto 
. "tv.  In 
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In  sì  pietofo  officio  trapaflfaro  . 

Nè  fé  ne  tolfer  fin  che  fpenti  i fochi 
Non  s’ accelèr  le  Stelle.  In  altra  parte 
I miferi  Latini  a i corpi  loro 
Fer  catafte  infinite  ; altri  fotterra 
Ne  feppelliro:  altri  a le  ville  intorno  , 

Ed  altri  a la  città  ne  trafportaro  ; 

E quei , che  fenza  numero  confufi 
Giacean  nel  campo  lenza  onore  , a mucchi 
Furon  combufti  . Onde  i villaggi  inlieme  * 
E le  campagne  di  funefti  inccndj 
Lucean  per  tutto  i e tre  luci , e tre  notti 
Durar  gli  afflitti  amici  , c i dolorofi 
Parenti  a ricercar  le  tiepid'  offa  , 

E ne  l’ urne  riporle  , e ne'  fcpolcri . 

Ma  la  confafione  , e ’l  pianto  , e ’l  duolo 
Era  ne  la  Città  per  la  piu  parte  , 

E ne  la  reggia  a Re  Latino  avanti . 

Qui  le  madri  , le  nuore  , le  forelle  , 

E i miferi  pupilli  , che  de*  padri , 

De’  figli  , de'  mariti  , e de’  fratelli 
Erano  in  quella  guerra  orbi  rimali  , 

La  guerra  abbominavano  , e le  nozze 
Detellavan  di  Turno  . Ei  da  fe  ftelTo 
( Dicendo  ) ei , che  d’Italia  al  regno  afpira  , 
E le  grandezze  e i primi  onori  agogna  , 
Con  Tarmi,  c col  fuo  fangue  le  s’ acquili! , 
E non  col  nollro  . In  ciò  Drance  aggravando 
Vie  piu  le  cofe  , come  a Turno  infeiìo 
Attellando  dicea  : che  fot  con  Turno 
Volea  briga  il  Trojano  ; e che  fol’  eflb 
Er*  a pugna  con  lui  cerco , e chiamato , 

Z 4 Al- 


l 


Digitized  by  Google 


404  LIBRO 

Altri  d’  altro  parere , altre  ragioni 
Dicean  per  Turno:  e *1  gran  nome  d’Amata  , 
E ’1  Tuo  favore , e di  lui  ftefl'o  il  merto 
Con  la  fama  de*  fuoi  tanti  trofei 
Sodenean  la  fua  caufa  j ed  ecco  intanto  , 
Che  cosi  fi  tumultua,  e fi  travaglia. 

Medi  fopravvenir  gl*  Imbafciadori , 

Ch*  in  Arpi  a Diomede  avean  mandati  : 

E riportar,  che  le  fatiche,  e i pafiì 
Avean  perduti  . Che  nè  dono  alcuno  , 

Nè  promeffe  , nè  preci  , nè  ragioni 
Furon  badanti  ad  impetrar  foccorfo 
Nè  da  lui , nè  da’  fuoi . Ch*  era  d’  altronde 
Di  medierò  a*  Latini  aver  altr’  armi, 

0 trattar  co’  nemici  accordo  , e pace  . 

Gran  cordoglio  fentinne  , e gran  rammarco 

Ne  fece  il  Re  Latino  > e ben  conobbe  , 
Che  manifedamente  Enea  da’  Fati 
Era  portato  5 e via  più  manifeda  ' 

Si  vedea  de  gli  Dei  l’ ira  d*  avanti 
In  tanto,  che  de’  fuoi  ne  gli  occhi  avea 
Strage  recente  • 11  gran  configlio  adunque  , 

E de’  fuoi  primi  ne  la  regia  Corte 
Chiamar  fi  fece  . In  un  momento  piene 
Ne  fur  le  drade  5 e di  già  tutti  accolti 
Ne  la  gran  fàla  : il  Re  di  grado  , e d*  anni 
11  primo  , a tutti  in  mezzo  , in  non  fercno 
Sembiante , comandò  , clic  primamente 

1 Legati,  che  d’Arpi  eran  tornati, 

Fodero  uditi}  ed  a lor  vólto,  dilfe  : 

Efponete  per  ordine  il  feguito 
. Ve  la  vodra  imbardata?  e la  rifpoda 

Che 
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Che  ritratta  n’ avete  . a tal  precetto 
Tacquero  tutti  , e Venolo  forgendo 
Cosi  pria  cominciò  : Noi  dopo  molti 
Superati  pericoli  , e fatiche  , ; t 

Egregi  Cittadini , al  campo  Argivo 
Ne  la  Puglia  arrivammo:  e Diomede 
Vedemmo  al  finei  e quell’  invitta  delira 
ToccamniOjOnd’  è ’1  grand’  Ilio  arfo,c  diftrutto. 
In  Japigia  il  trovammo  a le  radici 
Del  gran  monte  Gargano  , ove  fondava 
Già  vincitor  Argifippa  , una  terra , 

Che  dal  patrio  Argifippo  ha  nominata  . 
Intromeflì  che  fummo  , il  prefentammo , 

Gli  efponemmo  la  patria  , il  nome  , e ’l  fatto 
De  la  noftra  imbafeiata  : e la  cagione  , 
Onde  a Itti  venivamo  . Il  tutto  udito 
Cosi  benignamente  ne  rifpofe  : 

O fortunate  Genti  , o di  Saturno 
Felice  regno  , e de  gli  antichi  Aufonj 
Famofa  terra  ; e quale  iniqua  fotte 
Da  la  voffra  quiete  or  vi  fottragge  ? 

Q,ual  configlio  , qual  forza  vi  collringe 
Di  nemicarvi,  e guerreggiar  con  Gente, 
Che  non  v’ è nota?  Noi  quanti  già  fummo 
Col  ferro  a violar  di  Troja  i campi 
( Non  parlo  de  gii  ftrazj , e de  le  ftragi 
Di  quei , che  vi  rimafero  , che  pieni 
Ne  fono  i foffi  , e i fiumi  3 ) ma  quanti  anco 
N’  ufeimmo  con  la  vita  , in  ogni  parte 
Siam  poi  giti  del  Mondo  tapinando  , 

Con  nefandi  fupplicii  , e con  atroci 
Morti  pagando  il  fio , conte  d’ un  grave 
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E federato  ecccffo  i e non  eh’  altrui . 
Priamo  ftelfo  a pietà  mollo  avrebbe 
Il  fiero,  che  di  noi  s’  è fatto  feempio^. 

Di  Palla  il  fa  la  sfortunata  Stella  : 

Sallo  il  vindicator  Gafareo  monte  , 

E gli  Euboici  fcogli  : il  fan  di  Proteo 
Le  longinque  colonne  , inlìno  a dove 
Dopo  quella  milizia  andò  ramingo 
L’un  de’  figli  d’Atreo  . D’Etna  i Ciclopi^ 
Ne  vide  Ulilfe  II  fuo  regno  a fuoi  fervi 
Ne  lafciò  Pirro  . Idomeneo  cacciato 
Né  fu  dal  patrio  feggio  . ElTo  Re  fteflb 
Condottier  de  gli  Argivi  il  piede  appena 
Nel  fuo  regno  ripofe  , che  del, Regno, 

Del  letto,  e de  la  viti  anco  privato 
Eu  da  la  federata  fua  conforte  . 

Nè  gli  giovò,  che,  doma  l'Afia  , e fpento 
’X*  uno  adultero  avelfe  , che  de  1*  altro 
Scherno  , e preda  rimafe  i a me  1*  invidia 
Ha  de  gli  Dei  di  più  veder  dialetto 
La  mia  bella  Città  di  Calidonia  , 

E la  mia  cara  , e defiata  donna . 

Nè  di  ciò  fazii , orribili  fpaventi 
Mi  danno  ancora  i e pur  dianzi  in  augelli 
Convcrfi  i miei  compagni  ( o mileranda 
Lor  pena  ! ) van  per  1’  aura  , e per  gli  fcogli 
Di  lagninoli  accenti  il  Cielo  empiendo  . 
Quelli  fono  i profitti , c le  fpetanze  , 

Ch’  io  fin  qui  ne  ritraggo , da  che  ( folle  ) 
Stringer  contra  a’  Cclefti  il  ferro  olii , 

E che  di  Citerea  la  delira  offefi  . 

Or  eh’  io  di  novo  una  tal  pugna  imprenda 
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Teftè  con  voi  ? no,  no  ; eh’  io  co’  Trojani  , 
Dopo  Troja  elpugnata  , altra  cagione 
Non  ho  di  guerra  ; e de'  paflati  mali 
Volcntier  mi  dimentico  , e dolore 
Ancor  ne  Tento  ; c quanto  a’  doni  j andate. 
Riportateli  vofeo  , e ’i  magno  Enea 
Nè  prefentate  ; e folo  a me  credete 
Del  valor  Tuo  , che  fui  con  elfo  a fronte 
Con  Tarmi  in  mano;  e fo  di  feudo  , e d’afta , 
Qual  mi  refe  buon  conto  , e quanto  va  SU*. 
Se  due  tali  altri  avea  la  terra  Idea, 

D’ Ida  fora  più  tofto  ita  la  Gente  • 

A i danni  della  Grecia  , e '1  Trojan  Fato 
Piangerebb’  ella  . Enea  fol  con  Ettorrc 
Fu  la  cagion  , che  tanto  s’ indugiaflc 
La  ruina  di  Troja  ; e che  diece  anni 
Durammo  a conquidala  . Ambedue  quelli 
Eran  di  cor,  di  forze,  e d'arme  eguali. 

Ma  ben  fu  di  pietate  Enea  maggiore  , 

10  vi  configlio,  che  comunque  fia 
Lega  feco  , amicizia,  e pace  agliate, 

E rincontro  fuggiate  , e Tarmi  lue. 

Quella  è la  Tua  rifpofta  : e quinci  avete , 
Ottimo  Re  , qual  fia  di  quella  guerra 

11  Tuo  parere  , e ’1  nollro  : Appena  uditi 
Furo  i Legati  ; che  bisbiglio  , e fremito 
Infra  i turbati  Aufoni  udirti,  in  guila 
Che  di  rapido  fiume  un  chiufo  gorgo 
Mormora  ailor  , che  fra  gli  opporti  falli 
S’apre  la  ftrada  , e gorgogliando  cade, 

E frange,  c ruggia , e le  vicine  ripe 

Ne  xifonan  d’ intorno  : Or  poiché  un  poco 
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Redò  ’l  tumulto , e gli  animi  acquetar1!!  -, 
Li  Dei  prima  invocando  , un*  altra  volta 
11  Re  da  V alto  feggio  a dir  riprefe  : 

Latini  miei , lo  mio  parere  , e *1  meglio 
Sarebbe  (lato , che  d*  uu  tanto  affare 
Si  folle  prima  tonfultato  , e fermo 
Il  nodro  avvifo  } e non  chiamar  configlio  , 
Quando  il  nimico  in  fu  le  porte  avemo  . 
Una  importuna , e perigliofa  guerra 
S’  è,  Cittadini,  itnprefaj  e per  nimica 
Tolta  una  Gente  , che  dal  Ciel  difeefa 
Da’  Celedi , e da*  Fati  è qui  mandata  , 
Feroce  , inoperabile  , indefelfa  , 

Ne  1*  armi  invitta  > che  nè  vinta  ancora 
Ceda  dal  ferro  . Se  fperanza  alcuna 
Ne  gli  edemi  (occorfi  , e ne  1*  aita 
Avelie  de  gli  Etoli  ; ora  del  tutto 
La  deponete  5 c fia  fpeme  a le  Hello 
Ciafcun  per  fe  . Ma  noi  per  noi , che  (peme  , 
E che  polTanza  avemo  ì Ecco  d’  avanti 
A gli  occhi  voftri  , e fra  le  voftte  mani 
Vedete  la  drettezza,  e la  ruina  , 

In  che  noi  ftamo . Nè  però  ne  ’ncolpo 
Alcun  di  voi . Tutto  ’l  valor  s*  è moftro  , 
Che  molirar  fi  potea  ; con  tutto  T corpo  , 
Econ  quanto  ha  di  forza  il  noliro  Regno  , 

S e combattuto . Or  quale  in  tanto  dubbio 
S«a  la  mia  mente  , udite  : E'  nel  mio  dato 
al  Tebro  un  territorio  antico  , 
m vèr  1*  Occalò  per  lunghezza  attinge 
Fin  dove  de’  Sicani  era  il  confino  . 
a 8il  tutoli  è colto,  e da  gli  Aurunci» 

Che 
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Che  i duri  colli  , e i piu  deferti  pafehi 
Ne  tengon  da  1*  un  canto  j a quello  aggiunge 
Quella  piaggia  di  pini  , e quella  colla 
De  la  montagna}  e tutto  e mio  dileguo 
Che  fi  ceda  a'  Troiani  , e eh’  amicizia. 
Accordo  , e patti  , e leggi  eguali 
Abbiam  con  etti  } e qui , s a qui  fermarli 
Sono  o da’  Fati  , o dal  defire  indotti  , 
Fermarli  } e i loro  alberghi , e le  lor  mura 
Fondino  a lor  diletto  5 e s’  altra  parte 
Cercano  , ed  altre  genti  ( le  pur  ponno 
Torli  da  noi  ) : Quando  di  venti  navi , 

O di  più  fovvenir  ne  gli  bifogni  , 

Su  la  llclfa  marina  apparecchiata 
E'  la  materia  . Efli  de’  Legni  il  modo  , 

E ’l  numero  diranno  , e noi  le  felvc  , 

La  maeftranza,  i ferramenti  , e tutto. 

Che  lia  lor  di  meftiero  appretteremo  . . 

Con  quella  offerta  io  manderei  de  primi 
De  la  noftra  Città  cento  Oratori 
Co’  rami  de  la  pace  , col  mandato 
Di  contrarla,  co’  prefenti  appretto 
D’  avorio  , e d’oro  , e col  feggio,  e col  manto 
Del  nollro  Regno  . Confultate  or  voi  , 

Ed  all’  afflitte  , e mal  condotte  cole 
D’  alta  provedete  , c di  foccorfo  . 

Surfe  allor  Drance  , quei , che  già  s e detto 
Avverfario  di  Turno  . Era  cottili 
Del  regno  de’  Latini  un  de  piu  ricchi , 

E de’  più  riputati  Cittadini 
Di  fazion  , di  feguito  , e di  lingua 
Foflente  affai  j ne  le  confultc  avuto 
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D;.  qualche  Itiina  i nel  meftier  de  l’armi 
Codardo  anzi  che  no  . La  Tua  chiarezza  , * 

E ’l  fuo  latto  venia  da  la  Tua  madre  > 

I Ch’ era  d‘ alto  legnaggio  . Il  padre  appena 

Era  noto  a le  genti  . Ot  quelli  inietto 
A la  gloria  di  Turno  j afperlb  il  core 
D’  amarezza  , e d invidia  j in  quella  guifa 
11  fuo  Fato  aggravando  , e l’ ire  altrui 
Irr’tando  , parlo  : Chiaro  , evidente  , 

E accettano  ( ottimo  Re  ) n’  è tanto 
Quel  , clic  ru  ne  contigli  : che  bilogno 
D’altro  non  ha,  che  di  comune  attento. 
Ognun  vede  > ognun  la  quel  , che  conviene 
In  s:  duci  fortuna  > e nullo  ardilce 
Pur  d’  aprir  bocca  . Liberiate  almeno 
Di  parlar  ne  li  dia  . Scemi  una  volta, 

Tìnta  fua  tracotanza  , e tanto  orgoglio 
Chi  co’  Tuoi  inale  avventuro!!  aufpicj  , 

Co’  fi niflri  luoi  modi  (io  pur  dirotto. 
Benché  d’armi,  e di  morte  mi  minacci,) 
N’  ha  qui  condotti  : e per  cui  tanti  Duci  , 
Tanta  gente  è perita  , e tutta  in  pianto 
Quella  Cittade  , e quelito  Regno  è volto  . 
Mentre  ne  la  fua  furia  , o ne  la  fuga 
Confidando  più  tolto  , il  Trojan  campo 
Ha  d’  aflaiire  ofato  , e fin  nel  Cielo 
Pollo  ha  con  l’armi  lue  tema  , e fcompiglio  . 
Solo  un  dono  , Signor  , fra  tanti  doni , 

Che  fi  mandano  a'  Teucri  , un  lol  n’aggiungi  » 
Nè  confentir  , che  violenza  altrui 
Te  *1  proibifea  : dà  , buon  Padre  , ancora 
Quella  tua  figlia  a genero  sì  degno  , 
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E con  sYdegno  maritaggio  eterna 
Fa  quella  pace  » e fé  ’1  terrore  è tanto , 

Che  s’ha  di  lui  i da  lui  ftefifo  impetriamo 
Grazia,  e licenza,  che  la  patria  lua. 

Che  ’1  Re  Tuo  prevaler  fi  polla  almeno 
Del  Tuo  fangue  a Tuo  modo  ; e tu  cagione* 
Tu  di  tanta  mina  autore  , e capo 
A che  pur  tante  volte  , a tanti  llrazj , 

A tanti  rifchi , a manifefta  morte 
Quelli  tuoi  mefchinelli  Cittadini 
Efponi  indarno  ? e qual*  è ne  la  guerra 
Più  fàlute  , o fperanza?  a te  noi  tutti 
Pace  , Turno  , chiedemo  : e de  la  pace  , 
Quel  eh’  è fol  ferino  , e ’nviolabil  pe^no  , 
Ed  io  prima  di  tutti , io  , cui  tu  fingi , 

Che  nimico  ti  fia  , ( nè  tal  mi  curo 
Che  tu  mi  tenga  ) a fupplicar  ti  yegno 
Utnilemente  : Abbi  pietà  de’  tuoi  . 

Pon  giù  la  llizza  > e poiché  fei  cacciato , 
Vattene.  Affai  di  ftrage  , aliai  di  morti 
S’è  vifto  , affai  ne  fon  le  genti  afflitte  , 
Vedovi  i tetti  , e defolati  i campi  . 

Ma  fe  l’ onor  ti  muove  , e fc  concepì 
Di  te  tanto  in  te  fteflfo  , e tanto  agogni , 
O la  donna  , o la  dote  ; a che  non  oli 
Contra  a chi  te  ne  priva  ? a Turno  dunque 
Regno  col  nollro  fangue  , e regia  moglie 
Procureremo  > e noi  vili  alme  , e turba 
Non  fepolta  , c non  pianta  , a’  cani  in  preda 
Giaceremo  in  fu’  campi  ? Or  tu  , tu  ftefl'o. 
Se  tanto  hai  d’ ardimento  , e di  valore 
Dal  paterno  legnaggio  , a lui  rifpondi , 
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A lui  ti  volgi  * che  ti  sfida  , e chiama  * 
Turno,  eh’  impctuofo , e violento. 

Era  da  fc  , quello  parlare  udito , 

Alto  un  gemito  trafie , e d’ ira  accefo 
Cosi  proruppe:  Ufanza  tua  fu  Tempre, 
Drance , ailor  che  di  mani  è più  bifogno 
Oprar  la  lingua  ; edere  in  Corte  il  primo  , 
L’  ultimo  in  Campo  . Ma  non  più  paiole 
In  quello  loco,  che  già  pieno  troppo 
Ne  l’hai  i pur  troppo  grandi , e troppo  gonfie 
L*  avventi , e fenza  rifehio  : or  eh'  i nemici 
Son  lunge  : e buone  fofle , e buone  mura 
Ci  fon  di  mezzo,  e non  c’ inonda  il  fangue . 
Apri  qui  bocca  al  folito  , e rintuona 
Con  la  facondia  tua.  Tu  , che  lèi  Drance, 
Me  , che  fon  Turno  , imbelle  , e vile  appella  . 
Tu, .la  cui  dianzi  fanguinofa  delira 
Pieni  i campi  di  morti , e pieni  i colli 
Ha  di  trofei . Ma  che  non  provi  ancora 
Quella  tua  gran  virtù  ? forfè  eh'  avemo 
A cercar  de’  nemici?  Beco  d’intorno 
Ci  fono,  e ’n  fu  le  porte . Andrena  lor  contra  : 
Che  badi  ? Ov’  è la  tua  tanta  prodezza  ? 
Sempre  è nel  vento  ? Tempre  è ne  la  fuga 
De  la- lingua,  e de’  piè?  Tu  mi  rinfacci 
Ch’  io  ila  cacciato  ? Tu  vituperofo 
Di  dirlo  ofalli?  e chi  meritamente 
Sarà  , che  ’l  dica  ? o non  s’  è villo  il  Tebro 
Patto  gohfio  da  me  del  Frigio  fangue  ? 

• Non  s’ è villa  la  cafa , e’1  teme  tutto 
Spento  d’Evandro  ? egli  Arcadi  fpogliati 
D armi , e di  vita  ? lo  non  fui  già  da  Fandaro 
. r Cac* 
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Cacciato  , nè  da  Bizia , nè  da  mille  , 

Ch’  in  un  dì  vincitore  a morte  io  diedi  > 
Circondato  da  loro , e cinto  , e chiufo 
Da  le  lor  mura  . Nulla  è ne  la  guerra 
Piu  falute  , o fperanza  : al  Teucro  Duce  , 

A te  ( folle  ) , al  tuo  capo  , a le  tue  cofe 
Fa  quello  annunzio  , e non  tutto  in  foquadro 
Por  con  tanta  paura  , e tanta  ftima  , 

Che  fai  de  la  prodezza , e de  le  forze 
D’  una  Gente  , che  già  due  volte  è vinta  . 
E non  tanto  avvilir  da  T altro  canto 
1/  armi  del  Re  Latino  j a i Mirmidoni 
Son  ora  , al  gran  Diomede  , al  grand’  Achille 
I Teucri  formidabili , e tremendi  : 

E dal  Mar  fc  ne  torna  per  paura 
L’Aufido  indietro  ? e forfè  che  non  finge 
Temer  di  me,  perchè ’l  mio  fallo  aggravi . 
Nalvaggia  aftuzia  . Ma  non  più  per  nulla 
Vò , che  ne  tema  . Un’  anima  sì  vile 
Non  ti  torrà  la  mia  delira  giammai  . 

Stielì  pur  teco  , e nel  tuo  petto  alloggi , 

Di  lei  ben  degno  albergo.  Or  a te  vegno , 
Gran  padre  , e ’l  tuo  parer  difeorro  , e dico  : 
Se  tu  più  non  t’affidi , e più  non  credi 
Ne  1’  armi  tue  , s’  abbandonati  affatto 
Siam  d’ogni  partei  s’ una  volta  rotti 
Siam  per  fempre  perduti  : e fe  fortuna 
Variando  le  veci,  unqua  non  cangia: 

Signor  , pace  imploriamo , e l’armi  in  terra 
Gittando  i a giunte  mani  accordo  , e venia 
Impetriam  da’  nemici.  Ancor  che  quando, 
O del  nollro  valor  punto  in  noi  foffe.i 
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Sopra  tutti  felice  , r ipofato  , 

E gloTiofo  fpirito  farebbe 

Chi  per  ciò  non  veder  morto  fi  folle  . 

Ma  (e  le  noftre  forze  ancor  fon  verdi  j 
La  notlra  gioventu  florida  , intatta  , 

Difpoila  , e pronta  a farmi,  e per  luflidio 

I popoli  d’  Italia  , e le  Cittadi 

Son  con  noi  tutte  j e s*  a'  nemici  ancora 
Sauguinofa,  dannofa  , e poco  lieta 
E'  quella  gloria  j ed  han  de’  morti  anch’  eflì 
La  parte  loco  , e la  tempefta  è pari 
D’  ambe  le  patti  5 a che  nel  primo  intoppo 
Con  tanto  fcorno  a noi  fletti  mancando 
Gittarne  a terra?  a che  tremare  avanti 
Che  la  tromba  fi  lenta  ? a la  giornata 

II  tempo  flefl'o  , il  variar  de’  cali  , 

L’ indullrie  , le  vicende  , il  moto  , e ’1  giuoco 
Potru  de  la  fortuna  in  molte  guife  , 

Come  fuol  1*  altre  cofe  , ancor  le  noftre 
Cangiando  rifarcire  e pone  in  faldo  . 

Non  avrcm  Diomede  in  noftro  ajuto  > 

Avrem  Mefapo  > avremo  il  fortunato 
Toiunnio  ; avrem  tane’  altri  incliti  Duci 
Di  tant’  altre  Città  . Nè  di  men  gloria , 

Nc  di  minor  virtù  faranno  i noltri 
Di  Laurento  , e di  Lazio.  Avrem  Camilla 
La  gran  Velica  Virago,  clic  n’  addufle 
Di  cavalieri  , e di  caterve  armate 
Si  bella  gente  j e fe  me  folo  appella 
Il  nemico  a battagliai  e fe  v’aggrada. 

Che  fof  io  gli  rifponda,  cd  io  lol  olio 
Al  ben  comune  , io  folamente  allumo 
- So- 
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Sopra  me  quella  iinprefa  ; c già  non  credo  , 
Clic  le  mie  man  sì  la  Vittoria  abborra  ^ 
Che  per  tanta  eh’  io  n’  aggio  c fpcme , e gioja  , 
Accettar  non  la  deggia  . Androgli  incontro 
Con  l’ animo , fé  folTc  anco  maggiore 
Del  magno  Achille  , e coni’  Achille  anch’  egli 
L’  armi  di  Mongibello  in  doffo  avefle  : 

Io  Turno  , io  , che  non  punto  a qual  fi  folTc 
Mai  de  gli  antichi  , di  valor  non  cedo , 
Quella  mia  vita  {Iella  a voi  Latini , 

Ed  a Latin  mio  fuocero  confacro 
Solennemente  . Enea  me  Colo  invita  : 
L’accetto,  il  bramo,  e ’l  prego:  anzi  che  Drancft 
( S’  ira  è quella  di  Dio  ) con  la  fua  morte 
La  purghi,  o che  la  gloria  me  ne  tolga , 

S’ è pur  gloria,  e virtutc.  In  cotal  guifa 
Confultando  i Latini , avean  tra  loro 
Difpareri  , e tenzoni . Ufciti  a campo 
Erano  i Teucri  intanto  i ed  ecco  un,,  me  fio 
Venir  volando,  che  la  Reggia  tutta,  . 

E tutta  la  Città  pofe  in  tumulto  j 
Annunziando  , che  dal  Tofco  fiume 
Già  mollò  de’  Trojani , c de’  Tiireni 
Se  ne  venta  1*  efercito  in  battaglia 
In  vèr  Laurento  j e che  di  genti , c d’armi 
Si  vedean  piene  e le  campagne  , e i colli , 
Gli  animi  incontinente  fi  turbaro  , «* 
Sgomentoffene  il  volgo  : a i valorofi 
S’  accefer  l’ire.  Trepidando  ognuno 
Difcotrea  per  le  ftrade  } arme  fremei 
La  gioventù  : dolenti  , e lagninoli 
I Padri  difcoxdando  , c chi  per  Turno 
* Sen 
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Sentendo  , e chi  per  Drance  ; aveàn  tra  loro 
Varii  bisbigli  ; e tutto  il  corpo  infieme 
Facea  de  la  Città  tale  un  trambufio  , 

E tal  ne  l’aura  unitamente  un  tuono  3 
Qual’  è , fc  lpavcntata  elèe  d’un  bofeo 
Torma  di  rochi  augelli  : o qual  talora 
Da  le  pifeofe  rive  di  Padufa 
Van  per  gli  (ragni  fchiamazzando  a fchiere 
Turbati  1 Cigni  . In  tale  occafìone 
Gridava  Turno  : Or  queft’  è ( Padri  ) il  tempo 
Di  federe  a configlio  . Or  coufigliate 
Agiatamente  . Aggiate  Copra  tutto 
Cura  a la  pace,  or  eh’  i nemici  armati 
'*•  Ne*fort*già  Copra  J e così  detto  appena. 

Saltò  fiior  de  la  Reggia  ; c vólto  a torno  : 
Arma  ( difle  ) tu  VoluCo  i tuoi  VolCci . 

E tu  MeCapo  i Rutoli  cavalli  . 

Tu  citillo , e tu  Cora  ufeite  a campo  . 

Va,  tu^on  la  tua  Gente  a la  muraglia 
Incoi^uVente  3 e tu  difpenfa  i tuoi 
•fra  te  porte  , e le  torri.  Ire  voi  meco, 

• *Che  rimanete  5 e ciafcun’  armi  i Cuoi. 

Per  tutta  la  Città  fi  va  feorrendo 
A le  mura  , a l’infegne , a i Capitani 
Ognun  s’adduce  . I Padri  irrefoluti 
Se  nVefcon  dal  Configlio  . Il  Re  turbato 
Si  rima  , e fi  pente  , che  non  aggia 
Per  fé  fenza  conCulta  il  Frigio  Duce 
Per  amico  , e per  genero  accettato  . 

Danfi  rutti  a munir  , a cavar  fofie  , 

Tutti  a Comminiftrar  chi  Cadi  , e travi , 

E chi  dardi,  c^chi  ftrali  3 e già  la  rota 
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Tromba  ne  va  per  la  Città  fquillando 
De  la  battaglia  il  fanguinofo  accento  . 

Le  matrone,  i fanciulli  , i vecchi  , ognuno 
D’ogni  età  , d’  ogni  fello  , e d’  ogni  grado 
A I’  ultimo  periglio  , al  gran  bifngno 
Corrono  a la  muraglia  3 e d’altra  parte 
Da  gran  corteo  di  donne  accompagnata 
Con  doni , e preci , di  Minerva  al  tempio 
Va  la  Regina  , ed  ha  Lavinia  feco 
La  vergine  Tua  figlia  , onde  venuta 
Era  tanta  ruina  3 e di  ciò  meda 
Porta  i begli  occhi  lagrimofx  , e chini. 
Seguon  le  madri , e d’  odorati  incenfl 
Vaporando  il  delubro  in  fìebil  voce 
pregano  in  fu  la  foglia  : Armipotente 
Tritonia  , tu,  che  puoi,  la  pofla  , e Tarmi 
frangi  al  Frigio  ladrone  , e di  tua  mano 
Ancifo  in  fu  la  porta  ne  lo  ftendi  . . 

Eflo  Re  Turno  da  la  furia  fpinto 
Ricorre  a Tarmi:  e di.  fquammofo  acciajo  3 
E d’  or  già  tutto  orribile  , e fplendentc  , 
Cinto  di  brando,  e fol  del  capo  ignudo. 
Lieto  moftroffi  , e di  fperanza  altiero 
Di  vedere  il  nemico  3 e ’n  quella  guifa 
Da  la  rocca  feendea  , che  da’  prefepi 
Sciolto  deftriero  efee  ruzzando  in  campo  , 

O eh’  amor  di  giumente,  o che  vaghezza 
Di  verde  prato  , o pur  defio  lo  tragga 
Del  noto  fiume,  che  sbuffando  freme, 

E ringhia  , e drizza  il  collo  , e quafla  il  crine. 

A l’ufcir  de  la  porta  , ecco  davanti 
Gli  fi  fa  co’  fuoi  Volfci  Cavalieri 
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La  Vergine  Camilla  s e sì  com*  ere 
Non  men  gentil , che  valorofa , e bella  » 
Torto  che  rincontrò  con  tutti  i Tuoi 
Difmontò  da  cavallo,  e vèr  lui  dille: 

Turno,  fé  degnamente  uom  forte  ardile® » 
lo  mi  rincoro  , e ti  prometto  io  fola 
Di  gire  a i Cavalier  Tofcani  incontro . 

Lafcia  me  col  mio  rtuolo  aflalir  prima 
La  Trojana  olle  , e che  primiera  io  tragga 
Di  quella  pugna  , e de*  tuoi  rifchf  un  faggio  y 
£ tu  qui  co*  pedoni  a piè  rimanti 
A guardia  de  la  Terra . A tal  propoli  a 
Turno  ne  la  terribile  Virago 
Gli  occhi  Urtando  : O dell*  Italia  ( dille  ) 
Ornamento  , e fortegno  ; e di  che  lode  , 

£ di  che  premio  al  tuo  gran  merto  eguale 
Riftorar  ti  pofs’  io  ? Ma  ( poiché  cofa 
Non  .è  , che  la  pareggi)  abbi  famola 
Guerriera  in  grado  , eh’  io  con  te  compatta 
Quella  fatica . Enea  , come  dal  grido 
Avemo  , e da  le  fpic  fin  qui  ritratto , 
Spinte  ha  le  fchiere  de’  cavalli  avanti 
Per  batter  la  campagna}  ed  egli  altronde 
Prefa  la  via  del  monte}  per  alpertro 
Sentiero  a la  Città  di  fopra  al  giogo 
Vicn  con  l’ altre  fue  genti  . 11  mio  difegno 
E^  fargli  agguato  } e collocarmi  appretto 
Là  ’ve  fopra  la  foce  il  doppio  bofeo 
Del  curvo  monte  ambe  le  ftrade  accoglie  . 
Tu  raunati  i tuoi  con  gli  altri  tutti 
Noftri  cavalli  , i fuoi  nel  piano  attagli 
A ipiegace  bandiere  . 11  fier  Mefapo 

Sarà 
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Sàrà  con  tc  : faranvi  de’  Latini  , 

Vi  faran  di  Corace  , e di  Carillo 
Le  (quadre  tutte;  e tu  con  e(Ti  il  carco 
Prendi  di  comandarle  . Indi  cfortando 
Parimente  Mefapo*  e gli  altri  Dùci 
A la  lor  fazione  ; egli  a là  fua 
Tortamente  fi  volfè  . E'  tra  dite  branche 
Del  monte  una  vallea  , che  d’  ambi  i lati 
Ha  folte  felvè,  e luoghi  occulti  , e chiufi  , 
A 1’  infidie  de  1’  armi  accomodati  . 

Ha  ne  l’ imo  una  femita  per  mezzo 
Angufta  , malagevole  , e (contorta  , 

Che  d’ognintorno  è da  le  ripe  offefa  . 

In  cima  in  fu  l’ufcita  c tra  le  i'elve 
Afcofa  una  pianura,  con  ridotti 
Acconci  a ritirarli , ed  opportuni 
A fpiugeTfi  o dal  deliro  , o dal  finirtto 
Lato,  che  fi  rincontri,  o che  s’ afpetti 
Nemica  gente,  o pur  che  da  gran  falli 
Si  tempefti  di  fopra  ; a quello  loco  , 

Di  cui  ben’  era  pratico  , in  agguato 
Turno  fi  pofe  , e i Tuoi  nimici  atteie  . 

Diana  intanto  tìmorola  , e meda 
Favellando  con  Opi , una  del  coro 
De  le  fue  Ninfe  , in  tal  gitila  le  dilfe  : 

Vedi  a che  perigliolà  , e mortai  guerra 
A morir  fe  ne  Va  la  mift  Camilla  > 

Ne  le  noftr’  armi  ammaeftrata  in  vano  . 

E pur  m’è  cara  , e foVr’  ogni  altra  io  1’  amo  . 
Nè  quello  è nuovo,  o repentino  amore  . 

Fin  da  le  fafee  è mia  . Metabo  il  padre 
Di  lei , fu  per  invidia  > e per  foverchia 

Po- 


J2iflitized  by  Google 


4lo  L I B R’O 

Potenza  da  Ptiverno  antica  Terra- 
Da’  fuoi  fteflì  cacciatore  da  l’infulto  , 

Che  gli  fece  il  fuo  popolo , fuggendo  , 

Nel  luo  mi  fero  efiglio  ebbe  in  compagna 
Quella  fola  Bambina  i che  mutato 
Di  Calmilla  fua  madre  il  nome  in  parte , 
Pu  Camilla  nomata  . .Andava  il  padre 
Con  efla  in  braccio  per  li  monti  errando  « 
E per  le  felve  i e de’  nemici  Volfci 
Sempre  d’ intorno  avea  T inlìdie , e l’armi  » 
Ecco  un  giorno  alfaiito  con  la  caccia 
Dietro  , fuggendo  a l’Amafeno  arriva  . 

Per  pioggia  quello  fiume  era  crefciuto 
E rapido  fpumando  , infino  al  fommo 
Se  ne  già  de  le  ripe  ondoio  , e gonfio  » 

Tal , che  per  tema  de  1’  amato  pefo  , 

Non  s’ arrifehiando  di  palparlo  a nuoto , . 
Pcrmoflì  : e poiché  a tutto  ebbe  penfato  , 
Con  un  fubito  avvilo , entro  una  feorza 
Di  falvatico  fuvero  rinchiufe 
La  pargoletta  figlia  j e pofeia  in  mezzo 
D’un  fuo  nodofo  , inarficciato  , e fodo 
Telo  , eh’  avea  per  avventura  in  mano , 
Legolla  acconciamente  j e l’afta , e lei 
Con  la  fua  delira  poderofa  in  alto 
Librando  a l’aura  fi  rivolfe  , e dilfe  : 

Alma  Latonia  virgo  , abitatrice 
De  le  felve , e de’  monti  : Io  padre  Hello 
Quella  mia  fortunata  figlioletta 
Per  miniftra  ti  dedico  , e per  ferva . 

Ecco  eh’  a te  devota  , a 1'  armi  tue 
Accomandata , dal  nimico  in  prima 
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Sol  per  te  la  fottraggo  . In  te  fperando  , 

A 1*  aura  la  commetto  : e tu  per  tua 
Prendila  ( te  ne  prego  ) e tua  fi»  Tempre  . 

Ciò  detto,  il  braccio  in  dietro  ritraendo. 
Oltre  il  fiume  lanciolla  : e ’l  fiume , e '1  vento  , 
E’1  dardo  ne  fer  Tuono,  c fiichio,  e rombo . 
Metabo  da  la  turba  Tovraggiunto 
De*  Tuoi  nemici  ; a nuoto  al  fin  gittoffi  , 

E Talvo  a l’altra  riva  fi  conduffic  . 

Ivi  d’ un  verde  ccTpo,  ove  piantato 
Avea  Trivia  il  Tuo  dono  ; il  dardo,  e lei 
Divelle , e via  fuggirti  , e più  mai  poTcia 
Non  Tu  da  tetti  , o da  Cittadi  accolto  , 

Che  per  natia  fierezza  a legge  altrui 
Non  fi  fora  unqua  additto  . Il  tempo  tutto 
De  la  Tua  vita  , di  pallore  in  guifa , 

Menò  per  monti  Tolitarii , ed  ermi , 

E per  grotte  , e per  dumi , e per  orrende 
Selve  , e tante  di  fere  ebbe  ricetto 
Con  la  fanciulla,  a cui  fu  cibo  un  tempo 
Ferino  latte,  e balia  una  d’armento 
Ancór  non  doma  , e pavida  giumenta . 

Ne  le  tenere  labbra  il  padre  fteflo 
De  la  fera  preinea  1*  orride  mamme  ♦ 

Nè  pria  tenne,  de’  piè  falde  le  piante  ; 

Che  d’ arco  , di  fatefra  , e di  nodofi 
Dardi  le  mani,  è gli  omeri  gravolle  . 

Non  d’or  le  chiome,  o di  monile  il  collo. 
Nè  men  di  lunga  , o di  fregiata  gonna 
La  rii  ovcrfe  : ma  di  Tigre  un  cuojo 
Le  facea  vefte  intorno,  e cuffia  in  capo. 
11  fanciullefco  Tuo  primo  diletto, 
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£ ’1  primo  (ludio  , fu  lanciar  di^  pilo, 

E trar  d’arco,  c di  fromba  ; e’nfìn  dallori 
Facea  llrage  di  gru,  d’oche,  e di  cigni. 
Molte  la  delìar  Tirrene  madri 
Per  nuora  indarno,  ed  ella  di  me  fola 
Contenta  , intemerata  , e pura , e cada 
La  fua  verginità,  l’ amor  de  1 armi 
Sol’  ebbe  in  cale  . Or  mio  fora  difio  , 

Che  di  quella  milizia  , e de  la  pugna  , . 
Che  prefa  ha  co’  Trojani  , e co’  Tirreni , 
Fofle  digiuna  j per  sì  cara  io  1’  aggio  , 

E tale  or  mi  faria  grita  compagna  . 

Ma  poiché  acerbo  Fato  la  perfegue  ; 

Scendi  Ninfa  dal  Cielo  , e nel  paefe 
Va  de’  Latini . Ivi  al  conflitto  aflifti 
Che  per  Lazio , c per  lei  mal  s apparecchia  * 
Prendi  quell’  arco  , e prendi  quella  mia 
StclTa  faretra:  e di  qui  traggi  il  telo 
Per  vendicarmi  di  qualunque  ardito 
Sarà  di  violar  quella  a me  facra , 

E devota  virago  : Italo  , o Teucro 
Che  ila  5 pofcia  io  verrò  di  nube  involta 
A proveder  , che  ’l  miferabil  corpo 
Non  fia  d’armi  fpogliato  , e che  raccolto 
Sia  ne  la  patria,  e feppel  ito  , e pianto. 

Così  dicendo;  entro  un  fonoro  nembo. 
Da’  mortali  occhi  non  veduta  , a terra 
Lievemente  ealolfi  . 1 Teucri  intanto  , 

E i Tolchi  Duci  le  lor  genti  avanti 
Spingendo  , a la  Citta  s’  avvicinaro  . 

Tiena  d’armi,  d’ infegnc  , di  cavalli, 

E di  fchicrati  fanti,  e di  (quadroni 
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Si  vedea  la  campagna  . Erau  per  tutto 
Guaidane  , giramenti , fcorribandc 
Di  Cavalieri  . In  fecche  felvc  i colli 
Parean  converfi  : ardea  la  terra  , e ’l  Cielo 
Di  ferrigni  lplendori  ; e d’  ogni  parte 
S' udian  fremer  cavalli  , e fquillar  trombe . 

Incontro  a lor  da  1’  altra  parte  ufeiro 
II  fier  Mefapo  , i Cavalier  Latini , 

Corace  col  fuo  frate  , e di  Camilla 
La  bellicofa  banda  . Era  il  concorfo 
Tuttavia  de  le  genti  , c de’  cavalli 
Il  fremito  maggiore  i e già  la  mafia 
Riltretta  , e già  vicine  ambe  le  parti 
A tiro  d’  afta  , a fronte  fl  fermaro 
L’ una  de  l’altra;  e con  le  lancie  in  refta , 
Con  faette  , e con  dardi  incominciaro 
Primamente  da  lunge  a falutarfi  : 

Poi  di  fubite  grida  unito  un  tuono 
Al  Ciel  levoflS  } e due  contrarii  nembi 
Da  la  terra  forgendo , armi  fìoccaro , 

Di  neve  in  gitila  , e coprir  d’ombra  il  Sole  . 
Al  fin  da  ciafcun  lato  i deftrier  punti 
Andar  tutti  con  tutti  a rincontrarli  . 

Era  Tirreno  al  fiero  Aconte  oppofto 
Ne  la  battaglia  i e quelli  primamente 
S' urtaro  : e per  la  furia  , e per  la  forza 
De  1’  urto , ambe  le  lance  , ambi  i cavalli , 
Ed  ambi  i corpi  infranti , ftramazzati  , 

L’un  da  l’altro  difgiunti,  quai  percolfi 
Da  fulmine  , o da  macchine  avventati 
Caddero  a terra  ; c pria  ne  l’ aura  Aconte 
J,afciò  la  vita  . Conturbate  , c fparfe 
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'Le  fchiere  de*  Latini  5 incontinente 
Con  le  targhe  rivolte  , a tutta  briglia 
Vèr  le  mura  fpronando , in  fuga  andaro . 

Gli  fcguiro  i Trojan i : e prima  Alila 
Gli  affalfe  , e li  cacciò  fin  fu  le  porte. 

Qui  fermi  , e rincorati  alzan  le  grida  , 
Volgon  le  tede  : e fi  riffan  lor  fopra  , 

Ch’  eran  lor  contra  . Cosi  , quando  quelli  , 

E quando  quelli  or  cacciano  , or  cacciati 
Tornano  : in  quella  guifa  , di’  a vicenda 
Il  Mare,  or  d’alto  a riva  i flutti  increfpa, 
E ne  1*  ultima  arena  ondeggia  , e fpuma  > 

Or  da  la  riva  indietro  fe  ne  torna  , 

E le  ftcfs’  onde , e la  commofla  ghiara 
Sorbendo  , e voltolando  , fi  ritragge  . 

Due  volte  i Tofchi  i Rutnli  incalzerò 
Fino  a le  muri  : e i Rutoli  due  volte 
Rifofpinfero  i Tofchi . Al  terzo  afialto 
Mifchiarfi  ambe  le  fchiere  , e 1’  un  con  l’altro 
Vennero  a zuffa  . Allor  le  grida  , e i mugghi 
Si  fentir  de’  cadenti  : allor  fi  vide 
11  pian  tutto  di  fangue , e rutto  d’ armi  v 
E d’  uomini  coverto , e di  cavalli 
Feriti  e morti . Orfiloco  a rincontro 
Di  Remolo  trovoflì  j e non  ofando 
Di  ftar  feco  a le  mani  r al  fuo  cavallo 
Traile  del  dardo  , e ’n  fu  l’ orecchio  il  colle  . 
Del  colpo  impaziente  , e per  fe  fiero 
Si  feoife , s’avventò,  col  petto  in  alto 
E con  le  zampe  il  corridor  levofli  , 

E ’n  fu  l'arena  il  cavalier  diftefe  . 

Cattilo  Jo la,  e ’1  grande  Erminio  uccife  ~ 

Ermi* 
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Erminio,  che  di  corpo,  e d’armi,  e d*  animo 
Era  de’  più  robufti , de’  più  chiari  , 

E de’  più  riguardevoli  guerrieri 
De’  Tofchi  tutti  . Avea  la  chioma  fteflìi 
Per  fua  celata,  avea  gli  omeri  ignudi 
Di  ferro  , al  ferro  efpofti  , e di  ferite 
Ampio  berfaglio  . In  fu  1*  aperte  fpalle 
Catillo  il  colfe  : e tremolando  il  telo 
Paflogli  il  petto,  e raddoppiogli  il  duolo. 
Per  tutto  fi  fa  fangue  : in  ogni  parte 
Si  rragge  , fi  ferifce  , fi  ftramazza  : 

E chi  cede  , e chi  fegue  , In  varie  guife 
Ne  van  tutti  a morir  morte  onorata  . 

In  mezzo  a tanta  uccifione  , ignuda 
Da  1’  un  de’  lati  infuriando  efulta 
La  Vergine  Camilla i ed  or  di  dardo 
Fulminando  , or  di  lancia  , or  di  fecure 
Non  mai  fianca  percuote  ; e qual  Diana 
Di  fonora  faretra , e d’ arco  aurato 
Gli  omeri  onufia  , ancor  che  fi  ritragga  , 
Saettando  ferite,  e morti  avventa. 
D’intorno  ha  per  compagne,  e per  guerriere 
D’archi,  di  mazze,  e di  bipenni  armate 
Tuila  , Tarpea  , Lafina  , ed  altre  illufiri 
Italiche  donzelle,  a fuo  decoro 
Scelte  da  lei  per  fue  degne  miniftre 
Ne  la  pace , e ne  1’  armi  . In  tal  fembianza 
Tcrmodoonte  il  bellicofo  ftuolo 
De  1’  Amazoni  fue  vide  in  battaglia 
Attorneggiar  Ippolita  , e col  carro 
Gir  di  Tantafilea  le  fchiere  aprendo 
Con  feminei  ululati . Or  chi  fu  prima  , 
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Chi  poi  t cruda  Virago  , e quali , e quanti 
Quei  eh’  abbattetti , c che  di  vita  fpenri 
Mandarti  a 1*  orco  . Eumenio  primamente 
Di  Clizio  il  figlio,  da  cortei  trattato 
Fu  d'  un  colpo  di  lancia  in  mezzo  al  petto  . 
Cadde  il  meschino  , e fè  di  (angue  un  rivo  » 
Sopra  cui  voltolandoli , e mordendo 
Il  fangui,gno  terreo  , di  vita  ufci'o  . 

Indi  va  lopra  a Liri , e fopra  a Pegafo 
jQtiafi  in  un  tempo}  a l’un  mentre  inciampando 
li  fuo  deftriero  , il  fren  raccoglie,  a 1’  altro  , 
Mentre  a lui,  che  trabocca,  il  braccio  ftende 
Per  (ottenerlo } onde  in  un  gruppo  entrambi 
Precipitar©  > a cui  d’  Ippota  il  tìglio 
Amaftro  aggiunte}  e via  feguendo  Atpatica , 
E Terea  , e Cromi  , e Demofonte  uccife  . 
Quanti  dardi  lancio,  tanti  Trojani 
Cittò  pet  terra  . Ornilo , un  cacciatore 
Gli  già  davanti , e ft  rana  mente  armato 
Cavalcava  di  Puglia  un  gran  dettriero  i 
Per  Tua  corazza  avea  d’ ifpido  toro 
Un  duro  tergo  : per  celata  un  tefehio 
Di  lupo  , che  dal  capo  inrtno  ai  mento 
Sbarrava  le  mafcellc  , e digrignando 
. Moftrava  i denti.  In  man  portava  ad  ufo 
Di  Contadini  un  nodorolò  palo 
Di  grave  ronca  armato  . Egli  nel  mezzo 
De  gli  altri  Tuoi , con  le  due  tette  andava 
^Sovrano  a tutti , e le  ferine  orecchie 
Ergea  di  eretta  , e di  pennacchi  in  vece  . 
Camilla  il  giunfe  : lo  fermò  : 1’  uccife 
Senza  contratto  : già  che  volta  in  fuga 

Età 
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Era  la  fchiera  Tua  . Sovra  al  Tuo  corpo 
Difle  rimproverando  : E che  penfafti 
Tofco  infoiente  di  venire  a caccia 
In  qualche  felva  , c feguir  damme  imbelli? 
Venuto  fei  là  ’ve  una  Dama  armata 
Col  ferro  amaramente  ti  rintuzza 
La  fuperbia  , e la  linguai  e pur  non  poco 
Ti  fìa  di  vanto,  referendo  a 1’ ombre 
De’  tuoi:  per  man  fui  di  Camilla  nccilb. 

Indi  Orfiloco  aflTalfe  , e Batc  apprettò  , 

Due  corpi  de’  maggiori  , e de’  piu  forti 
Del  Trojan  Ofte  ; a Bute  un  colpo  tralTe  , 
Che  ’1  giunfe  , ove  tra  l’elmo  , e la  corazza 
Si  feopre  il  collo  , onde  lo  feudo  appefo 
Sta  da  finiftra  . Oililoco  fuggendo, 

E girando  , gabbò  i eh’  al  giro  interno. 
S’attenne,  e (Vrinfe  : e là  ’ve  era  feguita 
Seguitò  lui  : gli  fu  fopra  in  un  tempo 
A colpi  di  fecute  i e l’armi,  e Toffa 
Gli  pelfò  sì  , che  per  fuo  fcampo  a’  prieghi 
Si  volfe . Al  fine  un  tal  l'opra  a la  tefta 
Ne  gli  piantò  , che  le  cervella  infrante 
Gli  fchizzar  da  la  fronte  , e da  le  tempie* 

D’  Auno  «lontanar  de  T Appennino 
Il  bellicofo  figlio  a l’improvifo 
Tu  da  lei  colto  : un  Ligure  fcaltrito  , 

Che  per  ordire  inganni  (infin  che’lFato 
Glie  ’l  concedè  ) non  de  gli  ellremi  avuto 
Era  tra*  Tuoi  . Coftui  nel  primo  incontro 
Sbigottito  fermolli  > e poiché  vide 
Non  poter  con  la  fuga  a lei  Tornarli , 

Che  gli  era  fopra  ; a la  malizia  ufata 


Digitized  by  Googl 


Hi 


4t|  ' LIBRO 

Ricorrendo  : O gran  pruova  ( adir  comincia) 
Sarà  la  tua  * febben  femmina  fci  , 

Di  sfidar  me,  quando  un  cavai  t*  affidi 
Si  fugace  , e sì  forte  . Or  al  vantaggio 
Rinunzia  de  la  fuga  , e meco  a piede 
Prendi  zuffa  del  pari  > e poi  vedraffi 
A cui  quella  ventpfa  tua  bravura 
Onore  acquici  ; a cotal  dir  Camilla 
Pi  furia  , di  doJor  , di  fdegno  ardendo 
Ratta  difinonta  , e ’l  corridor  depofto 
In  man  de  la  compagna,  a piè  fi  pianta. 
Stringe  la  lpada  , imbracciali  lo  feudo 
' R con  pari  armi  intrepida  1’ attende . 

11  giovine  , che  vinto  fi  credette 
Aver  con  quello  avvifo  , incontinente 
La  groppa  1?  moftrò  del  fuo  cavallo , 

E via  fpronando  a tutta  briglia  il  pinfe. 

Ligure  vano  , vano  orgoglio  in  prima 
Ti  mofle  : or  vaua  aftuzia  , e vana  fuga 
Sarà  la  tua , che  l’ arte  del  fallace 
Tuo  padre,  p di  tua  patria  > a far  non  balla , 
Che  vivo  da  le  man  mi  ti  ritolga: 

Dific  la  Virgo  , e qual  da  cocca  ftrale 
Dietro  gli  fi  fpiccò  , ratto  1’aggiunfe. 
Pafibljo  , attraveriòllo  j al  fren  di  piglio 
Diedegli , lo  feti , i?  ancifc  al  fine  . 

Così  d’un’  alto  faflfb  agevolmente 
' 5parvier  grifagno  al  timido  colombo 
S’avventa  , e lò  ghermifee:  onde  in  un  tempo 
Sangue  , e piuma  da!  Ciel  neviga  , e piove  . 

in  quefto  de’  mortali,  e de’  Cclefti 
L’fctprno  Regnator  , che  pur  talvolta 

Al* 
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Alcun  de’  raggi  Tuoi  vèr  noi  rivolge  , 

Non  con  lieve  difdegno  , o picciol  ira 
Molle  Tarconte  a fovvenir  le  lchiere 
De’  Tuoi , eh’  erano  in  volta  . Egli  per  mezzo 
Va  de  1’  uccifioni  , e de  le  milchie  , 

Or  il  deftrier  contra  i nemici  urtando. 

Or  le  fue  fquadre  inanimando , inficine 
Le  riftringe  , le  inlìiga  , le  garrifee  , 

E per  nome  ciafcun  chiamando:  Ah  (diflTe) 
Tirreni  , e che  timore  , e che  (pavento 
Es  ’1  volìro  ? che  viltà  , che  codardia 
V’  ha  prefi  ? e quando  mai  Ha  che  vi  punga 
O dolore , o vergogna  ? Adunque  in  fuga 
Gite  per  una  femmina?  Una  femmina 
Vi  difperge , e v’ancide?  A che  di  ferro 
In  van  così  le  delire  , e i petti  armate  ? 

De  le  donne  temete  ? e pur  di  loro 
Sì  timidi  di  notte  , nè  si  fiacchi 
Ne  gli  aflalti  di  Venere  non  liete  . 

Nè  quando  a fuon  di  pifferi  intimati 
Vi  fono  i Baccanali  j or  via  campioni 
Da  letti,  e da  bottiglie:  a nozze,  a palli 
A fàcrifici , allor  che  ne  le  facre 
Forefte  è da  raurufpice  intonato, 

Che  la  vittima  è grafia.  Itene  tutti 
Seco  a goder  del  faginato  bue 
A piena  panza  j che  nuli*  altro  amore, 

Nuli’  altro  ftudio  è ’1  volìro  } e , ciò  dicendo, 
Ne  va  come  devoto  a morte  anch’  egli. 

Con  Vendo  s’affronta:  e sì  com’  era 
Turbato  , V aggavigna , e fuor  lo  tragga 
Del  fuo  cavallo  . Aita  levofii  un  grido 

Tal, 
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Tal , che  tutti  a veder  le  ciglia  alzaro 
I Latini  * e i Tirreni.  Iva  Tarconte 
Ter  la  campagna  con  la  preda  in  grembo 
Del  nimico , e de  1’  armi  ; e ’n  mezzo  ai  corfo 
Svelge  da  1*  afta  tua  medefuia  il  ferro  , 

E cerca  ov’  è di  piaftra  il  corpo  ignudo 
Ter  dargli  morte , e mentre  ne  la  gola 
Tenta  ferirlo  ; ei  con  le  braccia  in  alto 
Si  fchetma,  regge  il  colpo  , e de  la  forza 
Quanto  può  con  la  forza  fi  diftrica. 

Come  ne  1*  aria  iniìeme  avviticchiati 
Si  fon  vilU  talor  f aquila , e ’l  ferpe 
Tugnar  volando  j e 1*  una  aver  con  1*  ugno, 

E col  becco  ghermito  , e morfo  1’  altro  ; 

E Inoltro  co’  Tuoi  giri  > e co’  Tuoi  nodi 
Tarle  vincigli  a’  piè  , volumi  a 1*  ali  : 

E quello  con  la  tefta  alto  tifehiando  > 

E quella  fchiamazzando , e dibattendo; 
Ambedue  voltolarli  , ambedue  ftretti 
TaPlii  lquamme  , e di  piume  un  fol  viluppo  . 
Così  Tarconte  per  lo  campo  a volo 
Vincitor  de  le  fchiere  di  Tibutte 
Venelo  fe  ’n-  poetava  5 e quello  efempio 
Del  fuo  Duce  feguendo  j e del  fucceflo 
Aflfecurata  la  Meonia  torma 
Tutta  contra  i Latini  impeto  fece  . 

Tra  quelli  Arunte , un  che  di  già  dovuto 
Era  al  fuo  Fato,  con  an  dardo  in  mano 
Camilla  aleutamente  infidiancU)  , 

Si  diede  a feguitarla  , a circuirla , 

A cercar  delira,  e comoda  fortuna 
pi  darle  (notte  ♦ Ovunque  ella  » o per  mczfcg 
• - * Feu- 
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Fetìdea  le  fchiere , o vincitrice  in  dietro 
Si  ritraea  , 1*  era  vicino  Arunte  : 

E tutti  i moti  luoi  , tutte  le  vie 
OlTcrvando  , attendea  , che  netto  il  colpo 
Gli  riufcifTc  : e da  fellone  intanto 
Avea  1*  afta  a ferir  librata  , e pronta  . 

Giva  per  avventura  a lei  davanti 
Cloro  * un  giovine  Ideo  , che  Sacerdote 
Era  già  di  Cibelc  . I Frigi  tutti 
Non  avean  chi  di  lui  folle  ne  1’  armi 
Più  riccamente  adorno . Un  fuo  corfiero 
Per  lo  campo  fpingea  di  fpuma  afperfo  , 
Cinto  di  barde  , e d’acciarine  lame 
Come  di  fcaglie,  e di  leggiadre  piume 
Leggiadramente  inrcfte  . Un’  arco  d’  oro 
Gli  pendea  da  le  (palle  , una  faretra 
A la  Cretelà  . In  tefta,  in  gambe  , in  dolio 
D’  armi  , e d’  arnefi  in  barbara  fembianza  , 

Pi  peregrina  porpora  , e di  feta. 

Di  biflo  , di  teletta  , e d’  oftro  , e d’oro 
Tutto  coverto  t tutto  ricamato  , 

Tuttò  trinciato  j e faettando  andava  . 
Colini  veduto  i ogni  altra  imprefa  indietro 
Lafciando  , a lui  fi  volfc  , o per  vaghezza 
Di  confettar  le  fue  bell’  armi  al  tempio  5 
O pur  che  di  sì  vago  oftile  arnelc 
Di  gir  pompofa  cacciatrice  amaflc  . 

Balla  che  per  le  fchiere  incauta,  ardente, 
J5  come  donna  vogliololà,  e folle 
De  r amor  de  la  preda,  e de  le  fpoglie , 
Contra  a lui  fe  ne  giva  , allor  eh’  Arunte 
Dopo  molto  apportarla  , al  fin  le  traile 
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In  tal  gaffa  pregando  : O di  Soratte 
Sommo  cuftode  Apollo,  a cui  devoti 
Noi  fun  aio  in  prima  : a cui  di  facri  pini 
Nutrimmo  il  foco  , e per  cui  nudi , c 1 calzi 
Tra  le  fiamme  faltando , e per  le  bragie 
Seccamente  , e fenza  offefa  andiamo  : 
Dammi  (che  tutto  puoi)  Padre  benigno  , 

Che  quella  inlamia  per  mia  man  lì  tolga 
Da  l’armi  notti  e . lo  di  collei  non  bramo 
Armi , fpoglie  , o trofeo  . Gli  altri  miei  fatti 
Mi  Han  di  lode  > e pur  che  quello  moftro 
Caggia  fpento  da  me  , ne  la  mia  patria 
Senza  più  gloria  andrò  di  quella  guerra 
Pago  , e contento  . Udì  Febo  del  voto 
Parte  , e parte  per  1’  aura  ne  difperfe  . 

Udì , che  morta  da  quel  colpo  fbflc 
La  vergine  Camilla  i e non  udio 
Di  lui , che  vivo  in  patria  ne  tornalTe  ; 
Che  ciò  per  l’  aura  ne  portato  i venti . 

To(lo  che  de  le  man  V afta  ronzando 
Gli  ufcio  j fur  gli  occhi,  e gli  animi,  c le  grida 
Di  Volfci  tutti  a la  Regina  intenti: 

Ed  ella  nè  del  telo  , nè  de  l’ aura  * 

Moto  , o fiichio  Tenti  : nè  vide  il  colpo 
Mentre  giù  difcendea  , finché  non  giunfe . 
Giuntele  appunto  ove  divelta , e nuda 
Era  la  poppa  : e dei  vergineo  fangue  , 

Non  già  di  latte  lìtibonda  fcefe 
Sì,  che '1  petto  le  aprì.  Le  lue  compagne 
Le  fur  trepide  intorno  ; e già  che  a terra 
Smorta  cadea  , la  foftcntaro  . Arunte 
Ratto  li  yolgc , di  nauta  in  Geme  , 

Tur- 
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Turbato , e di  letizia  , che  ne  1*  afta 
Più  non  confida  , e più  di  ftar  non  olà, 
Incontro  a lei  . Qual  affamato  lupo  , 

Che  ucciio  de  1’  armento  un  gran  giuvenco , 
O Io  fteflo  paftorc  ; in  fe  confalo 
Di  tanta  audacia  , anzi  che  da'  villaggi 
Gli  fi  levin  le  grida  , infra  le  gambe 
Si  rimette  la  coda  , e ratto  a*  monti 
Fuggendo  fi  rinfelva . In  cotal  guifa 
Arunte  dopo  ’l  tratto  impaurito. 

Solo  a ialvarfi  intefò  , in  mezzo  a l’armi 
Si  mifchiò  tra  le  fchiere  . Ella  morendo  , 

Di  fua  man  fuor  del  petto  il  crudo  ferro 
Tentò  fvelgerfi  indarno  , che  la  punta 
S’ era  altamente  ne  le  cofte  infiffà} 

Onde  languendo  abbandonolfi  , e fredda 
Giacque  lupina  j e gli  occhi , che  pur  dianzi 
Scintillavano  ardor  , grazia  , e fierezza  , 

Si  fer  torbidi  , e gravi . Il  volto  in  prima 
Di  rofe  , e d’  oftro  , di  pallor  di  morte 
Tutto  fi  tinfe  . In  tal  guifa  fpirando 
Acca  a fe  chiama  , una  tra  1’  altre  fue 
La  più  fida  di  tutte  , e la  più  cara , 

E dice  : Acca  forella  , i giorni  miei 
Son  qui  finiti  i quella  acerba  piaga 
M’  adduce  a morte  , e già  nero  mi  fembra 
Tutto  che  veggio.  Or  vola,  e da  mia  parte 
Dì  per  ultimo  a Turno  , che  fucceda 
A quella  pugna,  e la  Città  lòccorra , 

E tu  rimanti  in  pace.  Appena  detto 
Ebbe  così , che  abbandonando  il  freno  , 

E r acme , e fe  medefma  i capo  chino 

B b Tra- 
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Traboccò  da  cavallo  . Allora  il  freddo 
L’  occupò  de  la  morte  a poco  a poco 
Le  membra  tutte  , e dechinato  il  collo 
Sopra  un  verde  cefpuglio  , al  fin  di  vita 
Sdegnofamente  fofpirando  ufeio . 

Camilla  eftinta  i per  lo  campo  un  grido 
Le v olii , che  n’andò  fino  a le  Stelle, 

E furie  al  cader  fuo  zuffa  maggiore  > 

Che  i Teucri,  i Tofchi,  e gli  Arcadi  in  un  tempo 
Piniero  avanti  . Opi  miniilra  intanto 
Di  Trivia  , che  nel  monte  era  difeefa 
Vicino  a la  battaglia  , indi  il  conflitto 
Stava  mirando  intrepida,  e ficura, 

E villo  di  lontan  tra  molte  genti 
Nafcer  nuovo  tumulto,  e nuove  grida, 
Pofcia  in  mezzo  di  lor  caduta  , e morta 
La  vergine  Camilla  : ah  ( lòfpirando 
Diffe  ) Virgo  infelice,  troppo,  troppo 
Crudel  fupplizio  hai  de  1*  ardir  fofferto  , 

Se  d’irritar  l’armi  Trojane  ofalìi . 

E di  che  prò  t’  è flato  a viver  nofeo 
Solinga  vita  , armar  de  1’  armi  noftre  , 
Gradire  i bofehi  , e venerar  Diana  ? 

Ma  te  non  lafcierà  la  tua  Regina 
Giacer  difonorata  in  quella  fine 
De  la  tua  vita  j e la  tua  morte  ofeura 
Non  farà  tra  le  genti  : e non  diradi  , 

Che  non  è chi  di  te  vendetta  faccia  : 

Che  chiunque  di  ferro  avrà  ferito 
Il  corpo  tuo,  farà  meritamente 
Di  ferro  ancifo  . Era  a Dcrcenno  antico 
Re  de’  Laurenti  un  gran  fcpolcro  eretto  , 

Cui 
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Cui  (opra  era  di  terra  un  monte  importo , 

E d’  Elei  annofi  , c folti  un  bofeo  opaco. 
Qui  la  veloce  Dea  dal  Cicl  caloffi 
Al  primo  volo  , e di  qui  vitto  Atunte 
Splender  ne  1’  armi  , e gir  di  fua  follia 
Superbo  , e gonfio  : Ove  ne  vai  ? ( difs’  ella  ) 
Qui  convien  cheti  fermi,  e qui  morendo 
De  la  morta  Camilla  il  premio  avrai 
Degno  di  te  , fc  di  perir  fei  degno 
De  1’  armi  di  Diana  -,  e , ciò  dicendo  , 

4- a buona  arciera  del  turcaflo  aurato 
tratte  un  acuto  ttrale,  e 1*  arco  tefe  , 

E tirò  sì  , eh’  ambe  le  corna  eftremc 
Vennero  al  mezzo  , ed  ambe  parimente 
Le  mani  , una  tirata  , e 1’  altra  fpinta  , 
Quella  toccò  la  poppa,  e quefta  il  ferro. 
L’arco,  l’aura,  lo  ftral’  fonare  udio, 

E ferir  , e morir  fentiflì  Arunte 
Tutto  in  un  tempo.  1 fuoi  quali  in  obblio  , 
Così  come  fpirava  , in  mezzo  al  campo 
Lo  lafciar  fra  la  polve  in  abbandono. 

Ed  Opi  al  Ciel  tornando  a volo  alzcffi  .• 
Caduta  lei  , la  fchiera  di  Camilla 
Primieramente  in  fuga  fi  rivolle  : 

Indi  turbarfi  i Rutoli  , e dier  volta: 

Diè  volta  il  fiero  Atina  ; e i Duci  tutti , 

E tutte  fur  1’  Infegnc  abbandonate. 

Cerca  ognun  di  falvarfi  , e ver  le  mura 
Ne  vanno  a tutta  briglia  i e piu  nel  Campo 
Alcun  non  è,  che  di  far  tefta  ardifea 
Confra  la  ftrage  , c contra  la  ruina  , 

Che  faano  i Teucri . Se  ne  van  con  gli  archi 
B b z Sca- 
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Scarichi  in  fu  le  terga  , e fpenlòlotu , 

E più  che  di  galoppo  in  vèr  Laurento 
Battono  il  Campo  , e fan  nubi  di  polve  . 

Le  madri  da’  balconi  , e da’  torrazzi  , 
percoli!  i petti  , alzano  al  Ciel  le  grida 
Con  femmineo  ululato  j e quei , che  primi 
Giunti,  trovar  le  porte  ancor  non  chiufe, 
Mifchiàti  co’  nemici , ove  più  (alvi 
Si  credean  , ne  1*  entrata , c fra  le  mura 
De  la  (Iella  lor  Patria , anzi  a gli  alberghi 
Lor  propvj  , e da’  nemici  , e da  la  morte 
Pur  fopragiunti . In  cotal  guilà  in  prima 
Stette  la  porta  a gli  avverfarii  aperta. 

Poi  chiufa  . efclufc  i Tuoi , che  fuori  in  preda 
Reftando  de’  nemici  , a i lor  più  cari , 

Che  morir  gli  vedean  , perchè  s*  aprifle 
Supplicavano  indarno  i e qui  tra  quelli , 

Che  n*  erano  a difefa  , e quei',  che  a forza  , 
Anzi  a furia  , a ruina  incontro  a loro 
S’  avventavan  ne  1’  armi  , orrenda  ftrage 
Si  fece,  e mifèranda  j e de  gli  efclufi. 

Altri  in  confpetto  de  gli  fteflì  padri  , 

E de  le  mad  i , che  dogliofe  grida 
Ne  facean  da  le  torri,  e da  le  mura  , 

Da  r impeto  cacciati  , o da  la  calca 
Precipitar  ne’  folli , e giù  da’  ponti 
Cadder  fofpìnti  3 ed  altri  ne  la  fuga 
Da  sfrenati  cavalli  , c da  la  cieca 
Lor  furia  tralportati  , a dar  di  cozzo 
Gir  ne  le  chiufe  porte  . In  fu  * ripari 
Ancor  le  donne  ( che  le  donne  ancora 
Il  vero  de  la  Patria  amore  infiamma) 

Come 


Digitized  by  Google 


UN  DEC  IMO.  4)7 

Come  giunte  a l’  eftremo,  allor  che  morta 
Vider  Camilla,  il  femminil  timore 
Volgono  in  Acutezza  , e ialTI  , e dardi 
Lanciando  , e con  aguzzi  inarlicciati 
Pali  il  t'erro  imitando  i ofano  anch’  elle 
Per  la  difefa  de  le  patrie  mura 
Gir  le  prime  a morir  morte  onorata. 

A Turno  intanto  ne  le  fclve  arriva 
Acca  , la  già  fpedira  mcflaggiera 
Con  1*  amara  novella  i un  gran  tumulto 
Portando,  che  1’ elercito  è (confitto, 

Morra  Cam, Ila,  annichilati  i Volici  , 

E i Teucri  d’  ogni  colà  impadroniti 
Stanno  in  campagna  col  favor  , che  porta 
Seco  de  la  vittoria  il  cor(o  , e ’1  nome  . 
Spingonfi  avanti  ; e già  pianto  , e paura 
A (Tal  goti  la  Cittì  . D’  ira  , di  fdegno  , 

E di  furore  il  giovine  infiammato 
( Che  tale  era  il  voler  empio  di  Giove  ) 
Da  l’ inlidie  fi  toglie , efce  de’  bofchi , 

Ov’  era  afcofo  , e giu  fccude  da’  colli  . 
Smarrito  non  gli  avea  di  vita  appena, 
Aopena  era  nel  piano  ; allor  eh’  Enea 
Prete  del  monte , e là  ’ve  era  l’agguato 
Trovando  aperto,  ienz’  o itela  anch’egli 
Superò  ’l  g'o<;o,  e de  la  lelvi  ufcio  . 

Cost  con  palli  frettolofi  entrambi 

Con  tutte  le  lor  genti  , e l’  un  da  1’  altro 

Poco  lontani  a la  Ciuà  fe  ’n  vanno  . 

E ’nfiememente  da  1’  un  canto  Enea 
Vide  di  polverio  fumare  i campi , 

E di  Laurcnto  fvemolar  1’  Infcgne  . 

B b i Tur- 
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Turno  da  1’  altro  Enea  (coperte  » udendo 
L’  annitrir  de*  cavalli , e ’l  capetìio 
Crefcer  di  mano  in  mano . Eran  vicini 
Sì , che  venuto  a zuffa , ed  a battaglia 
Si  fora  anco  quel  dì  > (e  non  che  Febo 
Fatto  vermiglio  i Tuoi  fianchi  dcftrieri 
Stava  già  per  tuffar  ne  1’  onde  Ibere  : 
Onde  avanti  a le  mura  ambi  accampati , 
Di  ttincee  fi  munirò  , e di  ripari . 
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TUrno  , pofcia  che  vede  afflitti , e domi 
Già  due  volte  i Latini , e non  pur  fcemi 
Di  forze  , ma  di  fpeme  , e di  baldanza  , 

Da  lui  farli  rubelli  ; e eh’  a lui  Polo 
Ognun  rivolto  in  tanto  affare  attende 
Le  pruove  , le  promeffe  , e i vanti  Puoi  i 
FurioPo  , implacabile  , inquieto 
Arde , s*  inanimifee  , e lì  rinfranca 
Prima  in  Pe  lìdio  : Qual  Malfìla  fera , 

Ch’  allor  d’ inlanguinar  gli  artigli , e ’l  ceffo 
v Di fpo n lì  , allor  s'  adira , allor  lì  Pcaglia 
Ver  chi  la  caccia  , che  da  lui  lì  Pente 
Gravemente  ferita  i e già  godendo 
De  la  vendetta  , lànguinola , e fiera 
Con  le  giube  s*  arruffa  , e con  le  rampe 
Frange  1*  infilTo  telo  , e graffia , e rugge  : 
Così  la  violenza  era  di  Turno 
Accelà  , impetuofa  , e furibonda  , 

E così  conturbato  apprePentoflì  * 

Al  Re  davanti,  e dille:  Indugio,  o PcuPa - 
Piu  non  fa  Turno,  e pia  non  ponno  i Teucri 
Da  quel , eh’  è patteggiato  , e ftabilito  , 

Se  non  le  per  viltà  ritrarlì  ornai  : 

Eccomi  in  campo:  Ecco  parato  , e pronto 
Sono  al  duello.  Or  fa,  padre,  che ’l  patto 
Sia  fermo,  e rato,  e Pacro  > e i Pacrificj, 

E ’l  giuramento  apprefta.  Oggi,  Signore, 
Sii  certo,  o ch’io  con  le  mie  mani  a morte 
c . B b 4 ' Quc** 
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Quello  de  1*  Alla  fuggitivo  adduco , 

E*’l  difetto  di  tutti  io  folo  ammendo* 

( Stianfi  pure  a vedere  i tuoi  Latini  ) 

O eh’  ei  vincendo  , fia  padrone  a voi, 

E, marito  a Lavinia.  A cui  Latino 
Col  cor  fedato  in  tal  guifa  rilpofe  : 

Giovine  valorolò,  al  tuo  valore, 

A la  ferocia  tua,  che  tanto  eccede 
Ne  Tarmi,  io  diferifeo } e tu  dovrai 
Appagarti  di  me,  s’ io  d’  ogni  cola 
Temendo,  con  ragione,  e con  maturo 
Configlio,  in  tutti  i cali  inveglio,  e curo, 
Che  ’1  mio  Stato  fi  falvi  , e la  tua  vita  . 

VA  te  del  vecchio  Dauno  crede,  e figlio. 
Seggio  , e regno  non  manca  , oltre  a le  terre  , 
Di  cui  tu  fatto  hai  da  te  ftelfo  acquifto 
Per  forza  d’  armi  . Oro  , favori , e gradi 
Da  Latino  avrai  Tempre  , e maritaggi  » 

E donne  d’  aito  alfar  fon  per  lo  Lazio  , 

E per  le  terre  di  Laurento  alfai  . 

Ma  foffri  eh*  io  ti  parli  ; e Tenti , e nota 
PoTcia  quel , eh’  io  dirò  , che  dirò  vero  * 
Ben  che  noja  ti  fia;  Fatai  divieto 
Mi  proibiva  , e gli  uomini  , e li  Dei 

* M’  avean  vaticinando  in  molte  guife 
Denunziato,'  che  mia  figlia  a nullo 
Io  maritalfi  di  color  , che  chieda 

Me  1*  avean  prima}  e pur  da  T amor  vinto , 
Che  ti  porto  io  , dal  parentado  aftretto , 
Ch’  ho  con  la  Cafa  tua  , molfo  dal  pianto  , 
E da  le  preci  de  la  donna  mia  , 

• Dandola  a te , mi  Tono  al  Fato  oppofto  : 

Ho 
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Ho  rotto  fede  al  genero  : ho  con  lui 
Erefa  non  giufta,  e non  ficura  guerra. 

Da  indi  in  qui  tu  fteffo , tu,  che  primo 
Soffri  tante  fatiche  , e tanti  affanni  , 

Hai  veduto  in  che  rifehi  , in  che  travagli 
Siam  noi  caduti  : Che  due  volte  rotti 
In  due  sì  gran  battaglie,  in  quefto  cerchio 
Ne  fiam  rinchiufì  a foftentare  appena 
La  fperanza  d’  Italia  . Il  Tebro  è caldo 
Del  nofìro  fangue  : I campi  fon  già  bianchi 
De  le  noftr’  ofTa  : ed  io  folle  a che  torno 
Tante  fiate  al  precipizio  mio? 

Chi  così  da  me  fìeflb  mi  iottragge  , 

Se  , Turno  eftinto  , io  nel  mio  Regno  deggio 
I Troiani  accettar  , che  non  gli  accetto 
Or  eh’  egli  è vivo , e falvo  ? e che  non  pongo 
Fine  a la  guerra,  a la  mina  efprefTa 
Del  mio  Regno  , e de’  miei  ? Che  ne  diranno 

I Rutoli  parenti?  Che  diranne 
Italia  tutta?  quando  a morte  io  lafcì 
(Voglia  Dio  che  non  lìa)girun,  che  tanto 
Ama  la  parentela,  c ’1  fangue  mio? 

Rimira  de  la  guerra  come  vana 

Sia  la  fortuna  . Abbi  pietà  del  vecchio 
Datino  tuo  padre  , che  da  te  lontano 
In  Ardea  fe  ne  fta  metto  , e dolente  . 
Turno  a quefto  parlar  nulla  fi  moffe 
De  la  ferocia  fua  : crebbe  più  tolto 

II  fuo  furore  , e lo  rimedio  ftefTo 

Gli  aggravò  ’l  male.  Ei  , come  pria  poteo 
Formar  parola,  in  tal  guifa  rifpofe: 

Nulla  per  conto  mio  di  me  ti  caglia 
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Signor  benigno  ; ?nzi  ti  prego  , in  grado 
Prendi»  eh’  io  per  la  lode,  e per  l’onore 
Patteggi  con  la  morte,  ed  anch'io,  Padre, 
Ho  le  mie  mani , ed  anco  il  ferro  mio 
Ha  taglio  , e punta  , e fa  ferita  , e fangue . 
Non  fempre  avra  ( cred’  io  ) la  madre  a canto , 
Che  di  nube  lo  cuopra  , e lo  trafugga , 
Come  vii  femminella , e di  van’  ombre 
Seco  s’involva.  E ciò  detto,  fi  tacque. 

Ma  la  'Regina  de  1’  audace  imprefa 
Del  genero  dolente  , e fpaventata 
Piangendo  , e per  angofeia  a morte  giunta 
Lo  tenea , lo  pregava , e gli  dicea  : 

Turno  per  quelle  lagrime  , per  quanto 
T’  è , fe  pur  t’  è de  1’  infelice  Amata 
L’  onor  , 1*  amore , e la  falute  in  pregio  ,' 
( Già  che  tu  loia  fpeme  , e Ibi  ripofo 
Sei  de  la  mia  vecchiezza,  a te  s’appoggia 
In  te  fi  fonda  di  Latino  il  Regno, 

E la  fua  dignitade  , e la  fua  Cafa  , 

Che  ruina  minaccia  ) in  don  ti  chicggio , 
Aftienti  di  venir  co’  Teucri  a 1*  arme  : 

Che  qualunque  ne  fegua  avverfo  cafo 
Sopra  me  cade  } eh’  io  teco  di  vita 
Ufcirò  pria  , che  mai  fuocera , o ferva 
Io  mi  veggia  d’  Enea . Quelle  parole 
De  la  madre  fentì  Lavinia  virgo , 

Di  ruggiadofe  lagrime  , e d’  un  foco 
Di  vergineo  rolfor  le  guancie  afperfe. 

Qual  fora  fe  di  porpora  macchiato 
Folle  un  candido  avorio,  o che  di  rofe 
Si  fpargelfero  i gigli.  In  lei  mirando  . , 
t -■  il 
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Il  giovine  , d’  amor  non  mcn  , che  d’ ira. 

Àccelo,  a la  Regina  brevemente 

Così  rifpofe  : Ah  Madre  mia , ti  prego  , , 

In  così  perigliofa  , e dura  imprefa 
< Non  mi  far  col  tuo  pianto  , e col  tuo  duolo 
Siniftro  annunzio . Che  s’  a Turno  è dato  , 
Che  muoja  ; in  fuo  poter  più  non  è polio 
Che  di  morire  indugi  . Indi  a V Araldo 
Rivolto  : va  ( gli  difle  ) , e da  mia  parte 
Queft’  ingrata  , e fpiacevole  imbafeiata 
Pòrta  al  Frigio  Tiranno.  Che  dimane  - 
Torto  che  lìa  la  rubiconda  Aurora 
A 1’  Oriente  apparfa  ; i Teucri  Tuoi 
Contr’  a’  Rutoli  addur  più  non  s'  affanni . 
Stienfi  T armi  de’  Rutoli , e de’  Teucri 
Per  mio  conto  in  ripofo . Che  tra  noi 
.Col  nortro  fangue  a diffinir  la  guerra , 

E di  Lavinia  le  bramate  nozze 

In  fu  quel  campo  a procurai  ci  avemo. 

Detto  così , vèr  la  magion  s’  invia 
Rapidamente  , addur  fi  face  avanti 
I Tuoi  cavalli  ; e le  fattezze  , e *1  fremito 
. Notando  > fe  ne  gode  , e ne  concepe 
Speme  , e vittoria , che  di  razza  ufeiti 
Eran  già  d*  Orizia  , di  cui  Pilunno 
, Ebbe  giumente , e corridori  in  dono  , 

Che  di  candor  la  neve > e di  preftezza 
Superavano  il  vento.  Avean  d’intorno 
. I valetti,  e gli  aurigi,  che  palpando. 
Forbendo , c vezzeggiando , in  varie  guife 
Li  facean  lieti , baldanzosi  , e fieri . f 
Fatte  pofeia  venir  1*  armi , fi  verte 
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La  fua  corazza  d*  oricalco  , e d’  oro  , 

E dentro  vi  s’  adatta , e vi  fi  vibra 
Con  la  perfona . Imbracciali  lo  feudo , 
Pruovafi  f elmo , e la  vermiglia  creda 
Squamando  , il  brando  impugna  , il  fido  brando 
Da  lo  fteflo  Volcano  al  Padre  Dauno 
Temprato  in  Mongibcllo  a tutte,  prove. 

Al  fine  un’  afta  poderofa , c grave  , 

Ch’  appo’  un’  alta  colonna  era  appoggiata 
I In  mezzo  de  la  cafa  , in  man  fi  pianta. 
Spoglia  d*  Attore  Aurunco  ; ,e  poiché  1*  ebbe 
Brandita  , e feofia  : afta  ( gridando  dille  ) 
Ch’  a le  mie  fazioni  unqua  non  forte 
Chiamata  indarno  , or  al  maggior  bisogno 
Da  te  foccorfo  imploro  . il  grande  Attore 
Armadi  prima,  or  fei  di  Turno  in  mano. 
Dammi  che  ’l  corpo  atterri,  e la  corizza 
Difchiodi , e ’l  petto  laceri , e trapali! 

Di  quello  Frigio  effeminato  Eunuco . 

Dammi , che  ’l  profumato  inanellato 
Col  ferro  attorcigliato  zazzerino 
Gii  fcoropigli  una  volta  , e ne  la  polve 
Lo  travolga  , c nel  fangue  . In  cotal  guida 
Dicendo,  inficiava,  ardea  nel  volto. 
Scintillava  negli  occhi , orribilmente 
Fremei,  qual  mughia  il  toro,  allor  eh’  iratp 
Si  prepara  a battaglia , e 1'  ira  in  cima 
Si  reca  de  le  corna  j indi  1'  arruota 
A qualche  tronco,  e ’l  tronco,  e l’aura  in  prima 
Ferendo v alto  co’  pie’  fparge  d’arena, 

E del  futuro  allatto  i colpi  impara. 

Da  1’  altro  canto  Enea  , non  mcn  feroce 

, Ne 
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Ne  1’  armi  di  Tua  madre  , ai  fiero  Marte 
S' inanima  , e s’  accinge  , e del  partito  , 

Che  gii  era  per  compor  la  guerra  offerto , 

Si  rallegra  , 1’  accetta  : e i luoi  compagni 
E *1  luo  figlio  aficcura  , or  di  fe  dello 
La  franchezza  montando  , or  le  venture 
De’  Fati  rammentando  , e le  proni  elle  . 

Indi  con  la  rilpoita  al  Re  Latino 
Manda  chi  la  diifida , e ’1  patto  accetti, 

E del  patto  i capitoli , e le  leggi  • 

Stabilifca  , e confermi,  tra  de’  monti 
In  fu  la  cima  appena  il  Sole  apparto 
De  1 altro  giorno  , allor  eh’  i Tuoi  deftrieri 
Sorgbn  da  Tonde,  e con  le  naii  in  alto 
Fiamme  anelando  , il  Mondo  empion  di  luce  ; 
Quando  nel  campo  i Rutoli  difeeii  , 

E i Teucri  inficine , Cotto  a T alte  mura 
Fabbricar  lo  (leccato . A cui  ne)  mezzo 
1 fochi , e T are  di  gramigna  alpe  rie 
Furò  a gli  Dei  d’  ambe  ie  parti  eretti 
Comunemente  , c d’  ambi  i Sacerdoti 
Di  bianco  lino  involti  , e di  verbena 
Cinti  le  tempie,  andaro  , altri  con  T acqua. 
Altri  con  le  facelie  intorno  acccfe. 

Pofcia  , ecco  de  gli  Aufoni,  da  l'un  canto 
A piene  porte  f ordinate  fchiere 
Ufcir  da  la  Città  di  picche  armate  : 

Da  T altro  de’  Troiani  , e de’  Tirreni 
Gir  f efercito  tutto  in  varie  guife 
D’  abiti , e d’ armi , e quefli  incontro  a quel!’ , 
Non  altramente  ch‘  a battaglia  inllrutti. 

Fra  mezzo  a tante  mila  i Condottieri 
i , • eia- 
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Cinte  un  da  la  Tua  parte  il  vedea 

Gir  d’  oro  , e d’  diro  alteramente  adorni, 

E ’1  gran  Memmo  con  quelli , e ’l  forte  Alila  , 
E Meflapo  con  quelli , de’  cavalli 
Il  domatore  , e di  Nettuno  il  figlio.  . 

Pofcia  che  dato  il  fegno , ebbe  ciafcuno 
Chi  di  qua , chi  di  là  , prefo  il  fuo  loco  j 
Piantar  le  lande , e dechinar  gli  feudi. 

Le  donne , i vecchi , i putti , e ’l  volgo  inerme 
Pi  veder  defiofi  , altri  in  fu!  tetti  , 

Altri  in  fu’  rivellini , e ,’n  fu  le  torri 
Stavan  mirando  : e non  dal  campo  lunge 
Sedea  Giuno  in  un  colle , Albano  or  detto  : 
Ch*  allor  nè  d*  Alba  il  nome  avea  , nè  ’l  pregio  a 
Nè  i facrificj  . In  quello  monte  allìfa 
Vedeva  de’  Laurenti , e de’  Trojanì 
L’  accolte  genti , e di  Latino  il  feggio  . 

Ivi  la  Dea  di  Turno  a la  fitocchia 
( Che  Dea  de’  laghi  era,  e di  fiumi  anch’  ella  , 
Privilegio , che  Giove  allor  le  diede  , 

Che  de  la  pudicizia  il  fior  le  tolfe  ) 

Dilfe  così:  Ninfa  de’ fiumi  onore, 

Sovr*  ogni  Ninfa  a me  gioconda  , e cara  , 
Tu  fai  come  te  fola  ho  preferita 
A tutte  l’ altre  , che  di  Giove  in  Lazio 
L*  ingrato  letto  han  di  falire  ofato  : 

E come  volentier  del  Cielo  a patte 
Meco  t’  ho  polla  , afcolta  i tuoi  dolori , 
Perchè  di  me  dolerti  unqua  non  polTa . 
Finché  di  Lazio  la  fortuna  , e ’l  Fato 
Me  f han  concerto,  io  prontamente  , e Turno  , 
E la  tua  Terra,  e iTuoi  femprc  ho  difelb* 
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©r  veggi°  quello  giovine  a duello 
Con  dileguai  dettino  efler  chiamato  . 

Veggio  il  di  della  Parca,  e la  nemica 
Forza  , che  gli  è vicina  . Io  quello  accordo 
Quella  pugna  veder  con  gli  occhi  miei 
Per  me  non  pollo  . Tu,  le  cofa  ardifci 
In  prò  del  tuo  Germano  , ora  c medierò. 
Che  tu  1’  adopri  , e puoi  farlo  , e convienri 
Fallo . E chi  fa  , che  ’l  ini  fero  non  cangi 
Ancor  fortuna?  Appena  avean  ciò  detto  j 
Che  Giuturna  gemendo,  c lagrimando. 

Tre  volte  , e «patrio  il  petto  li  percofle  . 

A cui  Giuno  loggiunfe  : E non  è tempo 
Da  Ilare  in  pianti  : affretta  , e da  la  morte 
Scampa  ( fe  lcampar  puolfi  ) il  tuo  fratello 
O turbando  1’  accordo  , o fufeitando 
Nuova  cagion  di  mifchia  , c di  tumulto . 
Io  fon  , che  te  1’  impongo  , e te  n’  affido 
Con  quello  la  lafciò  fofpefa  , e metta  , 

E d’amara  puntura  il  cor  trafitta. 

Ecco  vengono  al  campo  i Regi  intanto 
Latino  il  primo  , alto  in  un  carro  affifo  , 
Che  da  quattro  fuoi  nitidi  colfieri 
Di  gran  macchina  in  guifa  era  tirato. 

Ei  di  dodici  raggi  il  fronte  adorno 

Del  Sole  avo  di  lui  fembianza  avea  . 

Turno  traean  due  candidi  deltrieri 

Con  due  fuoi  dardi  in  mano  agili  , e forti 

Enea  de  la  Romana  ttirpe  autore 

Con  1’  armi  fuc  cciefti,  e con  lo  feudo  , 

Che  dianzi  da  le  (Ielle  era  venuto  , 

Ufcio  da  1’  altro  canto  , e feco  a pari 
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Afcanio  il  figlio  Tuo , de  la  gran  Roma 
La  feconda  fperanza  ; a mano , a mano 
Il  Sacerdote  in  pura  vette  involto , 

Anzi  a gli  accefi  altari  il  nuovo  parto 
D’  una  fetolà  porca  : ed  un’  agnelia 
Ancor  non  tofa  al  facrificio  addotte  : 

E volti  a 1’  Oriente  , in  atto  umile 
S’ inchinar  tutti  : e vino  , e farro , e fale 
Sparfer  d’  ambe  le  patti  : ambe  col  ferro  , 

Sì  com’  era  ufo,  a le  devote,  belve 
Segnar  le  tempie . Allor  il  padre  Enea 
Strinfe  la  fpada  ; e gli  occhi  al  Ciel  rivolti 
Così  ditte  pregando  : Io  quefto  Sole 
Per  tettimene  invoco,  e quella  terra  , 

Per  cui  tanti  ho  fin  qui  fofferti  affanni  . 
Invoco  te  celefte  , onnipotente  , 

Eterno  Padre,  e te  Saturnia  Giuno 
Già  vèr  me  più  benigna,  ( e ben  ti  prego, 
Che  mi  fii  tale  , ) c te  gran  Marte  invoco 
Ch*  a 1*  armi  imperi  : e voi  fonti , e voi  fiumi, 
E voi  tutti  del  Mar  , tutti  del  Cielo 
Numi  portenti  5 e vi  prometto , e giuro  -, 
Che  fe  Turno  per,  forte  è vincitore 
Di  quella  pugna  , il  fucceflor  del  vinto 
Gli  cederà  : eh’  a la  Città  d’  Evandro 
Si  ritrarrà  : che  mai  pofeia  ribelle  . 

Non  gli  farà:  che  guerra,  o lite,  o fturbo 
Alcun  altro  più  mai  non  gli  farà. 

Ma  fe  più  torto,  come  io  prego,  e come 
Spero  che  mi  lucceda  , al  noftro  Marte 
La  dovuta  vittoria  non  fi  froda  } 

I<>  non  vo  già , che  gl’  Itali  foggetti 
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Siano  a’  miei  Teucri  , nè  d’  Italia  io  folo 
Tener  l’ impero  : io  vo’  eh’ ambi  del  pari 
Quelli  popoli  invitti  r.ggian  tra  loro 
Governo  , e leggi  eguali , e paté  eterna  . 

A me  balla  eh'  io  dia  ricetto  , e culto 
A’ miei  Numi,  a’ miei  Teucri,  e fia  Latino 
Suocero  mio  , del  luo  Regno  , e de  1’  armi 
Signor,  rettore,  e donno  . Io  poftia  altrove 
Altre  mura  ergerommi , e de’  miei  ftcflG 
Ficn  le  fatiche,  e di  Lavinia  il  nome. 

Cosi  pria  dilTe  Enea  . Cosi  Latino 
Seguito  poi  con  gli  occhi,  e con  la  delira 
Al  Ciel  rivolto:  ed  io  giuro  ( dccudo  ) 

Le  ltelTe  Deità  : La  Terra  , il  Mare  , 

Le  Stelle , di  Latona  ambi  i gemelli , 

Di  Giano  ambe  le  fronti:  Il  chiufo  centro  » 
E la  gran  polla  de  gl’  inferni  Dii  . 

Odami  di  là  fu  1’  eterno  Padre  , 

Che  fulminando  ftabilifce  , c ferma 
Le  promelfe  , e gli  accordi . 1 Numi  tutti 
Chiamo  per  tcilunoni } e tocco  l’ara, 

E tocco  il  foco  , e quella  pace  approvo 
Dal  canto  mio  . Nè  inai  ( che  che  li  Ha 
Di  quella  pugna  ) nè  per  forz,a  alcuna  , 

Nè  per  tempo  ftrà  , eh’  ella  li  rompa 
Di  voler  nuo  . Non  fe  la  terra  in  acqua 
Si  dileguatTe  , non  fe’l  Ciel  cadere 
Ne  1*  imo  abiflo  . Cosi  come  ancora 
Quello  mio  fccttro  ( che  lo  feettro  in  mano 
Avea  per  forte  ) piu  nè  fronda  mai , 

Nè  virgulto  fatà  : poiché  rccilo 
Dal  vivo  tronco  , o da  radice  fvelto 
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Mancò  dì  madre  , e già  d’  arbore  , ch‘  era 
Sfrondato  , diramato  , e fecco  legno 
Di  già  venuto  , e d’  oricalco  adorno , 

E per  man  de  1*  artefice  ridotto 
In  quella  forma  , per  quell’  alo  in  mano 
De  i Re  Latini  è pollo  . In  cotal  guifa 
Fermati  i patti,  e T oftie  in  mezzo  addotte 
Tra  i piu  famofi  ; anzi  a l’  accefe  fiamme 
Le  fvenar , le  imembrar  , le  fvilceraro  ; 

£ sì  com*  eran  palpitanti,  e vive. 

Le  fibre  ne  fpiar  , le  dicto  al  foco , 

N’- empier  le  quadre,  e ne  colmar  gli  altari, 
Di  già  difvantaggiofo  , e dileguale 
Quello  ducilo  a’  Rutoli  lembrava  ; 

E già  varii  bisbigli,  e varii  moti 
^5’ eran  tra  loro  -,  e com’  più  lanaracnte 
Si  rimirava,  p'ù  di  forze  impari 
Si  vedea  Turno  j ed  egli  fteflb  indicio 
Ne  diè  , che  lento , e tacito , e fofpelo  *•  • 
Entrò  nel  campo  ; e come  ancor  di  pelo  > 
Avea  le  guance  lievemente  afperfe  , 

Orando  anzi  a T aitar,  pallido  il  volto 
Moftroflì , e chino  il  fronte,  e grave  il  ciglio. 
Tale  una  languidezza  rimirando  , 

E tal  dei  volgo  un  fullurrare  udendo 
Giuturna  fua  foreila  , infra  le  fchiere 
Gittolfi-,  e di  Camerte  il  volto  prefe  . 

D’  alto  legnaggio  , di  valor  paterno  , 

E di  propria  virtute  era  Camerte 
Famofo  infra  la  gente } e tal  fembrando , 
Già  de  gli  animi  accorta  iva  Giuturna 
Rumor  divertì  , e tai  voci  fpargendo  ; 
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Ahi  che  vergogna,  che  foilia,  che  fallo. 
Rotoli  , è ’l  nollro  , che  per  tanti  , e tali 
Sola  un’  aima  s'  arrifchi  ? Or  lìam  noi  forfè 
Di  numero  a’  nemici  inferiori  , 

O d'ardire,  o di  forze?  Ecco  qui  tutti 
Accolti  i Teucri,  egli  Arcadi,  e gli  Etrufci, 
Che  fono  anco  per  Fato  a Turno  infenlì  . 

A due  di  noi  contra  un  di  loro  a mifchia 
Che  lì  venilfe  ; di  foverchio  ancora 
Forano  i noftri  . Ei , che  per  noi  combatte  » 
Ne  farà  fra  gli  Dei  , cui  s’  è devoto 
In  Cicl  ripofto , e qui  tra  noi  famolo 
Viverà  fempre.  Ma  di  noi  che  fia  , 

Ch’  or  ce  ne  ftiam  sì  neghinoli  a bada  ? 

La  Patria  perderemo  ? e da’  ftranieri , 

E da’fuperbi  in  fervitute  addotti  , 

Preda  , c fcherno  d’  altrui  fempre  faremo  > 

Da  quello  dir  la  gioventù  commolfa 
Via  piu  $’  accende  , e ’1  mormorio  ferpendo 
Piu  erette  per  le  fquadre  j onde  i Latini , 

E gli  llelTi  Laurenti,  che  pur  dianzi 
Di  pace  eran  si  vaghi  , e di  quiete  , 

Penlìcr  cangiando  , c voglie  ; or  1*  arme  tutti 
Gridano  , tutti  pregan  , che  i’  accordo 
Sia  per  non  fatto  : e tutti  han  de  l’ iniqua 
Sorte  di  Turno  ira  , pietare  , e l'iegno  . 

In  quella  ecco  apparir  nell’  aria  un  molilo 
Per  opra  di  Giuturna  , onde  turbati , 

E dal  primo  propolìto  dilloiti 
Fur  di  vantaggio  de’  Latini  i cuori  . 

Videi!  per  lo  lito,  c per  lo  Cielo 
Di  xogio  afperfo  , un  di  paluftri  augelli 
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Impaurito  , c ftrepirofo  ftuolo  . 

Dietro  un’  aquila  avea  , che  a mano  a mano 
Giuntolo  de  lo  (lagno  in  fu  la  riva  , 

Un  cigno  ne  ghermì , eh’  era  di  tutti 
Il  maggiore,  e ’l  piu  bello.  A cotal  villa 
Gli  occhi,  e gli  animi  alzar  1’  Itale  fquadre . 
E gli  augei  , che  pur  dianzi  erano  in  fuga 
( Mirabile  a vedere  ! ) in  un  momento 
Stridendo  fi  rivolfero , e riftretti 
Jn  denfa  nube , ond’  era  il  Ciel  velato , 

La  nimica  aflaliro  ; e sì  d’ intorno 
La  cinfer  , 1*  aggirar  , 1’  attraverfaro  , 

Ch*  a Cielo  aperto  , u’  dianzi  erano  in  fuga  , 
Le  fer  gabb’a  , ritegno , e forza  al  fine  : 
Che  gravata  dal  pelo  , e (fretta , e vinta 
De  la  lena  mancale  , e de  la  preda  . 

Il  Cigno  dibattendoli  , da  1' ugne 
Sovra  T onde  gli  cadde  : ed  eiU  fcarca 
Da  la  turba  fuggendo,  al  Cielo  alzofli. 

I Rutoii  a tal  vifta  con  le  grida 
Salutar  pria  1’  augurio  -,  indi  a la  pugna 
Si  prepararo  ; c fu  Tolunnio  il  primo  , 

Ch’  augure  incontr’  al  patto  , anzi  a le  fchiere 
Si  fpinfe  armato  , e diffe  : Or  quello  è quelle  , 
Ch’  io  defiava  , e q elio  è quel  , eh’  io  cerco 
Ho  ne’  miei  voti  : Accetto  , e riconolco 
•Il  favor  de  gli  Dei  . Me , me  feguite 
Rutoii  miei  . Con  me  l’ armi  prendete 
Contra  al  malvag.rio  , che  di  ftrana  parte 
Venuto  con  la  guerra  a (paventarci , 

Ha  voi  per  vili  augelli , e i voftri  lidi 
Cosi  feorre , e depreda.  Ma  ritolto 
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Quello  cigno  gli  fìa  j di  nuovo  al  Mare 
In  fuga  fc  n*  andrà  . Voi  combattendo 
In  guifa  de  la  pria  fugace  torma  , 
Riftringctevi  infieme  , e riponete 
Il  voftro  Re,  che  v’ è rapido,  in  fa  Ivo  . 

Detto  cosi  > fpinfe  il  dcftriero  , e tratte 
Contra  a’  nemici  . Andò  irridendo  , c dritto 
L’  aura  fecando  il  fulminato  dardo  : 

E ’nfieme  udilfi  col  fuo  rombo  un  grido. 
Che  ’nfino  al  Ciel  , de’  Rutili  fentilfi  . 
Infieme  fcompigliofli  il  campo  tutto. 
Turbarli  i petti  , ed  infiammarli  i cuori . 

L’  afta  volando  giunfe  , ove  a rincontro 
Nove  fratelli  eran  per  forte  accolti  , 

Che  tutti  d’ una  fola  Etrufca  moglie 
Da  f Arcadio  Gilippo  eran  creati  . 

Un  di  lor  ne  colpì  là  ’ve  per  mezzo 
Il  cinto  s"  attraverfa  , e con  la  fibbia 
S’  afferra  al  fianco  j ivi  tra  coffa  , e coffa 
Penetrando  altamente  lo  trafitte  , 

E morto  in  fu  T arena  lo  diftefe  . 

Quelli  il  più  riguardevole  ne  1*  armi 
Era  de  gli  altri  , e ’l  più  bello  , e ’1  più  forte, 

E gli  altri  ( come  tutti  eran  feroci  ) 

Dal  dolore  infiammati  incontinente 
Chi  la  fp^da  impugnò  , chi  prel'e  il  dardo  : 

( E contra  il  feritor  tutti  in  un  tempo 
Come  ciechi  avventarli  . Incontro  a loro 
Si  mofler  de*  Laurenti  , e de’  Latini 
I.e  genti  a Ghiere  ; e d’  altro  laro  a fchiere 
Spinlero  i Teucri  , e gli  Arcadi  , e gli  Etrufci  . 
Cosi  d’armi,  e di  fangue  uguale  ardore 
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Surfe  d’  ambe  le  parti  : e 1*  are  , é ’l  foco, 
Ch’  eran  di  mezzo , e 1’  cftie  . e le  patene 
N’  andar  folfopca  } e tal  di  ferri  , e d’  afte 
Denfo  levnfii  , c procellofo  un  nembo  , 

Che  ’l  Sci  fe  n’  ofeurò  , fangue  ne  piovve  . 
Grda,  e fugge  Latino,  e i Numi  offcli 
Se  ne  riporta  , e d et  e Mando  abbotre 
Il  violato  accordo  . Armali  intanto 
11  campo  tutto  } e chi  frena  i deftrieri , 
Chi  ’l  carro  appretta  , e g'à  con  1’  afte  bafle  , 
E con  le  lpade  ad  invertir  fi  vanno  . 

Meflapo  defiofo  , che  1’  accordo 
Si  dilturbafte  , incontro  al  Tofco  Aulefte , 
Che,  come  Re,  di  reai  fregi  adorno, 

E d’ cftro  , al  faerifìcio  era  affiliente, 

Spinfe  il  cavallo  , e fpaventollo  in  guifa. 
Che  mentre  fi  ritragge  infra  gli  altari , 

Ch’ avea  da  tergo,  urtando  fi  travollc. 
Melfipo  con  la  lancia  incontinente 
Cli  fi  fe  fopra  , e sì  com’  era  in  atto 
Di  fupplicarli , il  petto  gli  trafitte . 

Così  ben  va  , dicendo  , or  a’  gran  Numi 
Porto  più  grato  , e miglior  oftia  cadi . 
Cadde  il  mefehino  , e fu  Ipirante  , e caldo 
Sovraggiunto  da  gli  Itali  , e fpogliato  . 

Diè  Cotineo  per  un  gran  tizzo  a ì’  ara 
Di  piglio:  e sì  com’era  ardente,  e grave 
Ad  Ebufò  , eh’  incontro  gli  venia  , 

Nel  volto  il  fulminò  . Schizzonne  inficine 
Il  foco,  e *1  fanzue  , e di  baleno  in  guifa 
Un  lampo  ne  la  barba  gli  refulfe  , 

Che  diè  d’  arficcio  odore  indi  gli  r orfe 

Sopra 


V 


Digitized  by  Google 


455 


DUODECIMO. 

Sopra  lènza  ritegno  : e qual  trovollo 
Da  la  percofla  abbarbagliato , c fermo 
L’afferrò  per  la  chioma,  a terra  il.  traile  , 
Col  finocchio  lo  ftrinfe,  e col  trafiere 
Gli  pafsò  ’l  fianco  . Podalirio  ad  Allo 
Pafior,  che  fra  le  fchiere  infuriava, 

S’  affilò  dietro:  e già  col  brando  ignudo 
Gli  fopraftava  , allor  eh’  Alfo  rivolto 
La  gravofa  bipenne,  ond’ era  armato, 

Gli  piantò  ne  la  fronte  : e ’nfino  al  mento 
Il  tefehio  eli  fpartì  , 1’  armi  gii  fparfe 
Tutte  di  fangue  j ond’ ei  cadde,  e le  luci 
Chiufe  al  gran  bujo  , ed  al  perpetuo  Tonno  .. 

Enea  fenz’  elmo  in  tefta  , infra  le  genti 
La  difarmata  deftra  alto  levando  , 

E decorrendo  , e richiamando  i Tuoi: 

Dove,  dove  ne  gire?.  Che  tumulto, 

Dicea,  che  furia,  che  dilcordia  è quella 
Così  repente  ? o rattenete  1*  ite  , 

O non  rompere.  Il  patto  è ffabilito  . 
L’accordo  c fatto.  Solo  a me  concetto 
E'  , ch’io  combatta;  a me  fol  ne  lalciate 
La  cura  , e ’I  carco  . Io  (non  temete)  iofolo 
Il  parto  vi  ratifico,  e vi  fermo 
Con  quella  loia  deftra  ; e Turno  a morte 
Di  già  mi  lì  promette  , e mi  fi  deve 
Da  quelli  facrifici  In  quella  guifn 
Gridava  I Teucro  Duce:  ed  ecco  intanto 
Venir  d’  alto  lìridendo  una  faetta  , 

Non  fi  fa  da  qual  mano  , o da  qual  arco 
Si  dipartifle  ; o calò  , o Dio  , che  foffe  , 
Che  tanta  lode  a’  Rutoii  pitftafìè  ; 
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I/onor  fé  ne  celò,  nè  mai  s’  intefè 
Chi  del  ferito  Enea  vanto  fi  defle  . 

Turno  poiché  del  campo  Enea  fu  tratto  , 
E tuibar  vide  i Tuoi  5 di  nuova  fpenie 
S’  accefe . e gridò  l’  armi  s e fopra  al  carro 
D’ un  falto  fi  lanciò  t l'pinfe  i cavalli 
lufra*  nemici } e molti  a morte  dienne. 

Molti  ne  fgominò  , molti  n’  infranfe  , 

E con  T afte  fuggendo  ne  percoflfe  . 

Qua!  è de  f libro  in  fu  la  fredda  riva 
Il  fanguinofò  Marte , allor  eh’  entrando 
Ne  la  battaglia,  o con  lo  feudo  intuona, 

O fulmina  con  1"  afta  , e i fuoi  cavalli 
Da  la  furia  , e da  lui  cacciati  , e (pinti 
Ne  van  co*  venti  a gara,  urtando  i vivi, 

E calpeftando  i morti , e fan  col  luono 
De’  piè  fino  a gli  eftremi  fuoi  confini 
Tremar  la  Tracia  tutta  , ^ van  con  efli 
Lo  fpavento  , il  timor  , 1*  infidie  , e l’ire. 
Del  bellicolò  Iddio  (eguaci  eterni  t 
In  così  fiera,  e fpaventofa  vifta 
Se  ne  ria  Turno  la  campagna  aprendo  » 
Uccidendo,  infunando,  e di  nemici 
Milcrabil  ruina  , e ftrage  , e ftrazio 
Or  con  f armi  facendo  , or  co*  deftrieri  , 
Che  fudanti,  fumanti  , e polverofi 
Spargean  di  fangue  , e di  fanguigna  arena 
Con  le  zampe,  e con  l’ugne  un  nembo  intorno, 
Stendo  ne  l’entrar,  Tamiro,  e Polo 
ConduflTc  a morte  : i due  primi  da  predo , 
L*  ultimo  da  lontano  5 e da  lunge  anco 
Glauco  percodc,  c Lado,  i due  famofi 
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figli  d’  Imbrafo  , ne  la  Licia  nati , 

Da  lui  fte(To  nutriti,  e parimente 

A cavalcare  , c guerreggiare  inftrutti  . 

Da  T altra  parte  Eumede  , il  chiaro  germe 
De  l’antico  Dolone  » il  nome  avea 
Coftui  de  l’avo,  e l’ardimento,  e i fatti 
Seguia  del  padre  , che  de’  Greci  il  campo 
Spiare  ofando  , osò  d’  Achille  ancora 
In  premio  de  1’  ardir  chiedere  il  carro  . 

Ma  d’altro  che  di  carro  premiollo 
11  figlio  di  Tidco  : nè  però  de^no 
D’  un  tanto  guiderdone  unqua  lì  tenne  . 
Turno  pofcia  che  ’l  vide  , che  da  lunge 
Lo  fcorfe,  con  un  dardo  il  giunfe  in  prima: 
Indi  a terra  gittolfi  , e qual  trovollo 
Di  già  caduto  , e moribondo  , il  piede 
Sopr’  al  collo  gl’  imprefle  , e ne  la  ftrozza 
Lo  fuo  fteflo  pugnai  cacciogli , c difle  : 
Trojano  , ecco  I’  Italia  , ecco  i Tuoi  campi. 
Che  tanto  defiafti  , or  li  mifura 
Codi  giacendo  , e quello  fi  guadagna 
Chi  contra  a Turno  ardifce  ; e ’n  quella  guifa 
Si  fondan  le  Città  . Dietro  a coftui 
Bute  , e di  mano  in  man  Darete,  e Cloro  , 
E Sibari , e Torli. oco,  e Timete 
Lanciando  uccife  . Ma  Timete  in  terra 
Ferì  , che  per  finiftro  , o per  difetto 
D’  un  fuo  reftio  cavallo  era  caduto  . 

Qual  fopra  al  grande  Egeo  fonando  feorre 
Il  Tracio  Borea  , che  le  nubi , e i flutti 
Si  Igombra  avanti:  e quelli  a i lidi,  c quelle 
A 1’ orizonte  in  fuga  fe  nc  vanno  j 
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Tal  per  lo  campo , ovunque  15  rivolge  , 

Fa  Turno  fgominar  l’armi,  e le  fchiere  J 
E tal  l’eco  ne  va  furia , e fpavento , 

Che  fin  anco  al  cimier  morte  minaccia  . 

Fegeo  , tanta  fierezza  , e tanto  orgoglio 
Non  l'offerendo  , al  concitato  carro 
Parcflì  avanti  ; e lievemente  un  falto 
Spiccando,  con  la  delira  al  fren  s’ appefe 
Del  finiftro  Corfiero:  e sì  com’era 
Da  la  tuga  rapito , e da  la  forza  * 

Di  tutti  infieme  , infiememente  a tutti  ^ 
( Dal  fentier  divertendoli , e dai  corfo  ) 

Facea  ftorpio , edifturboj  ed  ecco  ai  fianco» 
Che  da  la  delira  parte  era  (coperto , 

Cotal  fentilfi  de  la  lancia  un  colpo. 

Che  la  corazza , ancor  che  doppia  , e forte 
Straccagli , e ’nfino  al  vivo  lo  trafitte. 

Ma  di  lieve  puntura  j ond’  ei  rivolto , 

E ’mbracciato  lo  feudo  , e lìretto  il  brando 
Contra  gli  $’  affilava  , e per  foccorlò 
Gridava  intanto  > ma  le  ruote  e 1’  atte  , 

Ch’  erano  in  moto  , urtandolo , a rovefeio 
Gittarlo  : e Turno  immantinente  addotto 
Sagliendogli , infra  l’elmo,  e la  gorziera 
Il  collo  gli  recife  , e dal  fuo  bullo 
Tronco  il  capo  lalciogli  in  fu  1’  arena.  . 

Mentre  così  vincendo  , e d’  ogni  parte 
Con  tanta  iìrage  il  campo  trafeorrendo 
Se  ne  va  Turno  ; Enea  dal  fido  Acare , 

Da  Memmo  , e dal  fuo  figlio  accompagnato  , 
Come  da  la  faetta  era  ferito , 

Sovr’  un’  alla  appoggiato  a lento  patto 
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Verfo  gli  alloggiamenti  fi  ritraggo . 

Ivi  contra  a lo  (trai  , contra  a le  Hello 
S’  inafpra  , e frange  il  telo  , c di  fui  mano 
Ripcfca  il  ferro  i c poiché  indarno  il  tenta  , 
Comanda,  che  la  piaga  gli  s’allarghi 
Con  altro  ferro  , e d’  ognintorno  s’  apra 
Sì , che  torto  dal  corpo  gli  li  lvelga, 

E torto  a la  battaglia  fe  ne  torni . 

Coinparfo  intanto  era  alla  cura  Iapi 
D’ lafo  il  figlio,  fovr’ ogn’ altro  amato 
Da  Febo,  e Febo  Hello,  allor  eh’  accefo 
Era  da  1’  àmor  fuo  , la  cetra,  e 1’  arco, 

E‘l  vaticinio,  e qual  de  1’  arti  fue 
Più  1’  aggradine,  a fuà  feelta  gli  offerfe . 

Ei  , che  del  vecchio  infermo  , c già  caduco 
Suo  padre  la  falute  , e gli  anni  amava  , 
Saper  de  1’  erbe  la  portanza  , c 1’  ufo 
Di  medicare  eleffe  , e fenza  lingua  , 

E fenza  lode,  e del  futuro  ignaro 
Moftrarfi  in  pria,  che  non  ritorre  ft  morte 
Chi  gli  die  vita  j a la  lua  lancia  Enea 
Stava  appoggiato  , e fieramente  accefo 
Fremendo,  avea  di  giovini  un  gran  cerchio 
Col  figlio  intorno  , al  cui  tenero  pianto 
Punto  non  lì  movea  . Sbracciato  in  tanto, 
E con  la  verte  a la  cintura  avvolta  , 

Qual  de’  medici  è 1’  ulo  , il  vecchio  Iapi 
Gli  era  d’intorno,  e con  diverfe  pruove 
Di  man  , di  ferri , di  liquori  , e d’  erbe 
In  v?n  s’  affaticava  , invano  ogn’  opra  , 

Ogn’  arte  , ogni  rimedio  : c i prieghi , e i voti 
Al  fuo  maeftro  Apollo  eran  tentati  . 

C c z De 
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De  la  battaglia  rinforzava  intanto 
Lo  fcompiglio , e l’orrore:  e già  ti  periglio 
S’  avvicinava  ; già  di  polve  il  Cielo , 

Di  Cavalieri  il  campo  era  coverto. 

Che  fin  dentro  a’  ripari , e fra  le  tende 
Ne  cadevano  i dardi  } e già  da  pretto 
S’  udian  de’  combattenti , e de’  caduti 
1 lamenti , e le  grida  ; il  cafo  indegno 
D’Enea  fuo  figlio,  e’i  iuo  (letto  dolore 
In  fe  Ciprigna  , e nei  fuo  cor  (entendo 
Ratta  v’  accorfe  , e fin  di  Creta  addutte 
Di  Dittamo  un  cefpuglio  , che  recente 
Di  fua  man  colto  , era  di  verde  il  gambo , 
Di  tenero  le  foglie,  e d’ oftro  i fiori 
Tatto  confperfo , e ruggiadofo  ancora  . 
Quell’  erba  per  natura  a i capri  è nota , 

E da  lor  cerca  allor  che*l  tergo,  o ’l  fianco 
Me  van  di  dardo  , o di  faetta  infidi  . 

Con  quella  Citerea  per  entro  un  nembo 
Ne  venne  afeofa , e col  falubre  fugo 
D’  Ambrofia  , e d’  odorata  Panacea 
Mifchiolla  j e polcia  i tiepidi  liquori , 

Ch*  eran  già  pretti , in  tal  guifa  ne  fparlè  , 
Che  niun  fe  n’  avvide  } e n’  ebbe  appena 
La  piaga  infufa , che  1’ angofeia,  e ’l  duolo 
Cefsò  repente  : il  fangue  d’ ogni  parte 
De  la  ferita  in  fondo  fi  raccolfe: 

E feguendo  la  mano  il  ferro  ftetto 
Come  da  fe  n’  ufeio  . Spedito  , e forte  , 

E nel  prillino  ino  vigor  ridotto 
Enea  dritto  levoflì  . I a pi  il  primo 
A che  ( ditte  ) badate  ì e perche  1’  arme 
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Tolto  non  gli  adducete  ? indi , a lui  volto 
Contra  a’  nemici  in  tal  guifa  infiammollo; 
Enea  , non  è , non  è-  per  polfa  umana  , 

O per  umano  avvilo , o per  mia  cura 
Quello  avvenuto  . Un  Dio  certo , un  gran  Dio 
A gran  cole  ti  ferba  . In  quello  mezzo 
Ei  già  di  pugna  defiofo  . entrambi 
S’ avea  gli  {lincili  di  dorata  pialtra. 

Il  dorlo  di  lorica  , c la  finillra 
Di  feudo  armata  i e già  l’afta  fquaftando, 
D'  indugio  impaziente  in  fu  la  foglia 
Tanto  fol  de  la  tenda  fi  ritenne  ; 

Clic  sì  com’  era  di  tutt’  armi  involto 
II  caro  Julo  caramente  accolfe  : 

E con  le  labbia  appena  entro  1’  elmetto 
Baciollo  , e dilfe  : Figlio  mio  da  me 
La  fofferenza  , e la  virtute  impara  , 

La  fortuna  da  gli  altri.  Io  quel,  che  pollo, 
Or  con  quella  mia  delira  ti  difendo  , 

Onor  , grandezza  , e fignoria  t’  acquillo 
Col  fangue  mio  . Tu  poi  , quando  maturi 
Fian  gli  anni  tuoi,  fa  che  d’ Enea  tuo  padre, 
E d’ Ettore  tuo  zio  sì  ti  rammenti , 

Che  ti  fian  le  fatiche , e i getti  loro 
A gloria  , ed  a virtute  efempi , e (proni . 
Detto  così  ; fuor  de  le  porte  ufeendo 
Brandì  la  lancia  : e tutti  in  un  drappello 
Riftrinfe  i tuoi.  Memmo,  ed  Anteo  con  elio, 
E quanti  altri  del  vallo  erano  in  prima 
Lafciati  a guardia,  il  vallo  abbandonando. 
Dietro  gli  s’  inviaro  . Allor  di  polve 
Levolfi  un  nembo  , e d’  ognintorno  feofta 
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Al  calpeftar  de*  pie’  tremò  la  terra  . 

Turno  di  Copra  un  argine  mirando  > 
Quella  gente  venir  fi  vide  incontro  . 

Viderla , e ne  temerò  , e ne  tremaro 
Gii  Aulonii  tutti . Udinne  il  fuon  da  lunge 
Giuturna  in  prima  , e per  timore  indietro 
Se  ne  ritraile  . Enea  volando  , al  campo 
Spinte  lo  ftuol , che  polverofo  , e fcuro 
Tal  fé  n*  andò , qual  d’  alto  mare  a terra 
Squarciato  nembo , quando  ( oimè  ! ) che  legno, 
E che  (pavento  , e che  ruina  apporta 
A i miferi  coloni , e quanta  ftrage 
A gli  alberi  , a le  biade  , a la  vendemia 
Se  ne  prepara  } e qual  fi:  n’  ode  in  tanto 
Sonar  procella,  e venir  vento  a riva. 

Cotal  contra  a’  nemici  il  Teucro  Duce 
Co’  Cuoi  , come  in  un  gruppo  infieme  uniti. 
Entrò  ne  la  battaglia  . Al  primo  incontro  . 
Ofiri , Archezio  , Ufente  , ed  Epulone 
Ne  gir  per  terrai  Acate  , eMemmo,  e Già, 
E Timbreo  gli  affrontaro  : e ciafcun  d*  elfi 
Atterrò  ’1  fuo  . Cadde  Tolunnio  appreflb  , 

L’  Augure  , che  primiero  il  dardo  traflc 
Nel  turbar  de  1*  accordo  . Al  fuo  cadere 
Tutto  in  un  tempo  empielfì  il  t:iel  di  grida  , 
La  campagna  di  polve  : e volti  in  fuga 
Se  ne  giro  i Latini . Enea  fdcgnando  , 

E di  feguire  , e d*  incontrar  qual  folle 
Pedone  , o cavalier , che  o lunge  , o preflo 
Di  provocarlo,  e di  ferirlo  ofafle  j 
Sol  di  Turno  cercando , iva  per  entro 
Quella  denfa  caligine  , e T fuo  nome 
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Solamente  gridando , a la  battaglia 
Lo  disfidava  . Impaurita  , e metta 
Di  ciò  tìiuturna  la  virago  aidita 
Torto  di  Turno  al  carro  appropinquoflì  , 

E giu  Metifco  il  tuo  fedele  auriga 
Subito  trabocconnc  i ed  ella  in  vece, 

E ’n  fembianza  di  lui  , lui  fteflo  al  corpo, 
A 1’  armi,  a la  favella,  ad  ogni  moto 
Raflomigliando  , in  feggio  vi  fi  pofe  , 

E nc  prefe  le  redine  , e lo  rette  . 

Qual  ne  va  negra  rondine  aliando 
Per  le  cafe  de’  ricchi,  allor  che  piume, 

E fufcelletti  ai  cominciato  nido  ? 

Quinci , c quindi  rauna  , o picciol  elea 
A’  fuoi  loquaci  pargoletti  adduce  , ^ 

Che  lotto  a i porticati  , e lopra  1 acque  , 
E per  gli  atrii  volando,  e per  le  Tale 
Or  aito  , or  batto  , fi  uavolve  , e gira  : 
Cotal  Giuturna  il  campo  attraverfando 
Per  ogni  parte  fi  fpingea  col  carro  , 

E co’  deftrieri  infra  i nemici  a volo 
Sovente  a loco  , a loco  , il  luo  fratello 
Vincitor  dimottrando  : e non  fonrendo 
Che  punto  dimorafle  , o eh’  a rincontro , 

O pur  vicino,  al  gran  Teucro  ne  gifle  . 
Enea  da  l’altro  canto  incontro  a lui 
Volgendo,  rivolgendo,  e fra  le  fchiere  , 
Così  com’  eran  diflìpate  , e Iparle  , 

Indarno  ricercandolo  , il  chiamava 
Ad  alta  voce  ; e mai  gli  occhi  non  torle , 
Ov’  ei  fi  fotte  , e dietro  non  gli  molle  i 
Ch’  ella  co’  fuoi  collier i in  piu  diverta  , 
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E più  lontana  parte  non  fuggilTe  . 

Or  che  farà,  ch’ogni  penfiero  , ogni  opra  , 
Ogni  difegno  gli  rielce  in  vano  ? 

E i peniìer  fon  divcrfi  ? Ecco  Mcfapo  , 

Che  per  lo  campo  difcorrcndo  intanto 
D’ improvifo  1*  incontra  , e sì  coro’  era 
D’  una  coppia  di  dardi  a la  leggiera 
Ne  la  finiftra  armato  j un  ne  gii  tratte 
Dritto  sì,  che  feria,  le  non  eh’ Enea 
Gli  fece  fchermo , e rannicchiato,  e ftretto 
Chinotti  alquanto  , c pur  ne  l’  elmo  il  colle  , 
E ’1  cimier  ne  divelfe . Irato  furie , 

E poiché  da’  nemici  attor neggiato 
Si  vide  , © che  i cavalli  eran  di  Turno 
Di  già  fpariti , a Giove  , a i facri  altari 
Del  violato  accordo  , e de  T infidie 
Molto  fi  protetto  . Pofcia  tra  loro 
Gittolfi  impetuofo  , e ftrazio , e ftragc 
Trofperamente  ovunque  fi  rivolfe 
Ne  lece  a tutto  corlo , e fenza  freno 
Si  diede  a i?  ira  , ed  a la  furia  in  preda  , 
Or  qual  nume  farà  , eh’  a dir  in’  aiti 
Le  tante  uccifioni , e sì  diverfe. 

Che  di  Duci , e di  fchiere  , e di  falangi 
Eecer  quel  giorno  Enea  da  l’  una  parte , 
Turno  da  l’altra.  Ah  Giove,  sì  crudele. 
Sì  fangumofa  guerra  infra  due  genti , 

Che  faran  pofcia  eternamente  in  pace  ? 

Enea  Sucrone  , un  de’  piu  forti  Aufoni , 
Uccifc  in  prima  ; e primamente  i Teucri 
Fermo  , eh*  cran  da  lui  rivolti  in  fuga  . 
i,’  incontrò ? lo  ferì , fenza  dimoia 
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Morto  a tetta  il  gittòi  eh*  in  un  de  fianchi 
Con  la  fpada  lo  colfe  , e ne  le  colle , 

E ne  la  vita  ftefla  ne  gl’  immerle  . 

Turno  a piè  difmontato , Amico  in  tetra. 
Che  da  cavallo  era  caduto  , infilTc  , 

E feco  il  frate  Tuo  Dioro  eftinfc  . 

L’un  di  lancia  feri,  l'altro  di  brando, 

E d’ambi  i capi  da  i lor  tronchi  avulfi. 

Sì  come  eran  di  polvere , e di  fangue 
Stillanti,  e lordi,  per  le  chiome  appele 
Anzi  al  carro  fi  pofe  , c via  leguendo 
Quegli  Talone,  e Tanai  , e Cetego 
Tre  feroci  Latini  ad  uno  alfulto 
Si  fiele  avanti , e ’l  mefto  Onite  apprelfo 
Piglio  di  Perizia  , e gloria  di  Tebe  . 

E tre  dal  canto  fuo  quegli  n’  ancife  , 

Ch' eran  fratelli  de  la  Libia  ufciti, 

E de*  campi  d’  Apollo:  a cui  per  quarto 
Menete  aggiunfe  . Ah  come  il  Fato  indarno 
Si  fugge  ! Intìn  d’  Arcadia  fu  cortili 
Qui  condotto  a morire  : e ’n  fu  la  riva 
Era  nato  di  Lerna,  ove  pefeando 
Da  l’armi,  da  le  corti,  e da’  palagi 
Si  tenea  lunge,  e folo  il  fuo  tugurio 
Ave  per  regia  , e per  Signore  il  padre 
Povero  agricobor  de’  c?mpi  altrui . 

Come  due  fochi  in  due  diverfe  garti 
D’  un  lecco  bofeo  accefi  , ardon  fonando 
Le  quercie  , e i lauri;  o due  rapidi,  e gonfi. 
Torrenti,  che  nel  Mar  da  gli  alti  monti 
Precipitando  , fc  n;  va  ciafcuno 
Il  fuo  camino  aprendo  , e ciò  che  trova 
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Si  caccia  avanti,  e rumoreggia  , e (joumaj. 
Così  per  la  campagna  , ambi  fremendo , 

Le  tchiere  fgominando  , c quelli,  e quelli 
Atterrando  ne  glan  , da  1’  una  parte 
Enea,  Turno  da  1*  altra  . Or  sì  che  d’ira. 
Or  sì  che  di  furor  li  bolle , e feoppia  , 

E con  tutte  le  forze  a ferir  valli: 

Chp  1’ elfer  vinto,  e non  la  morte  è morte. 
E qui  Murrano  , un  che  fuperbo , e gonfio 
Del  nome,  c de  l’origine  vantando 
Se  ne  già  de  gli  antichi  avi , e bifavì 
Latini  Regi , fu  d’  un  balzo  a terra 
Da  la  furia  d’ Enea  fpiaro  , e travolto 
Sì , che  di  lui , del  carro  , e de  le  ruoto 
fatto  un  viluppo  , i Tuoi  delti  cavalli 
Il  Signore  obbliando  , incrudelirli , 

E fotto  al  giogo  , c fotto  a i calci  accolto 
L’ infranlèr  , lo  pigiar  , lo  ftrafeinaro  , 

E 1’  ancifero  al  fine  . Ilo  , che  fero  , 

E minacciofo  avanti  gli  fi  fece  , v 

Seguì  Turno  a ferir  di  dardo  in  guifa  , 

Che  de  l’elmetto  la  dorata  piaftra  , 

E le  tempie  co  '1  cerebro  trafile  . 

Nè  tu  Creto  di  man  di  Turno  ufcifti , 
Perchè  de’  piu  robulti  , e de’  più  forti 
Folti  de’  Greci  . Nè  di  man  d’ Enea 
Scampar  Cupento  i Tuoi  Numi  Invocati , 
Che  nel  petto  ferillo  , e non  gli  vallò 
Lo  feudo  , che  di  bronzo  era  coverto  . 

E tu  che  centra  a tante  Argive  fchiere , 

E contra  al  domator  di  Troja  Achille 
Eolo  non  cadetti,  in  quelli  campì 

F<* 
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Fotti , qual  gran  co  lotto  , a terra  ttefo.^ 

•Ma  che?  Quell’  era  il  fin  de’  giorni  tuoi: 
Qui  cader  t’ era  dato.  Appo  Lirnelo 
Altamente  nafcefti  : appo  Laurer.to 
Unni  fepolcro  avelli . Eran  già  tutti 
Quinci  i Latini  , e quindi  i Teucri  a fronte  » 
E tra  lor  mefcolati  Afila  , e Mcmmo  , 

E Sergefto  , e Mefiapo  j c le  falangi 
De  gli  Arcadi  , e de’ Tolchi , ognuit  per  fe  •> 
E tutti  inficme  , con  eftrema  porta*  , 

Con  eftremo  valor,  fenza  ripofo 
Facean  mortale,  e fanguinola  mifchia  . 

Qui  nel  penderò  al  travagliato  figlio 
Fole  Ciprigna  di  voltar  le  lchiere 
Subitamente  a le  nemiche  mura  : 

E con  quel  nuovo  inopinato  avvifo 
A fiali  r , difiurbare  , e 1’ Otte  indente* 

E la  Città  por  de*  Ladini  in  forfè  : 

E si  conte  di  Turno  inveftigando  , 

Volgea  le  luci  in  quella  patte  , e *n  quelli  » 
Vide  Laurentó  , che  non  tocco  ancora 
Stava  da  tanta  guerra  Immune  , e fcevra  j 
E da  f occndon  fubltamente 
Frefo  condglio  ; a fe  Memnto  * Seretto  , 

E Sergefto  chiamando  , indi  vicino 
SoVr’  un  colle  d tratte  , ove  de’  Teucri 
A mano  a man  d raunar  le  fchiere  . 

E sì  come  raccolti,  armiti,  e fi  retti 
S’  eran  già  ferini  , in  mezzo  alto  levofti 
E così' ditte:  Udite,  e fenza  indugio 
Fate  quel  eh’  io  dirò  : G:ove  è con  noi  ì 

E perche  sì  repente  io  mi  iìIoIy» 
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A quefta  imprefa , non  peto  di  voi 
Alcun  fia  che  men  pronto  vi  fi  moftri  . 
Oggi , o che  Re  Latino  al  noflro  impero 
Converrà  eh’ obedifea  , e freno  accetti  , 

O che  quefta  Città,  feme  , e cagione 
Di  quefta  guerra  , ,e  quello  regno  tutto 
A foco  , a ferro , ed  a rovina  andranne  . 

E che  deggio  afpcttar?  che  non  più  Turno 
Eugga  , fi  come  ta,  la  pugna  mia? 

E,  che  vinto  una  volta  , fi  contenti 
Di  combattere  un’  altra  ? Il  capo  , e ’1  fine  , 
Cittadin  miei  , di  quefta  guerra  è quello. 
Via  col  foco  a le  mura  , e con  le  fiamme 
Ne  vendichiam  del  violato  acio  do  . 

Avea  ciò  detto  , quando  ognuno  a gara  , 
E tutti  infieme  inanimati  , e ftretti 
Di  conio  in  guifa , qual  intera  mafia 
Apprettar  la  Città  . Vi  furon  prette 
Le  fcale  , e ’I  foco.  Altri  aflalir  le  porte, 
E quelli , e quelli  uciifero  , e cacciato  , 
Come  pria  s ’ abbatterò  . Altri  lanciando 
Oppugnar  la  muraglia  , onde  levoflì 
Di  terra  un  nembo  , che  fece  ombra  al  Sole  . 

Enea  fotte  a le  mura  attornegg  ato 
Da’  primi  fuoi , la  delira  alto  , e la  voce 
Levando  , or  con  Latino  , or  con  gli  Dei 
SL  proteftava , che  due  volte  a farmi 
Era  forzato  , c che  due  voi  re  il  patto 
Gli  fi  turbava  . I Cittadini  intanto 
Eacean  tumulto , e chi  volea  , che  dentro 
Si  chiamaflero  i Teucri , e che  le  porte 
Lotterò  aperte  : il  Re  fin  fu  le  mura 
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A ciò  traendo,  e chi  l’armi  gridando 
S*  apprettava  a difefa  . Era  a vederli , 
Qual’  è di  pecchie  entro  una  cava  rupe 
Accolto  feiamo  , allor  che  dal  pallore 
D’  amaro  fumo  è la  caverna  offefa , 

Che  trepide , confulè  , e d’ ira  accefe 
Per  l’inceratc  fabriche  travolte 
Decorrendo , e ronzando  fe  ne  vanno  ; 

Al  cui  ttridor  1*  affumicata  grotta 
Mormora , e tetro  odore  a 1’  aura  efala  . 

In  quello  tempo  un*  infortunio  orrendo 
Timor  , confulione  , e duolo  accrebbe 
A gli  afflitti  Latini , e pofe  in  pianto 
Il  popol  tutto:  e fu  che  la  Reina, 

Vitto  da  lunge  incontro  a la  Cittade 
Venire  i Teucri,  e già  le  faci,  e Tarmi 
Volar  per  entro  , e pii  nulla  fentendo  , 

0 vedendo  de’  Rutoli , o di  Turno , 

Onde  aita,  o fperanza  le  venilTe  : 

Si  credè  la  mefehina  , che  già  T otte 
Folfc  feonfitto  , e’1  Genero  caduto. 

Ogni  cofa  in  ruina  : e prefa  , e vinta 
Da  fubito  dolore , alto  gridando  : 

Ah  ch’io  la  colpa  ( dilfe  ) , io  la  cagione, 

10  f origine  fon  di  tanto  male  ! 

E dopo  molto  affligerfi  , e dolerli 
Già  furiofa  , e di  morir  difpofta 

11  petto  apriflì  , e la  purpurea  vetta 

Si  fquarciò  , fi  percofle  , c de  l’infame- 
Nodo  il  collo  s’ avvinlè , e ftrangololfi. 
Udito  il  cafo  la  diletta  figlia 

1 biondi  crini , e le  rofate  guancic 
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Prima  fi  laccio  ; pofcia  la  turba 
V*  accoife  de  le  donne  , e di  tumulto  » 

Di  pianti , di  ilridori  , e d'  ululati 
La  Reggia  tutta  , e la  Cittade  empiefG . 
Ognun  fi  fgoraentò.  Latino  afflitto 
De  la  morte  d’  Amata  , e del  periglio 
Del  regno  tutto , laniolfi  il  manto , 

Bruttolfi  il  bianco  , e venerabil  crine 
D'immonda  polve,  amaramente  pianfe. 

Che  per  fuocerp  dianzi , e per  amico 
Non  fi  confederò  col  Frigio  Duce  . 

Turno,  eh’  in  quello  mezzo  combattendo 
Rimafo  era  dei  canapo  in  fu  l'eftremo 
Incontro  a pochi , e quelli  anco  dilperfi , 
Già  feemo  di  vigore  , e tràfportato 
Da'  Tuoi  cavalli,  che  ritrofi  * e fianchi 
Ogn‘  or  piu  fe  n’  andavano , e lontani , 

In  fc  confufo  , e dubbio  le  ne  flava . 
Quando  ecco  di  Làurento  ode  le  grida 
Con  un  terror  , che  non  comprelò  ancora 
Gli  avea  da  quella  parte  il  vento  addotto . 
Forfè  1* orecchie,  e’1  mormorio  fentendo 
De  la  Città  , che  tuttavia  più  chiato 
Di  tumulto  fembrava , e di  travaglio  : 

Ó ( dilTe  ) che  fent'  io  ? che  tìovitate, 

E che  rumore  , e che  trambufto  è quello  , 
Che  di  dentro  mi  fere  ? e quali  ufeito 
Di  fe  mirando , ed  alcoltando  ftettc  i 
Cui  la  forella  , come  già  converfa 
Era  in  Metifco , e come  i fuoi  cavalli 
Stava  reggendo,  fi  tivolfe , e dille: 

Di  qua  Turno , di  qua , quinci  la  firada 
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Ne  s’ apre  a la  vittoria . Altri  a difcfa 
Saran  de  la  Città.  Se  d’altra  parte 
Enea  de*  tuoi  fa  ftrage  : e tu  da  quella 
Diftruggi  i fuoi . Che  non  men  gloria  aremo  » 
E più  l'angue  faremo  ; e Turno  a lei  : 

O mia  forella  , che  mia  fuora  certo 
Sei  tu,  ben  ti  conobbi  infin  da  l’ora. 

Che  turbarti  l’accordo,  e che  poi  meco 
Ne  la  battaglia  entrarti  . Or  benché  Dea 
Indarno  mi  t’ afcondi  : e chi  dal  Ciclo 
Così  qua  giù  ti  manda  a foffrir  meco 
Tante  fatiche  ? a veder  forfè  a morte 
Gir  tuo  fratello  ? e che  , mifero , deggio 
Par  altro  ornai?  qual  mi  fi  moftra  altronde 
O lalute  , o fperanza?  Io  ftelTo  ho  villo 
Con  gli  occhi  miei,  lo  mio  nome  chiamando 
Cadere  il  gran  Murrano  i e chi  mi  refta 
Di  lui  piu  fido  , e più  caro  compagno  ì 
E’1  magnanimo  Ufente  anco  è perito. 
Credo  per  non  veder  le  mie  vergogne  . 

E ’l  corpo,  e l’armi  fue  ( lalfo  1 ) in  potere 
Son  de’  nemici  , e foffrirò  ( che  quello 
Sol  ci  mancava  ) di  vedermi  avanti 
Aprir  le  mura , e ruinar  i tetti 
De  la  noftra  Città  ? Nè  fia  che  Drance 
Menta  de  la  mia  fuga  ? E fia  che  Turno 
Volga  le  fpalle  , e quella  terra  il  vegga? 

Sì  gran  male  è morire  ? Inferni  Dii 
Accoglietemi  voi  , poiché  i Superni 
Mi  fono  infetti . A voi  di  quella  colpa 
Scenderò  fpirto  intemerato  , e fanto  , 

E non  fatò  de’  flnei  grand’  avi  indegno  . 
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Ciò  di  fife  appena , ed  ecco  a tutta  briglia 
Venir  per  mezzo  a le  nemiche  febiere 
Un  Cavalier  , che  Sange  era  nomato  ; 

Di  fpuma  , e di  fudore  il  Tuo  cavallo  , 

Ei  di  (angue  era  (parlò  . Il  volto  indila  . 
Portava  una  faetta , e con  gran  furia 
Turno  chiamando  , e ricercando  andava  . 

Pofcia  che  *1  vide  ; In  te  ( dille  ) è ripofta 
Ogni  fperanza  : abbi  pietà  de*  tuoi . 

Enea  va  come  un  folgore  atterrando 
Tutto  ciò,  che  d’ avanti  gli  fi  para: 

E le  mura,  e le  torri,  e’1  regno  tutto 
Di  ruinar  minaccia , e già  le  fitei 
Volano  a i tetti . A te  gli  occhi  rivolti 
Son  de*  Latini  : e già  Latino  fteflb 
Vacilla  , e fra  due  ftafli , a qual  di  voi 
S* attenga,  e di  cui  fuocero  s’appelli. 

La  Regina , che  folo  era  foftegno 
De  la  tua  parte , di  fua  propria  mano 
Per  timore , e per  odio  de  la  vita 
S*  è ftrangolata^  Solamente  Atina, 

E Mefapo  a difefa  de  le  porte 
Fan  teda  . Ma  gli  vanno  i Teucri  a fchierc 
Con  tant’  afte  a rincontro  , e tante  (pade 
Serrati  infieme , quante  appena  in  campo 
Non  fon  le  biade  : e tu  per  quella  vota  » 

E deferta  campagna  il  carro  indarno 
Spingendo , e volteggiando  te  ne  ftai  l 

Turno  da  tante  orribili  novelle 
' Sopre  giunto  in  un  tempo , e fpaventato 
Si  > s*  ammutì , col  vifo  a terra 

Chinolu . Amor , vergogna,  infama,  e lutto* 
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E dolore , e furore , e confcienza 

Del  fuo  fteffo  valore  accolti  in  uno 

Gli  arlero  il  core , e gli  avvamparo  il  volto  . 

Ma  pofcia  che  gli  fu  la  nebbia , e 1*  ombra 
De  la  mente  fparita  j e che  la  luce 
Gli  fi  feoptì  de  la  ragione  in  parte  » 

Così  com’  era  ancor  turbato  e fero 
Di  fopra  al  carro  a la  Città  rivolle 
1/  ardtntc  villa  : ed  ecco  in  fu  le  mura 
Vede  che  una  gran  fiamma  il  Cielo  ondeggia, 
Gli  affiti , i ponti , e le  bertefche  ardendo 
D’ una  torre  eh’  a guardia  era  da  lui 
De  la  muraglia  in  lu  le  ruote  eretta  ; 

E dilfe  : Già  , torcila , già  fon  vinto 
Dal  mio  dettino  s a che  piu  m*  attraverfi  ? 
Via  dove  la  fortuna,  e Dio  ne  chiama, 
termo  fon  di  venir  col  Teucro  a 1’  armi  , 

E foffrir  de  la  pugna , c de  la  morte 
Ogni  acerbezza  , anzi  che  tu  ini  vegga 
De  la  gloria  de’  miei  ( forella  ) indegno  . 

Or  al  tato  mi  lafcia  , e fòlli  en  , ch’io 
Disfoghi  infuriando  il  mio  furore  . 

Così  dicendo  j fuor  del  carro  a terra 
Gittoffi  incontinente  : c la  firocchia 
Lafciando  afflitta  , via  per  mezzo  a 1*  armi , 
E per  mezzo  a’  nemici  a correr  dieffi  . 

Qual  di  cima  d’  un  monte  in  precipizio 
Rotolando  fi  volge  un  fallo  alpcltro  , 

Che  dal  vento  , da  gli  anni , o da  la  pioggia 
Divelto,  per  le  piaggie,  a fcolfc  , a balze 
Vada  fenza  ritegno  , e da  le  felvc  * 

E de  gli  armenti  , e de’  pafiori  infieme 
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Meni  guado , mina  * e ftrage  avanti . 

Tal  per  l’oppofte,  e sbaragliate  fchiere 
Se  ne  già  Turno  } e giunto , ove  in  confpetto 
De  la  Città , di  molto  (angue  il  campo 
Eia  già  fparfo  , e pien  di  dardi  il  Cielo , 
Alzò  la  mano  , e con  gran  voce  dilfe  : 

State  Rutoli  addietro , e voi  Latini 
Toglietevi  da  Tarmi.  Ogni  fortuna. 

Qual  eh*  ella  fia  di  quella  pugna , è mia . 
A me  la  colpa , a me  fi  dee  la  pena 
Del  violato  accordo  » a me  per  tutti 
Pugnar  debitamente  (ì  conviene . 

A quello  dir  di  mezzo  ognun  li  tolfe  , 
Ognun  (ì  ritiro  . Di  Turno  il  nome 
Enea  fentendo  , il  cominciato  affatto. 
Dilmelfe  : e da  le  mura , c da  le  torri , 

E da  tutte  Timprefe  fi  ritralfe  . 

Per  letizia  efultò , terribilmente 

Fremè  , fi  ralfettò  , fi  vibrò  tutto 

Ne  T armi , e ’n  le  medefmo  fi  raccol Ce  . 

Quanto  il  grand’Ato,  o *1  grand*  Erice  all’aura 
Non  forge  appena,  o’I  gran  padre  Apennino  , 
Allor  che  d’  Elei  la  fronzuta  chioma 
Per  vento  gii  fi  crolla  , e che  di  neve 
Giojofo  alteramente  s’  incappella  » 

I Rutoli , i Latini , i Teucri , e tutti  , 

O eh’  a la  guardia  , o eli*  a T offefa  in  prima 
Folfer  de  la  muraglia , ognuno  a gara 
L’  armi  depofte  , a rimirar  fi  diero  . 

Latino , elio  Re  (leflo  fpcttatore 
Ne  fu  con  maraviglia  , eh’  anzi  a lui 
Altri  due  Re  si  grandi , è di  due  parti 
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Del  Mondo  sì  diverfe  , e sì  remote 
Fofler  de  l’ armi  al  paragon  venuti . 

Eglino  poiché  largo  , e fgombro  il  campo 
Ebbcr  d'  avanti  , non  fi  fur  da  lunge 
Veduti  appena  , che  correndo  entrambi 
Mofler  T un  contra  1’  altro  . I dardi  in  prima 
S’  avventar  di  lontano  , indi  s’  urtato  . 

E *1  tonar  de  gli  feudi  , e ’1  fuon  de  gli  elmi 
Fé  la  terra  tremare  : e 1’  aura  a i colpi 
Fifchiò  de’  brandi  . La  fortuna  infieme 
Si  mifchiò  col  valore  . In  cotal  guifa 
Sopra  al  gran  Sila , o del  Taburno  in  cima 
D’  amore  accefi,  con  le  fronti  avverfe 
Van  due  tori  animofi  a rincontrarli  j 
Che  pavidi  in  difparte  fe  ne  Hanno 

I lor  maeftri  , s’  amnmt'fce  , e guarda 
La  torma  tutta  5 e le  giuvenche  intanto 
Stan  dubbie  , a cui  di  lor  marito  , e donno 
Sia  de  1’  armento  a divenir  concedo  : 

Ed  elfi  urtando  con  le  corna  intanto 
Si  dan  ferite  , che  le  lpalle  , e i fianchi 
Ne  grondan  fangue,  e ne  rimuggia  il  bofeo  . 
Tal  del  Trojano  , e de  1’  Aufonio  Duce 
Era  la  pugna  , e tal  de  le  percode  , 

E de  gli  feudi  il  fuono  i a quello  adalto 

II  gran  Giove  nel  Ciel  librate,  e pari 
Tenne  le  lue  bilancie  , e d*  ambi  il  Fato 
Contrapefando  , attefe  a qual  di  loro 
Dede  la  fua  fatica,  e’1  fuo  valore 

De  la  vittoria , o de  la  motte  il  crollo  . 

Qui  Turno  a tempo,  che  ficuro,  e deliro 
Gli  parve  , alto  levodi  , e con  la  fpada 
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Di  tutta  forza  a 1’  avverfario  trailo , 

£ ne  T elmo  il  ferì . Gridato  i Teucri , 
Trepidato  i Latini , e fgomentarfi 
Tutte  d’  ambi  gli  cferciti  le  fchiere . 

Ma  la  perfida  i'pada  in  mezzo  al  colpo 
Si  ruppe,  e’n  fu’l  fervore  abbandonollo 
Sì , che  la  fuga  in  fua  vece  gli  valfe  . 

Ch’  a fuggir  dielfi  tofto  che  la  delira 
Difarmata  fi  vide,  e che  da  felle 
V arme  conobbe , che  la  fua  non  era  . 

E' fama  , che  dall’impeto  accecato  , 

Allor  che  prima  a la  battaglia  ufcendo 
Giunle  Turno  > i cavalli,  e’1  carro  afcefc  , 
Per  la  confufione , e per  la  fretta 
jLafciato  il  patrio  brando , a quel  di  piglio 
Diè  per  difaventura  , che  d’  avanti 
Gli  s’  abbattè  del  fuo  Metifco  in  prima  : 

E quello , finche  diftipati , e rotti 
N’  andaro  i Teucri , affai  fedele , e faldo 
Lungamente  gli  relfe  , ma  venuto 
Con  f armi  di  Vulcano  a paragone  ; ry,  , : 
Come  quel  che  di  mano  era  collrutto 
Di  mortai  fabro , mal  temprato  c frale 
Qual  di  ghiaccio  fi  franfe  , e ne  la  làbbia 
Ne  rifulfero  i pezzi  i e così  Turno 
Fuggendo  , or  quinci  or  quindi  per  lo  campo  , 
Qual  iorfennato  indarno  s’aggirava 
D*  ogni  parte  rinchiufo  , che  da  T una 
Lo  ferravano  i Frigi , e la  palude  , , , 

E *1  lofio  , e la  muraglia  era  da  1’  altra  : 

E non  men  eh’  ei  fuggifle,  il  Teucro  Duce 
( Come  che  da  la  piaga  ancor  tardato 
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fcoflfe  de  la  faetta , e le  ginocchia 
Si  fentifle  ancor  fiacche  ) il  feguitava  i 
D'ardente  voglia,  e la  iperanza  eguale 
A la  tema  di  lui  sì  lo  fpingea  , 

Che  già  già  gli  era  Copra , e già’l  feria. 

Così  Cervo  fugace»  o da  le  ripe 
Chiufo  d’ un  alto  fiume  , o circondato 
Da  le  vermiglie  abbominatc  penne , 

Se  da  veltro  cacciato , o da  molofio , 

Che  correndo  , e latrando  lo  perfegua 
Di  qua,  di  là,  di  lui , del  precipizio 
Temendo , e degli  ftrali , e de  gli  aguati 
Fugge  , rifugge , fi  travolve  , e torna 
Per  mille  vie  : nè  dal  feroce  Alano 
E' pero  meno  attefo,  c men  feguito. 

Che  mai  non  1’ abbandona,  già  gli  è prelfo 
A bocca  aperta,  e già  par  che  l’aggiunga, 
E’1  prenda,  e’1  tenga,  e come  fe ’l  tenefle 
Schiattifcc , e’1  vento  morde , e i denti  inciocca . 

Allor  le  grida  alzarli , a cui  le  rupi 
De’  monti , e i laghi  intorno  rifpondendo , 
jJ  aria  , e ’l  Ciel  tutto  di  tumulto  empierò . 
Mentre  così  fuggia , Turno  gridando , 

E rampognando  i Cuoi,  del  proprio  nome 
Ciafcun  chiamava,  e’1  fuo  brando  chiedea . 

Enea  da  1*  altra  parte  minacciando 
A tutti  unitamente  , ed  a qualunque 
Di  fovvenirlo  , e d’ appreflarlo  ofalTe  , 

Che  faria  de  le  genti  uccifionc 
Senza  pietà  j che  a lacco , a ferro  , a foco 
Metteria  la  Cittade  , c ’l  regno  tutto  i 
Sì  coni’  era  ferito  il  feguitava . 
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Cinque  volte  girando  il  campo  tutto, 

E cinque  rigirando , e molte,  e molte 
Di  qua , di  là  correndo  , imperverfaro , 

Che  non  per  giuoco  , non  per  lieve  acquilto 
D’ onofc  , ma  per  1*  imperio  , per  lo  fangue , 
Per  la  vita  di  Turno  era  il  contrailo  k 
Per  forte  in  quello  loco  anticamente 
Era  a Fauno  iàcrato  un’ oleaftro 
D’  amare  toglie , venerabil  legno 
A’ naviganti,  che  dal  Mare  ufeiti 
A falvamento  , al  tronco , a i rami  Tuoi 
Lafciavano  i lor  voti  , e le  lor  vefti 
A quello  Dio  de’  Laurenti  appeié  . 

Non  ebbero  i Trojani  a quello  • facro  , 

Più  eh’  a gli  altri  profani  arbori , o Iterpi 
Alcun  riguardo  ; onde  con  gli  altri  tutti 
Lo  diftirpar,  perchè  netto,  e fpedito 
Reftafle  il  campo  al  Marziale  incontro. 

De  T oleaftro  in  loco  , era  caduta 
L’afta  d’ Enea  , qui  l’impeto  la  tratte , 

Qui  lì  tenea  tra  le  fue  barbe  infìifa , 

E qui  per  ricovrarla  il  Teucro  Duce 
Chinotti  , c per  far  prova , fe  con  etta 
Lanciando,  lo  fermafle  almen  da  lunge  , 
Poich’  apprettar  correndo  no’l  potea  . 

Allor  per  tema  in  le  Turno  confufo  : 

Abbi  Fauno  di  me  cura  , e pietate , 

(Ditte  pregando)  e tu  benigna  terra 
Sii  del  fuo  ferro  a mio  (campo  tenace , 

Se  i voftri  facrifici , e i voftri  onori 
Io  mai  ferapre  cura*  , che  pur  da’  Frìgi 
Son  cosi  vilipefi,  e profanati. 

Ciò 


Digitized  by  Google 


DUODECIMO.  47$ 

Ciò  dille , e non  fu  ’l  detto , e ’1  voto  in  vano, 
Ch’  Enea  molta  fatica  , e molto  indugio 
Mife  intorno  il  fuo  telo  , nè  con  forza  t 
Nè  con  induftria  alcuna  ebbe  poffanza 
Mai  di  sferrarlo.  Or  mentre  vi  s’affanna, 
E vi  ftudia  , e vi  fuda  : Ecco  Giuturna 
Un  altra  volta  ne  lo  Hello  auriga 
Mutata  gli  fi  inoltra  , e la  fua  ipadì 
Al  fratello  apprefenta  } e d'  altra  parte 
Venere  difdeenando  che  la  Ninfa 
Cotanto  ofalle  j incontinente  anch’  ella. 
Accorfe  al  figlio  , e l’ afta  gli  divelfe  . 

Cosi  d’arme,  di  fpeme , e d’ardimento 
Ambidue  rinforzati , e 1*  un  del  brando  , 

L’ altro  de  1*  afta  altero , un  altra  volta 
A vittoria  anelando  s’  azzuffaro . 

Stava  Giuno  a mirar  quella  battaglia 
Sovr’ un  nembo  dorato,  allor  che  Giove 
Così  le  dille  : E che  faremo  al  fine 
Donna  ? e che  far  ci  refta  ? Io  fo  che  fai , 
E tu  f affermi , che  da’  Fati  Enea 
Si  deve  al  Cielo  , e che  tra  noi  s’  afpetta  . 
Ch’  agogni  piu?  che  macchini,  e chelperi? 
A che  tra  quelte  nubi  or  ti  ravvolgi  ? 
Convenevol  ti  fembra  , e degna  cofa  , 

Che  mortai  ferro  a violar  prefuma 
Un  che  fia  Divo;  e ti  par  degno,  e giufto, 
Ch’  a Turno  in  man  la  lpada  fi  riponga  , 
Qiilndo  egli  fteflo  la  fi  tolfe  , e ruppe  ? 

E 1’ avria  fenza  te  Giuturna  ofato. 

Non  che  potuto  accrefcer  forza  a’  vinti? 
Togliti  giu  da  quella  imprefa  ornai, 

D d 6 To- 
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Togliti , e me  , che  te  ne  prego  , afcoltae 
Nè  loffrir  che  ”1  dolor  , eh’  entro  ti  rode  , 
Cangiando  il  dolce  tuo  fereno  afpetto 
Si  ti  conturbi , e sì  fpeffo  cagione 
Mi  fi  a d’  amaritudine , e di  noja  . 

Queft’  è T ultima  fine.  Affai  per  Mare, 

Affai  per  terra  hai  tu  fin  qui  potuto 
A veffare  i Trojani , a muover  guerra. 

Così  nefanda , a fcompigliar  la  cafa 
Del  Re  Latino  , e ’ntorbidar  le  nozze , 

Sì  come  hai  fatto  . Or  più  tentar  non  lece , 
Ed  io  te’l  vieto:  e qui  Giove  fi  tacque. 
Abbafsò  ’1  volto  , ed  umilmente  a lui 
Così  Giuno  rifpofe  : Io , perchè  noto 
M’  è , Signor  mio  , quefto  tuo  gran  volere  , 
Ancor  contra  mia  voglia  abbandonata 
Ho  l’aita  di  Turno  , e qui  da  terra 
Mi  fon  levata  . Che  fe  ciò  non  foffe  , 

Me  così  folitaria  non  vedrefti  ,• 

Com’  or  mi  vedi  in  quefte  nubi  afeofà, 

E dilpofta  a foffrir  tutto  eh’  io  foffro 
Degno  , c non  degno  ; ma  di  fiamme  cinta 
Mi  rimcfcolerei  per  la  battaglia 
A danno  de’  Trojani . Io  folo  in  quefto 
(Te’l  confeflb  ) a Giuturna  ho  perfuafo , 
Ch’  al  fuo  mifero  frate  in  sì  grand’  uopo 
Non  manchi  di  foccorfo  , eh’  ogni  cola 
Tenti  per  la  fàlute  , e per  lo  fcampo 
De  la  fua  vita  : c non  però  le  difli 
Giammai , che  1*  arco , e le  faette  opraffe 
Incontr’  Enea , te’l  giuro  per  la  fonte 
Di  Stigc , quel  eh’  a noi  celefti  Numi 

. ‘ Solo 
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Solo  è Nume  implacabile  , e tremendo  . 

Ora  per  obedirti  , c perchè  (lanca 
r;  Di  quella  guerra  , e faftidita  io  fono  , 

\ Cedo  , e piu  non  contendo  , e fol  di  quello 

) Dello  , che  mi  compiaccia  , e quefto  al  Fato 

Non  è (oggetto  , che  per  mio  contento, 

Per  onor  de*  Latini , per  grandezza  , 

E maeftà  de’  tuoi  : Quando  la  pace  , 

L’  accordo  , e ’l  maritaggio  fia  conchiufo 
( Che  fi  a felicemente  ) il  nome  antico 
Di  Lazio,  e de  le  fue  native  genti, 

V abito  , e la  favella  non  fi  mute  . 

Nè  mai  Teucri  (1  chiamino  , o Trojani  . 
Sempre  Lazio  (la  Lazio  : c fempre  Albani 
( Sian  «T  Alba  i Regi , e la  Romana  (lirpe 

D’ Italica  virtù  polTcnte  , e chiara  : 

Poiché  Troja  perì,  lafcia  che  pera 
Anco  il  filo  nome  . A ciò  Giove  forrife  , 

E così  le  rifpofe  : Ah  lei  pur  nata 
Ancor  tu  di  Saturno  , e mia  forella  3 
E confcnti  che  1’  ira  , e 1’  acerbezza 
Così  ti  vinca  . Or  come  follemente 
Le  concepefte  , il  cor  te  ne  difgombra 
Ornai  del  tutto  i e tutto  io  ti  concedo 
Che  tu  domandi  : e vinto  mi  ti  rendp  . 

La  favella,  il  coftume,  e’1  nome  loro 
Ritenganli  gli  Aufoni  : e lolo  i corpi . 
Abbian  con  e(fi  i Teucri  unni,  e midi 
D*  ambedue  quelli  popoli  i coftumi , 

I riti , i facrifici  in  uno  accolti , 

Una  gente  farò  , che  ad  una  voce 

Latini  fi  diranno,  e quei  che  d’ambi 
1 Na- 
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Hafceran  poi,  fovr’a  l’umana  gente 
Si  vedrà  di  portanza  , e di  pietade 
Girne  a’  Celefti  uguali  j e non  mai  tanto 
Sarai  tu  colta  9,  e riverita  altrove  . 

Di  ciò  Giuno  appagolfi  ; e lieta  , e mirò 
Già  verlo  ì Teucri , al  Cìel  fece  ritorno . 
Giove  pofcia  Giumrna  da  T aita 
Diftor  pensò  di  fuo  fratello  , e ’1  fece 
In  q-iefta  guifa  . Due  ie  pelli  fono  , 

Che  fort  Dire  chiamate  , al  Mondo  ufcite 
Con  Megera  ad  un  parto  , a lei  forelle. 
Figlie  a là  Notte,  e di  Cocito  alunne/ 
Che  d’ai'pi  han  parimente  irte  le  chiome, 

E di  ventole  buccie  i dori!  alati . 

Quelle  di  Giove  ài  tribunale  intorno  , 

O de  la  fua  gran  Reggia  anzi  a la  foglia 
Si  prefentano  allor  > che  pena  , e pedi , 

E morci  a noi  mortali,  e guerre  a’  luoghi* 
Che  ne  fon  meritevoli , apparecchia  . 

Una  di  loro  a terra  immantinente 
Spiale  il  Padre  cclede  , onde  Giuturna 
De  la  fratina  morte  augurio  averte . 

Mode  la  Dita,  e di  tempèda  in  guila  , 

, Ch’  impetUolamente  trafcorrefle  , 

Volò  còme  faetta  , che  da  Parto , 

O da  Cidohè  avvelenata  ufcirte  , 

E non  Vida  ronzando  , V ombre  aprendo 
Ferita  mmedicabile  portarti:  • 

Giunta  là  ’ve  di  Turno , è de’  Trojani 
Vide  le  fclliére  * in  forma  fi  ridrinfe 
Subitamente  di  minore  augello  , , 

Ed  in  quel  fi  cangiò  > che  da’  fepolcri  » 
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E da  gli  antichi , c (olitati»  alberghi 
Funcfto  canta  , e Col  di  notte  vola  . 

Tal  divenuta,  a Tujrno  $’  apprefenta . 

Gli  ulula  , gli  (voi azza , gli  s’ aggira 
Molte  volte  d’ intorno  j e fin  con  l’ ali 
Lo  feudo  gli  percuote  , e gli  fa  vento  . 

Stupì , fi  raggricciò  , muto  divenne 
Turno  per  la  paura  i e la  forella 
Tofto  che  lo  ftrtdor  fentinne  , e 1*  ali , 

Le  chiome  fi  ftracciò , graffiofli  il  volto, 

E con  le  pugna  il  petto  fi  percofle  ^ 

Or  che  ( dicendo  ) ornai , Turno  , più  puote 
Ter  te  la  tua  germana?  e che  più  retta 
A far  per  lo  tuo  fcampo  , o per  l’ indugio 
De  la  tua  morte  ? e come  a cotal  moftra 
Oppor  mi  pollo  io  più?  Già  già  mi  tolgo 
Di  qui  lontano  . A che  più  (paventarmi? 
Affai  di  tema  , fventurato  augello  , 

Nel  tuo  venir  mi  detti  ; e ben  conofco 
A i legni  del  tuo  canto  » c del  tuo  volo 
Quel , che  m’  apporti  ; e non  punto  m’ inganna 
Il  feveto  precetto,  c’1  voler  empio  . , 
Del  fuperbo  Tonante  : e quello  e ’1  pregio 
De  la  verginità,  che  m’ha  rapita. 

E perchè  vita  mi  concettò  eterna  ? 

Perchè ’l  morir  mi  tolfe  ? acciò  morendo 
Non  finirti  il  mio  duolo?  acciò  compagna 
Gir  non  potetti  al  mifero  fratello  ? 

Im  mortai’  io  , che  vaimi  ? e che  mi  puote 

Ne  V immortalità  parer  foave 

Senza  il  mio  Turno  ? O qual  mi  s’  apre  terra  , 

Che  fcco  mi  riceva  » c mi  rinchiugga 

/ Tra 
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'Tra  1*  ombre  inferite?  e non  piu  Ninfa  * «Dea , 
Ma  ila  mortale , e morta  : e così  detto 
Grama , e dolente  di  ceruleo  ammanto 
Il  capo  fi  covetfe  > indi  correndo 
Nel  (uo  fiume  gittolfi  , ove  s’ immerfe 
Infino  al  fondo  : e ne  mandò  gemendo 
In  vece  di  fofpir  gorgogli  a l’ aura . 

Intanto  il  fuo  gran  telo  Enea  vibrando  , 
Col  nemico  s’  azzuffa e fieramente 
Lo  rampogna  * e gli  dice  * Or  qual  piu  Turno 
Farai  tu  mora , o fotterfugio , o fchermo  ? 
Con  T armi , con  le  man  * ( Turno  ) e da  prcflo. 
Non  coi  piè  fi  combatte , e di  lontano . 

Ma  fuggi  pur  , dileguati , trafmutati , 

Uniftl  le  tue  forze  , e ’l  tuo  valore , 

Vola  per  l’ aria  , appiattati  fotterra  , 

Quanto  puoi  t’  argomenta  , e quanto  fai , 
Che  pur  giunto  vi  fci  . Turno  > {quaflando 
Il  capo  : ah  ( gli  rifpofe  ) che  per  fiero  , 
Che  mi  ti  moftri , io  de  la  tua  fierezza  > 
Orgdgliofo  campion  , punto  non  temo  , 

Nè  di  te , de  gli  Dei  temo , c di  Giove  , 
Che  nemici  mi  fono  , e meco  irati . 

Nulla  più  dille  j ma  rivolto  , appr elTo 
Si  vide  un  fallò,  un  fallò  antico,  e grandp, 
Ch’ ivi  a forte  per  limite  era  pofto 
A (‘partir  campi , e tor  lite  a’  vicini  . 

Era  sì  fmifurato , e di  tal  pefo , 

Che  dodeci  di  quei , ch’oggi  produce 
Il  fccol  noftro , e de’  più  forti  ancora 
Non  l’ayrebbon  da  terra  alzato  appena. 
Turno  diegli  di  piglio  > e con  cflò  alto 

Cor- 


Digitized  by  Google 


DUODECIMO.  4*s 

Correndo  fe  ne  già  verfo  il  nimico 
Senza  veder  nè  come  indi  il  toglielle  , 

Nè  come  lo  levaffc , nè  fc  gme , « 

Nè  fe  cotrcffe  . Difncrvate,, e fiacche 
Gli  vacillar  le  gambe , e freddo  , e «retto 
Gli  fi  fe’l  fangue  . Il  Caffo  andò  per  1 aura , 
Sì  che!  colpo  non  giunfe,  e non  percofle  . 

Come  di  notte  , allor  che  *1  fonno  chiude 
1 languid’  occhi  a 1 affannata  gente, 

Ne  fembra  alcuna  volta  e fiere  al  co**® 
Ardenti  in  prima  , e poi  freddi  in  fu  I mezzo 
Manchiam  di  lena  sì  , ,ch  i \ piè  , la  lingua  » 
La  voce,  ogni  potenza  ne  lì  toglie 
Quali  in  un  tempo:  così  Turno  invano 
Tutte  del  fuo  valor  le  forze  oprava 
Da  la  Dira  impedito . Allora  in  dubbio 
Tu  di  fe  fteffo,  c molti  per  la  mente 
Gli  andaro,  e vari,  e torbidi  penficrt . 
Torfe  gli  occhi  a’ Cuoi  R utoli,  e lC; mura 
Mirò  de  la  Città,  poCcia  Tofpefo 
Fermoflì , e paurofo  i e Copra  il  telo 
Viftofi  del  gran  Teucro , orror  ne  prete  ; 
Non  piu  Capendo , o dove  per  fuo  fcampo 
Si  ricovrafTe  * o quel  che  per  fuo  fc  he  tino» 
O per  offela  del  nemico  opraffe  . 

Mentre  cosi  confulb , e forfennato 
Si  fta  i la  fatai  afta  Enea  vibrando , 

Apporta  ove  colprfca*,^e  con  la  forza 
Del  corpo  tutto  gli  1 avventa,  e fere . 

Machina  con  tant’ impeto  non  pinfe 
Mai  Caffo , e mai  non  fu  fquarciata  nube , 

Che  fi  tonaflc  i andò  di  turbo  in  guifa 

Stri- 
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Stridendo  , e con  là  raorre  fu  la  punta 
furiofa  pafsò  di  fette  doppi 
Lo  rinforzato  feudo  : e la  corazza 
Aprendo  , ne  la  cofcìà  gli  s’ inhflè  . 

Diè  del  ginocchio  a quello  colpo  in  terrà 
Turno  fetit o * 1 Rutoli  gridaro , 

E tal  lurfe  fra  lor  tumulto  , e pianto  , 

Che  *1  monte  tutto  * t le  fotefte  intorno 
Ne  rititonaro  . Allor  gli  occhi , e la  delira 
Alzando  in  àtto  umilmente  rimelfo  , 

E Applicante  : Io  ( dilfe  ) ho  meritato 
Quella  fortuna  : e tu  fegui  la  tua  : 

Che  nè  vita»  nè  venia  ti  dimando. 

Ma  le  pietà  de’  padri  .il  cor  ti  tange 
( Ch’  ancor  tu  padre  avelli , e padre  fei  ) 
Del  mio  vecchio  parente  or  ti  Avvenga, 

E fe  morto  mi  vuoi  i morto  eh’  io  lia 
Rendi  il  miò  corpo  a’  miei  Tu  vincitore. 
Ed  io  fon  vinto  » e già  gli  Aufonii  tutti 
Miti  veggionO  a*  pie»  che  Applicando 
Mercè  ti  chieggio , e già  Lavinia  è tua . 

A che  p'u  contra  un  morto  odio  , e tenzone? 

Enea  ferocemente  altero , e torvo 
Stette  ne  l'armi*  evolti  gli  occhi  attorno , 
Erenò  la  detira  , e con  1’  indugio  ogn’  ora 
Tiu  mite  » al  fuo  pregar  li  raddolciva  . 
Quando  di  cima  a 1*  omero  il  fermaglio 
Del  cinto  infortunato  di  Pallente 
Ne  gli  occhi  gli  rifuife  : e ben  conobbe 
A le  note  fue  bolle  elfer  quel  delfo , 

Di  che  Turno  quel  dì  1’  avea  fpogliato  » 

Che  gli  dìe  morte,  e che  per  vanto  pofeia, 
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Come  nimica , e gloriola  fpoglia 
Lo  portò  Tempre  al  petto  atrraverfato . 

Tofto  che  ’l  vide  i amara  rimembranza 
Gli  fu  di  quel , ch‘  ei  n’  ebbe  affanno,  e doglia, 
E d’  ira , e di  furore  il  petto  ac  cefo  , 

E terribile  il  volto  : Ah  ( diffe  ) aduuque 
Tu  de  le  fpoglie  d’  un  mio  tanto  amico 
Adorno  oggi  di  man  preiumi  ufcirmi 
Sì,  che  non  muoja  ì Muori  y e queffo  colpo 
Ti  dà  Fallante,  e da  Fallante  il  prendi  : 

A lui  per  mia  vendetta  , e per  Tua  vittima 
Te,  la  tua  pena  , e ’l  tuo  fàngue  confacro  » 
E ciò  dicendo  il  petto  gli  ; trafitte  . 

Allor  da  mortai  gielo  il  corpo  apprefb 
Abbandonofli , e 1*  anima  di  vita 
Sdegnofamente  fofpirando  ufci'o . 


IL  FINE. 
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Die  29.  Augufti  1752. 

IMPRIMATUR. 

ft  Jo.  Baptijla  Wàhemdns  Ord . Prtid. 
S*  T.  Magifler  Commifs * Sanali  Of- 
fici t Mediolani. 

J,  A.  Vifmara  P centi.  Major  prò  Emi- 
nentifs.  & Reverendi fs.  D*  D.  Card . 
Arcbiepife . 

Vidit  Julius  C tifar  Ber  farne  prò  Excel- 
le ntiffimo  Senati 1 . 
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